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del parere 

DEL SIGNOR 

LI ON ARDO DI CAPO A 

Divifato in otto Ragionamenti, 

Ne’quali parcitamemc narrandoli l’ origine , e’ ì 
progrcflo delia medicina, chiaramente l’in- 
certezza deiia medefiwa E fa uun^cita. 

Ultima edizione accresciuta di un’ Indice copio* 
lifiìmo, e delle poftìlle nel margine. 

DEDICATA 
All' llhiftrifs-.ed Eccdlentifs. Signore 

Il Signor 


Da NICOL A 

’ GAETANO DELL’ AQUILA 

D* ARAGONA 


Sello Duca di Laurenzano, Diciaflectefìmo Signore di 
Piedemonce, della Città, e Contea di Alife, delle Ra* 
ionie di Capriata, e di Alvignano, Capitano di una 
Compagnia d’uomini d’armi del Regno di Nap. 
Principe di tutta la famiglia Gaetano, cc. 



G N A MDCCXIV. 



ECCE1XENTISS. SIG. . 


Ovendo io , fecondo il 
coflume, fornir quella 
novella edizione del 
Parere del Sign. Leo- 
nardo di Capo va , di 
uno infigne e prode 
Mecenate, ad altri non 
ho faputo fidar meglio 
Io fguardo,che all’Ecc. V.,tra per efièr voi 
fiato di lui Difcepolo, avendo da quello le 
buon? Filofofie 3 con fomtno pronto, inte- 

a 2 fe. 



fc,ed apparate , come anche per feconda- 
re il mìo ftatuto , che in tutti i Libri , che 
per opera mia di bel nuovo illuftrati ufciti 
fono alla luce , ho proccurato che porta- 
to averterò in fi ume il Nome di unglo- 
riofo Principe . Ora perchè il Libro , che 
vi fi prefenta , di pregio atuct’ altri da me 
mandati fuora punto non cede, meritevol- 
mente ragion richiedea , che ulcifiefotto 
l’usbergo di un potente, e valorolo Signo- 
re, qual dirittamente ci fi fa vedere P Ecc. 
Voltra, dotata non pure di quelle eccellen- 
ti prerogative , e ripiena di quelle fovrane 
qualità , che mercè i fatti egregi de’voflri 
antichiflimi Avoli fu arricchita ; ma di 
quelle altresì , che con la chiarezza delle 
lettere , e col proprio fenno vi fapefle sì 
leggiadramente con tanta gloria , e Iplen- 
dore adornare . Onde largo , e fpaziofo 
Campo mi fi aprirebbe di favellare de’pre- 
gi,e delle glorie voftre : ma perchè muno 
vi è che no’l fappia , quanto malagevole 
cola molto egli fia il favellare degli ottimi 
Principi, con celebrare i loro magnanimi 
fatti con degna loda; non potendo altezza 
niuna di flile alla fublime eminenza di lor 
grado unque mai agguagliarfi ; perchè nel 
Sole della loro Maeftà s’infiebolifcc ogni 
fplendor di facondia, ed in tanta vaghezza 
di meriti, e di virtudi fi perde ogni più va- 
go 



go adornamento di dire , e fparifcono in 
tanta grandezza gli arditismi aggrandì- 
menti . Per tali giufte ragioni, muna mara- 
viglia apportar videe,fe nel confagrarvi il 
prefente Volume a beilo ftudio netrala- 
fcio di raccontare a parte a parte tutte 
quelle eroiche virtù , che con sì mirabil 
tempra vi adornano la fronte ; perchè vo- 
lendole dimollrare, per lungo tratto refte- 
rebbono addietro le mie parole;iinpercioc,, 
che di qualunque parte io mi elegga, Tem- 
pre fia maggiore, e più bella quella che io 
ialcio: ne potrò ad una fola, o a poche vir- 
tù ri volgermijChe i’altre rigirandomi!! ’n- 
torno , non ne moftrino più rare le lor bel- 
lezze, e a sè per dirittura non mi richiami- 
no ; ne poflò io , tacendo quelle che fono 
per lor natura di minor grado,mentovar le 
maggiori ; C jnciofsiecofachècon l’eccel- 
lente maniera , e con le virtudiofe circon- 
flanze , con le quali le pofl’edete, e l’ulate, 
tanto fopra il di loro naturai grado le lu- 
blimate, che al pari delle più lòvrane fate 
che fi ravvifino . Similmente qui mi fi con- 
verrebbe con diffufo ragionamento rac- 
contare gli egregi fatti , e le eroiche virtù 
de’ voftri progenitori, le quali tante e tali fi 
fono, che a volerne favellare bafìevoli fa- 
re bbono ad iflancar non che me , ma ogni 
perfettifsimoj e divino Oratore ; perchè 

egli- 


eglino a chi non gli ha veduti recheranno 
gran maraviglia eftupore,e forfè invidia 
a quei che iaranno nell’ età del tempo av- 
venire; cognolcendo difficile l’acquifto di 
tanta gloria, e dtficilitsimo il paragonare, 
anche virtuol'ainente operando, la di loro 
tanta Virtù . Quanto lenno,e avvedutezza 
loro dimoftrarono nell’allevarvi?nonfolo 
col fornirvi de’più iiiuftri , ed eccellenti 
Letterati , che nella nofìra Patria fi vede- * 
vano, per farvi apparare tutte quelle buo- 
ne arti,e feienze più efquifite, che alla vo- 
lerà nobiltà fi conveniano : ma anche, quel 
che fòpratutto in voi fi ammira,con infiam- 
mare l’animo vofirojcol di loroelemplo, 
a virtuofamente operare : perlaqualcofa 
parteggiano,c favoreggiatore vi fiece lem. 
premai dimofirato delle buone lettere, e 
de’Letterati tutti, con accoglierli non folo 
benignamente fotto il reale ammanto del- 
la vofira potentilsima protezione: ma con 
onorargli infiemetnente, e lautamente be- 
neficarli . Quinci è, che non vi è parte dis- 
giunta dal cammiu del Sole ove giunta 
non fi a la fama vofira , e non fi celebrino 
le voftre glorie . De’pregi poi, e della fti- 
ma della voftra llluftrifsima, ed Cccellen- 
tilsima Famiglia Gaetana a voler ragio- 
nare mi par lo fielfo, che volere ad altri, 
con picciola fiaccola 3 moflrare il Sqle 9 ftan- 


te fui più bel fitto meriggio;Concìofsieco- ► 
faché chi vi è che n5 fappia,che quella l’o- 
figin traendo da Docibife Gaetano, primo 
Duca di Gaeta , vanti per tempo non in- 
terrotto di nove Secoli fua luccefsione da* 
Conti di Fondi, e da’Duchi di Traetto ? e 
che per opera del voftro Giovanni, fecon- 
do Duca di Gaeta,fu liberato il Regno no; 
Uro dalle neguizie de’Saraceni? A cui non 
fon palefi gli onori ricevuti da’due Onora.' 
ti, che meritonne il primo dal fuo Re la Co- 
vrami dignità di Defpoto,e’l fecondo eflè- 
re adottato con tutti Tuoi defcédenti nella 
Reai Cala d’Aragona?mercè poi del quale 
adottamento ha fempremai goduto,e gode 
la Voftra Reai Famiglia tutti que* onori, 
«prerogative , che a’Principi di reai (àn- 
gue convengonfi . Chi non sa quante , e 
quali fiate fieno le Porpore , e’Camauri, 
co* quali la Voftra Gaetana Famiglia ha 
arricchito il Vaticano? e quali i Capitani, e 
Generali d’ Elerciti nelle maggiori guerre 
d’ Europa ? e quanti fiati fieno i pa- 
rentadi, co* quali la fiefia s’ è congiunta 
con Reali Famig!ie?come fu quello di Lu- 
crezia d’Aragon^figiiuola del Re Ferran- 
te, maritata con Onorato Gaetano,di Jaco- 
pojcon una Zia materna dì Carlo, Terzo 
Re di Napoli, di Coftanza Sucva, figliuo- 
la di Federico §econdo>coii Criftofàro , e 
V t di 



di Baldaflarredella’mperial Cafa diÉIran- 
fuich, fratello primogenito di Otone, ma- 
rito di Giovanna,prima Regina di Napoli, 
con Giovannella Gaetano . Or dunque 
ficome io ho ben penfato a prò dell’ o- 
norc del Capeva, con allogargli in fronte 
il vo.flro Tempre riiplendiente Nome , al- 
trettanto ho proccurato a prò della mia 
ftima con aggiugnere al novero de’ miei 
Mecenati l’Ecceli. Voftra, alla quale con 
quello olìèquio che io puffo maggiore m’ 
inchino , 

Di V. E. 

•w 


VmiHfs.Dev6tifs.,ed Qlbligat.Serv.,? Valila 
CeBomo Zacclorù 
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D. CARLO BURAGNA 


A’ LETTORI. 

E Gli fono già alcuni mtfi paffuti, (ho cT ordine del Sìgn. 

Viceré fu tenuto coniglio da alcuni Media di metter 
yu alche ccmpeujc agli atuli, ed errori , che tuttavia fi com • 
m e c tono nel medicare . £ dopo qualche ragionamento in- 
torno a cotal bifigna avuti, divifarono eglino, che f erpete, 
re co n più loro acconcioe faminar le ragioni , e i pareri pro- 
pelli, e da ptoporjì , ttaf uno doviffe mettere in if ritto il 
fuo . Perche convenne al Signor Li onardo di Capoa,che fu 
c.r.o de' chiamati a quella adunanza , frivere il parer Juo 
intorno a cotal materia i e parendo a lui , che ciò nonjtpo . 
teff e fare acconciamente, fenza c onfiderare innanzi trattai 
e riandar con diligenza la natura della cofa, che s'aveva-, 
a trattare, cioè della medicina ; ci il fece egli con tanta _ 
dot trina, eloquenza, ed erudizione, che, effondo il fuo fritto 
venuto al/e mani d' alcuni kuomini letterati, e altri amici 
di lui, pari e loro dettato più fe fio per ( univerfalità di co - 
loro, chè~ft~dilett ano delle lettere più efqui/tte, che per ha- 
verfi egli a rimanere fra i termini d'unapicciola,e priva, 
ta compagnia : comechè l’autore di quello non c' aveff e nel- 
lo fertvere propcflo altro fine, che di foddiefare al carico da 
quella impofiogli , Stimarono dunque ceJioto,che foffe una 
tale frittura da metter in luce per mefzo delle stampe— ; 
e tante fecero, che alla per fine perfuafro il Signor Lio nar- 
do a farne loro copia , e a contentarfi, che Jì flampaffe al - 
min qutjìa delle molte, e diverfe opere fee, ch'egli tiene ap- 
preso di fe . E in ciò non pure ebbero eglino riguardo al 
piacere, che faranno per prender i dotti > e i curtqft della- 
lettura di quefto fritto, ma all'utile ancora, che ne può ri- 
filare a ogni forte di perfine , e fpezialmente agli avve- 
duti, e giudiciofi ragguardatori delle cofi . Poiché , veden, 
do eglino la varietà delle opinióni , e delle Sette , e le di- 
verje,t fpeffe volte contrarie guife di medicare , che fai 
medici ai tempo in tempo fon venute cù , anche fenì/a en- 
trar co' f lo f fanti in più fittili fpeculazìoni, potranno age, 
vo Intente accorgerfì , con quanta ragione altri fi faccia a— 
credere, o voglia dare a vedere, che una prof effione per f- 
fìrffa coti dubbiofa,e incerta, habbia in je dottrina,» prtn- 
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tip) , fu l quali altri poffa ptrre alcuno fiatile fondamen- 
to; e quanto fia per, colofa cofa il vederli nelle mani di co- 
loniche coti fi danno ad intenderete [penalmente dove ne 
aia la fanità » e la alita . Oltre a quefio , chi non vede di 
quanto frutto può riufeire quefio ferino a'giovaniche dan- 
no opera alla medicina l mentre dalla fola lettura df lui 
potranno ejft perawentura apparar più di ciò , che alla co- 
gnizione della natura di lei t'appartiene, che non farebbe . 
no col rivolgere tute’ ora i gran volumi de'più riputati » 
folenni maeflri di quella', e accorgerfi un'ora qual via nell' 
imprefa del medicare fi vuol tener da colui , chedafiia f » . 
andare le giunterie,e le ciance , intende fecondochè la con - 
dizione d'un tal meftìere comporta , far onore a f e ,e giova- 
mento agl' infermi alla fua cura emmeffi . He meno fa r 
ranno ejft, e etafeun’ altro, che attende a' migliori flutti , per 
vedere apertamente quanti, e nella medicina , e nell' altre 
fetente ci fino fiati, e fono di quelli , che fi vanno (lutando 
il cervello pur dietro a quello , che, o non ci è,o pure non fi 
ritrova : e, come dijje il ncflro Dante » 

Trattando i’ombre,come cofa falda. 

Ita fenz.a,che Io mi diftenda più oltre in voler dimo firare 
ehente,e quale, e quanto profittevole , e dotta fi fa quefio- 
ferii tura, a fuffiaenX* il Lettore fe ' l potrà egli vedere da 
fé : e come anche non effendo ella fiata dettata a fine d' a- 
verfi a divolgare, non per quefio rimane, ch'ella non corri- 
fponda alla fama deir autore di ef[a,e all'opinione, che por. 
tono di lut gli huomini più intendenti > egtvdiciefi . Stq 
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RAGIONAMENTO 

PRIMO. 



GLI non ha veramente ìmprefaj 
o Signori» che più ragguardevo- 
le comparir facciala maeftà d’un 
prudente, e valorofo Principe-», 
quanto l'adoperar sì col fcnno • 
e colla mano , che i Popoli alla 
fua cura commelfi,non vengano 
da /tramerò ferro aflàlici, o fenza 
vendetta miferamence oltraggia- 
ci . Ma non è opera per mio av- 
vilo men laudevole , e generofa 
il render loro poi Scuri dagl'inganni de’ dimettici ninni- 
ci; i quali allora più gravemente nuocer fogliono, quan- 
do lotto il velame della benivolenza, e della carità altu- 
tiflimamente li cuoprono ; e ch’infingendoli tutti uma- 
ni, e compaflionevoli alle altrui fciagure, cendon poi lo- 
ro sì infidiofi lacciuoli , che rade voice , o non mai lènza 
mortale offèfa fchifar lì polfono , E nel vero , che mon- 
terebbe egli mai l’ufcir ìalvo,e Scuro da’ manifcfti rifchi 
della guerra ad huom , che poi nella tranquillità della-» 
pace, intanto più acerbi , quanto più nafcoS perìcoli 
inavvedutamente cader dovelfe ? Anzi quelli di tanto 
maggior compaflione degno farebbe, quanto più gravi» 
e più dure, e lagrimevoli da giudicar fono le fventurc di 
quella nave , che fcampata da’ più alti mari , giunta poi 
in bocca del porro mifcrabilmente vi rompe . Perchè 
non mai a baltanza potrà commendarti il pietofo, e fàg- 
gio avvedimento del noftro Eccellen tifiìmo Signor Vi- 
ceré ; il quale avendo con maraviglioià , e incredibile-» 
felicità il primo ottimamente compiuto; e reS vani gl* 
intendimenti, e gli sforzi di quelle armate , che fuperbe 
e crudeli infeftandq ì mari) e le terre, ad Qgn’qra di fan- 
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Z Ragionami kto Primo 

gne, c di fuoco ne miiiacciavano;e fgonibrate fimiglian- 
rementc Je fchiere degli sbanditi» c degli fcherani, che—» 
le ftrade tutte , c i contadi /correndo , il no/tro Regno 
malmenavano; ora con ogni /Indio» e diligenza va ripa- 
rando, che non Zumo a man lalva nciraverc, e nella pci- 
fona miferabilmente oltraggiati per lo mal’tifo della—, 
Medi- Medicina . La quale, perciocché a ciafcun forfè abbifo- 
tina fe fi g na , fi come ove Zia infra i limiti mantenuta della fpe- 
manutne ne nza, c della no/ha, comechè dcbil ragione, effer puo- 
deniro i li. te per avventura di qualche giovamento al comune-* : 
miti della cos , a n 0 incontro , s’cgli mai avvien , che fi torca a fini- 
fpenen^a , fi ro cammino» affai piu delle malattie medefime dandola 
e della no- fi fperimeuta , c nocevole al genere umano . Ne prima 
fh-a ragio- a ]| a notizia di lui gl’infelici avvenimenti d’alcuni infer- 
me» può ef- ni j j" on pervenuti, per li quaii le Chimiche medicine for- 
ftr di gio - tc fi accagionavano, ch’egli tanto/io ne impone, che per 
’vameto al nol con m , nuta diligenza fi cerchi ogni modo più op- 
tomune ; il portuno da potervi dar riparo : e inficine di prescrivere 
contrario a * Medici, ove faccia meftiere, certe, ficure, c laide rego- 
f accendo j e ne j l oro 0 p erar e. 

delle ftejje Ma Io , quantunque volte meco penfando riguardo , 
malattie - quante » e quali fian le malagevolezze d’un tale affare— », 
più danno- ta nte fra me medefimo confufo oltremodo » e fofpefo ri- 
Ja fi f peri- mango ; perciocché , o che fi come in tutt’altre bilogne 
menta, di gran momento interviene, oche natura di ta l’arte 
noi patifea » duro molto, e malagevol lembra il dar leg- 
ge alle cole a quella appartenenti . Perchè amerei più 
tofto fenz’altro fare , tacendo » di non darmene briga , 
le non fapeffi , ch’iti si fatta maniera contravverrei a’ 
comandamenti di colui, i cui cenni, non che le richie/ìe, 
debbo di prefente , fenz3 replica alcuna , e con fomma_j 
venerazione feguire; da’ quali lol moffo , ed anche dal 
giovamento , eh’ alla mia patria ne potrebbe forfè-* 
avvenire, volentieri, e di grado mi vi lafcierò entrare . 

Ed acciocché ogni diliberazione , o panico , ch’in* 
torno a ciò fia da prendere, a vano, ed inutil fine af- 
fatto non riclca , tutte le forze del mio dcbohflìmo in- 
tendimento impiegherovvi ; divifando in prima le ma- 
lagevolezze » in cui di leggieri s’ avvengono , non che 
Principi , o Mae/lrati , ma Medici ancora , comechè 
faggi , e imcndeuciilì . in dare /labili , e certe leggi 
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Del Sia. Liomardo di Capo* . j 
alla Medicina ; effóndo fommamente una tal’arte di l'uà Medicina^ 
natura incerta » edubbiofa, ed incollante . Indi poi di f ua na- 
pian piano , e con dilcreto avvilo più addentro faceti- tura incer. 
doci» /I modo proporremo, col quale, quanto la_* ta, dubbio- 
natura della cola comporti > un buon Medico , ed un fa, edinco- 
miglior Chimico far fi polla . Ne altro provvedimento panie* 
intorno a ciò al prefente mi fovviene , che valevole , ed 
a propofito fia per riparare alle perpetue , e quali fatali 
calamità della Medicina . 

E per cominciare dalle memorie più antiche , iafcian- N elC In* 
do da parte Ilare quanto poco durane in India , in Affi- dia, nell' Af 
ria , ed in Ifpagna quel lar di v ilo di dover , fi cornea fìna,e nel - 
narra Strabone , allogare gl’infermi nelle più ulate con- la Spagna 
trade della terra, perchè folfer curati da’ viandanti ; fi coàuma- 
nell’Egitto là, dove l’arti tutte» e i più nobili lludj nac- va ([porre 
qtiero in prima , e fiorirono, fidamente a’ Rè , ed a’ Sa- glf ’nfermi 
cerdoti, ed a pochi Baroni d’alto affare i! medicar gl’ili- nelle pub- 
fcrmi era conceduto; ma poi tratto tratto cotal meltiere 61, che firn. 
con tutti s’accomunò, eziandio colla minuta plebe ; e—* de, acca da 
tanto il numero de’ Medici s’accrebbe , che ben per eia- •viandanti 
fcun male era il particolar Medico flabilito, che ad altro ne veniffer 
malore non dovea por mano ; come ne di ceftimonian curati. 
za Erodoto della gr .-et illoria padre, con quelte arole: Nell'Egitto 
*j Se /i)7?ix»ì Kxm Sé irlpi SéSxfi ptiìjf roveti ènets®* er * inpri- 

, è?« ngj ov TsKtórur , trtcrm SVijTfàtv tgs raAi*, ma /^°P er ‘ 
» 0' ^ ’aa ■> , . / tv . mg Ilo tl tu • 

a iw fi) oq>jK\f 4 (tì v njTfol xx7i&x<n oi òz xzq)x- rar J > Mm 

, oi St ólótTur , ai Sé tu» x*to , e l Sé rut fermi a' Rè, 
coatto un» recai», cioè;/» la Medicina appo loro di vifa,ef- a Sacerdo • 
fendo per ciafcun malore , e non già per più , il fuo Medi - ti, ed a pia 
co . Onde tutto il paefe vien da Medici ingombro, perocché nobili Ha • 
altri curano gli occhi , altri il capo , altri i denti , altri le toni ; indi 
parti del ventre altri i mali interni, e nafeofì . Rimala tanto creb- 
poi in man folamcnte delle private perfone , non fi può he il nume. 
creder di leggieri, quanto, cadendo dai fuo primo fplen* f° de' Ma- 
dore l’Egizia medicina , cambiofii per l’infingardia , ed dia , eh t- 
ignoranza de’ novelli Medici ,* i quali eran di cosi poco f er tiaft» i 
talento, che , come dice il tede mentovato Erodoto , i m ^ e ,r t- 
primi della corte del gran Rè della Perfia , allor che a_* il Medico 
codili gli fi era disloga.o il piè, non pur no’l fepper gua. flaèthte. 
ti re, ma co’ loro argomenti a peflimo dato il ridudero • 

A a • Per; ‘ 


* * 

H 4 R'a e i o ò Primo 

•f ipri ti Perche, fi come fenza fa*lo è.da credere, fu a’ Medici, co- 
JlVE'iuo me narra Diodoro , nell'Egitto per legge vietato il tra- 

. viar da’ comandameijtrtdegli antichi Maeltri , a quali le 

•2 là* Pe.* alcun contravegnendo interveniva, che piggio<ato ne-» 
mednido , foffe lo infermo, n* eratperciò acerbamencej.ptinito: 
enervare i x*v 7 vTr òn nHéf /3-€av vófAotr àtxynié nsv/at- ^ 

precetti de' poit «K$AifSi7<rtu>T*f ec&unx'mo'ùin rtocu f nv Kxptt iovtx, 
»* f *- «£«oi «wv-jif èyxA«V*r®- cimWo’rmi .'*«'► S* '»%* 
fhiMitcfiri; ir(t V*™ x<yW \serc$.*nt. * 

Mwumià* E nel vero fu non poca fortuna di Galieno ( per tacere 
1222 con al prefente d’Ippocrate, e d’altri ) il non effer. egli nato 

danno de - » q uc ’ ttn, P‘ » ed ,n 9 ue ’ P atli * P eloccf e n0 " C0Sl 3ge ' 
Zl*„felli, volmente n’avrebbe fchivata la pena , le quali ad onta-. 

*}* J2™ ' della reverenda autorità di tal legge osò pur due quelle 

^ * parole: od jS \ 7 mo%^cf.irs péro*, x1b.x ' re ‘f 

owAtf/oif , «vY «W* •& «* *«'■»• «vvir «(’««•'«’ • 

Cxourlfa Sf £ «v'itr rp 7* itti# . ^ rf Aoy^i , 

np-np» cihrMf , x ’i'i'Sk oycy&Qcun . c oc : 

Io tip «ferì». non folamente negli /crini d’ Ippotraini 

ma in ini,' altri libri degli antichi i che non con di leggte- 

ri foglio commendare ciì che ciafcun di loro ne avefse la- 

Calierto flato ferino ; mafrima il vado ben ,o esaminando celiai 

travolte li fperien^a, e colla ragione, fe vero, o falfofijia. Seplire-» 

fentimenti egli, che valente maeftro di loica era, per ifchermirlì no 

tiegZnZ aveffe tali chiofe fatte in fu gli ferirti degl, antichi , ^ 

ehi per p*- tanto i lor fentimenti ftwvolt.,ed avyiluppat«,finche pa- 

terlt ridar, ruti fofTcr conformi a ciò, che piu gli era » grado, . 
gerii naur. iuu *o» feeinta y-eiesruono 


re al fuo ftuma 
far ere. 
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, che più di ogni alrra han poi feguita »-e,eguono 
tuttavia i Medici , che gli vanno appretto ;i i ; qua.. n" «1 
guifa i fuoi detti sformano, ed anche que d lppocrate , 
che fovente fan veduta di dir tutt’altro d. ciò che da-, 
prima fi propolero . E forfè gli Egizj medefimi con_. 
Schernire hlor legge anch’efli vezzatamente cotalarte 
«peravano, fecondo il proverbio fatta la legge, fenfa a * 
malizia , r Ea tanto giunfe per avventura la ioi otra cu- 
rata arditezza , che fovente venendo tofto alle purga 
gioni , e per lo più con infelice avvenimento, j»er ripa* 
iarv : , tramandatala prima legge, una nuova ne pubblica- 
lo» fecQDd^chè ne uarri Arinotele con quelle parole; 


* 


D*t Sio. .IròNARqd di Capo*.' y 
E» Kiyl'ftu jAtm ujV Ti 7 $*,ti ut fov turni, t%t& nifi*- 
•tfoìt , l*v it 'srtsvsf o» isriV» éic/raJ kivÌwv , 

Cito a' Medi:, muovere /olamente il quarto giorno; ihz- 
fe’l 'voglion far prima, lo fi facciano a l or pericolo. La qual 
mellonaggine non ritrovò gran facto» ch’io mi creda, ri- 
cevitorijfe mai avvifarono quanto di leggier pollano av- 
venir que’ mali,a’quali fa melìieri d'elhemi mcdicamétf, 
anche nel primiero giorno, e tolto che lì fan mamfefh.Ma 
o quanto da nulla lìato farebbe quel Medico , che proc- 
curato avelie l’altrui falute a colto della propria vita. 

Ed a tali fconvcnevolezze avendo perawentura ri- - 1 Greu 
guardo i Greci, i quati come riell’arti, e nelle feienzt^, n ? ' vollon * 
così nella prudenza civile ogni altra nazione lì lafciaro- dar , r<t - 
no lenza contrailo addietro: non mai dar voflonode- 
terminate leggi alla Medicina , ed a quei , che la eferci- d,tt f*™' 
tavano; amando meglio, che ne’lìnillri avvenimenti de- ro - 


cui preme i animo cura ai vero cuore , piu cn ogni alrro * • 

fupplicio grave riufeir fuole , e nojofa ; , £ 

dice^Ippocrate : IttrgjKtjc uouotit io t>)V» mKtnr tu 
Jsv tvgjzcq n\iìy ÌSoljitif E Filemone 
Meroi S larga tou no ^ auutipìg» 

E&sj y ancKTHvHo . 

Cioè a dire, a! Medico folamente , ed al Giudice lì per- Autoriti 
mette uccidere a man falva le genti . Piacque ciò anche „ H ie aua - 
3,1 f lc ? mgegn o del divino Platone , lafciando egli così /,■ r, Li- 
neila lua Repubblica ordinato: A ninna pena fiacche fog- mttte t al 
piaccia il Medico, t\ alcun’infermo da lui curato contro fua Medico «f- 
voglia fa che ne muoja, Ixrg ir j 7ntA rnéoruv et* c 9*. tider /e-.' 

o(dfa{&é \j&‘ ctvruv 7t\eu9-a Kajagor tra kx- S enti A - 
to vóptoo. Dal cui divifo non punto fi dilungò Luciano, 
ove dille. i arte della Medicina quanto di maggior pregio 
e degna, e più dell'altte alla vita giovevole , tanto i fuoi 
Mae fin debbono più godere di libertà; e convenivo! co/a è, 
thè goda di qualche privilegio,ne fia giamai ligata,o /aggio- 
gata da poteza veruna una dottrina con/ecrata api’ Iddìi, 
e diporto degli huomini più /cienziati , ne vegna alla d*- 
T* ferviti dille leggi fittomela, e alle pene di Tribunali . 

A i T* 
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f> Ragionamento Primo 
T« Si '*’?<■ icnrtiKrs cebi etf/vcitfó* t?i qcfj ruG/c* 
^gr,aiptuTt*ov , TvmvTU t(gòf (Mu^to/cé-Tteo* «vasi 1 rCo- 
gvt r.« Toìt %gupti*ort , ng\ 1t*x •nZorofAttout i^av -nìv 
TÌyon* Si'x.xiov t? i^Haix twc 'xqriaius , x*x yxoi^t • 
«&a< Jt MijSé» , ^ijJè Tifosa T?e.&xf rc^jjiypix Itfòv Kf 
9eJ» WSeuUos igq ott'S’faljrwK ÌTmììàivU* • 

^>iS’ viars >**ÉA*< vópin , fttii’ \bcrò <£sG»t» 

>m 'nuutla* JiKxneJw • E conciof .fTecofa , che_> 
Gli Ate- fra’ Greci gii Ateniefi lolamente viecaflero alle don- 
ttiefi vieti- ne» e a* fervi Io ftudio della Medicina; non è però 
tono alle.. gran fatto da lodare » pei non dir, che molto dabiafi- 
donne » ed mar fia, un cotale fiaturo ; perciocché » come più avan- 
d fervi lo ti diraffi » lo intendimento di valorose donne contro 
Jìudto del- al loro avvifo s’è mo.’tro più fiate valevole a virilmente-» 
Ite Medici- imprendere i più alti (ludi » ed a’ fervi ancora conce- 
na; ed indi dettela natura piu volte animo » e ingegno alla liber- 
ar foco tale tà filofotìca acconcio : perchè a ragione non guari ap- 
punto ne- p re (To fu rivocato: rapportando Igino : obfletricibus ne - 
revocarono, cejjitatii » boneftatii gr etta ufus medicina tandem ab 
Athenienfìbut conee/fuc fuit . F. molto meno dovrem noi 
Seleuco fè credere , che rimaneffe in piè la beffeggine di Seleuco » 
l che tal potremo fenza fallo quella fua legge chiamare > 

pii àmm i- co ^ a quale , fi come narra Ebano » non altrimenti » che 
lati nòbe- & veleno fiato fotte » proibi il ber vino fotto capi- 
n>e [Ter vino tal pena a tutti gli ammalati Locrefi» (alvo fe primi—* 
fen\a li- non ne avellerò da’ loro Medici la licenza ottenuta-^. 
ten^a de' et iti Afl)t fa» tu* E7ti^epugfu* *oru* imt* o7*o* ot- 
Medici * jt^gtn* f**ì 7rfosa?«M'r^ ri ^sa^tmuorT^ . et f(àf 
m&Hirudif . ^x*xt@- r fypttx tjv oxit ri , o ìt peti 
rrtoctL'x^t* aimS oJ[i tim* . La Romana Repttbblì- 
' A falli» n ca » che non pur nel governo militare» ma nel politi- 
vn plebi - co ancora avanzò di gran lunga le greche tutte » e le-» 
feito r voi- barbare nazioni » giudicò convenevol cofa il non_» 
le impone* commetter fenza freno alla balia de’ Medici la cura-» 
pena al- della vita degli huomini; e perciò prefe per partito* 
f.nav ve- che Aquilio Tribuno della plebe, non fo fe Gallo, o 
date'fX'L. altro e’ fi folTe , con un plebifcito , il qual fu poi an- 
de Medici , noverato infra le leggi di Roma > qualche pena a’ lori* 

fui; 


Del Sig. Lionardo di Capoa. J 

fallimenti imponefle , per la qual’accorci diventiti fotte- oc dò dive, 
ro, e cauti neH’operare . Non per tanto è da crederti» > Piffero ac- 
che legge tale, o plebifcito, che fi fotte, non mai fi met- corti nel 
tette in ufo , ch’altrimente avrebbe avuto il torto Plinio medicare » 
di fclamare in si fatta guifa contr’a’ Medici : Nulla fra- *1 quale^ 
ter e a lex funit infatiam capitalem , nullum exemplum^ non fi mi ft 
•vindi£ìa: indi foggiugnerc : Difcunt fericulic nofìris , in ufo . 
experimenta per morte s agunt : ed in fin conchiudere_^ i 
Medi coque tantum hominem occidiffe fumma impunita* 

«fi . Ma vi ha di vantaggio, fecondo il medefimo autore» 
tranfit toniwtium , & imemperantia culpatur , ultroque 
qui periere arguuntur . E perciò immagino, che in com- 
pilando i Digelti per comandamento di Giuftiniano,a_» 
bello ftudio trafandattcro que’ celebri Legifti la fenten- 
5sa troppo dura nel vero» e crudele di Paolo fopra la leg- 
ce Cornelia de Sicariis . Si ex eo medicami ne , quodad 
falutem homini, <vel ad remedium datum erat homo perfo- 
riti is qui de deri ti f. honejUor fuerit , in infulam deporta - 
turyhumilior autem capite punitur. La quale a giudicio di 
quella grand’anima della c/vil ragione Giacomo Cuja- 
cio,a!la già detta legge Cornelia non può propiamente 
ridurli, 'perocché, dice egli,il Medico fanandi,non nocen- 
di animo dedit. Ed avvegnaché i freddimi Legifti nelle 
Iftituta,e ne’Digefti vi rigiftraflero non folamente il gii 
detto capo della legge Aquilia ; ma ancora le feguenci 
parole d’Uipiano , fi cuti Medico imputar » eventur mor- 
talitatit non dehet , ita quod per imperi tiam commifit in- 
put ari et del et, & pnetextu fragili tatti humance deliP.un» 
decipientìi in pcriculo heminet innoxium ejfe non debet { 
nientedimeno o di rado, o non mai certamente fur metti 
In ufo cotali ftaniti , avvegnaché non folamente Plinio* 
ma molti, e molti anche dopo lui, le querele medefime-* 
replicando, con più vive doglianze l’accagionaflero . E Ale fiandre 
quantunque Maflimino condennaflc nella perfona tutti fi ammax.- 
i fuoi Medici, perchè non gli aveflero o faldate affatto le fare Giovi 
piaghe , o alleggiato il dolore ; nondimeno l’efemplo di eia Medie * 
untai tiranno non può dar vigore aleggeniuna; e fu per aver 

3 ueftanonmen, che tutt'altre fue crudeltà biafimata—, men che - 
agli fcrittoiidel fuofecolo ; fi come anche Aleflandro faggiamen. 
meritevolmente riportò titolo di crudele, per aver fatto te curato ti 
ingiuftameoce ammusar Glaucia Medica per fofpetto, fuo tfefl*** 

A * «K »fc 
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ch’egli avea,che colui poco faggiametite avelie curato 
fuo cariffimo Efertione. Come allo incontro grand 
mente vien commendata la clemenza, e l’umanità di D 
rio Irt.i'pc Rè della Pcrfia » il quale i Medici già alla, 
morte dannati, perchè lui avclTer malamente curato, v< 
lentierpermife, che liberaci fodero da Democide illulli 
Medico da Cotrone . Non però creda alcuno , aver 
Medicipertrafcuraggine de’ reggimenti una tal libere 
guadagnata ; anzi egli è fomma neceffiti del comune , 
quali arte di buon governo ; perocché farebbefi qua 
affatto ipenta, e , com’io avvifo , annullata fin la meme 
ria del mcrtier della Medicinale contro a’medicanri co: 
rigor di giuftizia fi procedcffe . Ed in vero qual’huomi 
mai, fe non fcfommamente fciocco,e fclmunito, o teme 
rario affai, avrebbe vanamente logorato il tempo , c le_ 1 
fatiche dietro ad un’arte ( fe pur’arte portiamo «hiama. • 
la Medicina, non avendo quella ninna cert3,e fiffa rego . 
la nelle fue operazioni ) quanto a fe fpiacevole , e mala 
► gevolillìma a confeguire, e negli avvenimenti, che nulli 
più fallace ? E la dico fpiacevole ; perocché, qual mag- 
gior noja, e fpiacimento,che quel di colui, che continuo 
ha da bazzicar co’ malati, e vede; fempre , &. udire l’al- 
trui miferie , fenza aver talora opportuno argomento da 
ritmargli? Ed è anche malagevole ad imprendere, e_> 
incerta fempre negli avvenimenti ; imperocché nella cu- 
ra delle malattie, non men dell’avvedutezza del Medico* 
il cafo ancora , e la fortuna vi fan la !or parte ; perchè 
furfe quel volgar detto : Za meftieri il Medico effer fotte 
benigna cofiellafion nato . Ed o quanto affai fovente^ 
avviene, che contro ad ogni avvifo umano, fi come fcrif- 
fe Celfo , etiam fpes fmflratur : & moriiur aliquii , de-. 
quo Medicee fecurut primi fuit . Ed Ippocrate medefimo 
avvegnaché altifiimo Medico, &avvedutifltmo giudica- 
to, pur confeffa fe da tal meflicre ancora più di biafimo* 
che di lode aver' acqu iliaco, qefi iyuyt Senta vheit- 
tot * Tipi» KtKfLtieùAu ri» . 

E quinci è, che dura colà, o malagcvolirtima, o in porti- 
bile fempre mai è il 'avvitare fe le cattive ufeite de’mali 
da dappocaggine de’ Medici più torto avvengano , o da 
natura del male) 0 da altra interna cagione > in cui fenuq 

alcu- 
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alcuno? ne umano provvedimento giammai non vaglia . av'Qedu- 
Incertiflìmifempremai » ed ofcuri gli ufcimcnti delle—» tcffa dii 
malattie lì fono ? maflimamente delle acute? fecondo il Medito, e 
fentimento d’Ippocrate ; perchè diceva anche Celfo : pure dall a 
N eque ignorare oportet in acuti t mcrbir fallate t magie natura del 
effe notar falutis ? & mori ir . Senzachè lòglionfi ne* male. 
corpi degli animali ingenerare ? e talvolta anche di pre- 
fente ? i veleni per fubitana ? o precipitatone ? o coa- 
gulazione; e può anche huomo ? che non altri? ma_ » 

Apollo ? ed Efculapio medefimo giudicherebbe!- fa» 
nillimo? aver dentro enfiature ? o altri naftoli malori , 
che quando egli men fi crede fian valevoli ad irrcparabil 
morte condurlo; e ciò anche nel tempo fteflb? che_> 
gli s’ apprettano i medicamenti; perchè a torto poi i 
rimedj medefimi ? cnon il malore accagionati ne ven- 
gono . Ed oltre a ciò poflbno alcuni medicamenti ? che 
buoni? e giovevoli alla fallite degli huomini fi giudica- 
no? tal turbamento dentro cagionare ? che l’ammalato 
fe ne muoja avantichè noi col nottro corto intendimen- 
to polliamo ne pur badarvi . Perchè non lari egli colpa 
de’ Medici l’ aver tal volta piggiorato co’ fuoi medica- 
menti lo infermo ; ne in ciò le leggi potranno giammai Benché a' 
cofa del mondo determinare . Ma fu ? concedali purs__> , Medici per 
che per legge fia a’ Medici I* ufo del medicar preferitto ; legge fi 
come mai potrebber coloro effer caftigati fe la travali- preferivef- 
caflero? come mai potrebbe porli in chiaro il delitto ? f t l'ufo del 
acciocché poi fecondo il diritto delle leggi vi fi proce- medicare ; 
delie > E chi baftevolmente non fa quanto i Medici tue- niente di 
ti fian contrari di fette ? e difeordauti fempre ne’ loro meno dìffi- 
fentimenti ? Perchè? o da palefe nimiflà? o da coperta.» di cofa fa- 
invidia nutricati ? o tratti dall’amore ? e dilla benivo -rebbe Urite 
glienza de’ loro parziali ? trafandata la verità delle cofe? tracciarne 

rapprefentano al Giudice tutt’altro ? f che di giullizia > ; di loro de. 

dovrebbero ; e dannogli a divedere? come fuol dirli , la luti. 

Luna nel pozzo? fecondo il lor difidcrio ? fenzachè fi ti- Sconve- 
mor della pena ? in cui potrebbe di leggieri incorrer il nevolezze 
Medico? fempre fofpefo ? c inviluppato il terrebbe in_, che fegui- 
prender partito ? anche quando facelfe meftiere di più rebbono ? fe 
efficacemente operare ; ed egli timido ? e confufo ? per pene contro 
non porre a rifehio la fua perfona? nelle più gravi malac a' Medici s‘ 
tic fcioperawi c collo «nani penzoloni fe nc farebbe ; o *»/>«» ffe- 
- " pure; r#. 
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dici s’inte. 
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pure» per non partirli dal comun Pentimento de! vulgo» 
comechè falfo, e al mal contrario, talvolta vani , e peti- 
colofi rimed; uferebbe . Cola, che più ch’altrui, a’ Me- 
dici de’ Principi, come avvisò il Cardano , avvenir (ito- 
le; i quali per tema non pur dell’infamia, ma di mal 
maggiore , (I tengono di adoperar grandi , e non ufàti 
medicamenti . Ne farà qui fuor di propofìto l’apporta- 
re un’elemplo del melfier della guerra, da quel della—» 
Medicina, non guari in verità > per l’incertezza de’ 
fucceflì , lontano. Compativano, anzi che nói Ro- 
mani Maellrati gli errori de’Capitanide’loro eferciti; c 
ben fi vede a quale altezza ne montaile perciò lo impe- 
riodiRoma; come all’incontro fa cialeunoaqualmi- 
ferabiLfine fi conduceflero i Cartaginefi per operar f'etn- 
premai il contrario . H più vicin de’ liofili tempi ben lo 
manifcftarono i Viniziani con loro gravofifììmo danno » 
e quali con la caduta uuiverfale del loro fiato , quando 
decapitarono il Cai magnuola ; perchè poi ciò rimem- 
brando il Livi ano, e contro a iua voglia fecondando 
il Pentimento de’ mal cauti provveditori , neperdette—» 
la giornata di Vicenza, c miferabilmente con tutto 1’ 
efercito ne reftò cagliato , e feonfitto . E forfè la morte 
data al Vitelli fu anche una delle principali cagioni» 
onde i Fiorentini traditi dal Baglione, la libertà poi 
miferamente ne perderono . 

E ben potrebbe qui alcuno non fenza qualche ragio- 
ne conghictturare , che la legge Aquilta , come tutt* 
altre leggi de’ Romani da noi celle rapportate , non già 
perii vaienti Medici o Metodici , o Empirici , o Razio- 
nali fiate fofler fatte ; ma fidamente pc* foli popolefchi 
Empirici , e volgari . E certamente in cofioro fidamen- 
te da creder’ è ch’3vefle luogo figliolanza dell’arte—,; 
per cagion della quale furono in Roma contro a’Medici 
ordinate le leggi . 

Ma come pocevan giammai con falde , e durevoli leg- 
gi fiabilir la medicina , o i Popoli , o i Maellrati , i quali 
poco , o nulla perla più parte di quella s’incendevano , 
le a tanto non potermi mai i più faggi , e avveduti Me- 
dici pervenire , li quali per lungo fludio , ed elércizio 
molto addentro in quella Pentivano? Inventore, per quel 
che fi creda o almeno aucichiffimo icrittorc fu della me- 
dicina 


TrifontCl 
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dicìna fifculapio; e, come ne dà teftimonìaza Ippocrate» 
o chiunque altro fi foffe l’autor della pifìola a Democri* 
to , molte regole aU’efercizio del medicare egli prefcrif- 
fe; ma ben tolto non buone conofcendole, parecchi favif- 
{imamente disfenne tuìiìr dice e' , parlando d’Efcu- 
lapio , c* mtikorr Jiapuv>i<rt xxjwif KfAìe etl Tue 
(vy^xtptuy Ct'S\oi 7TX^lilÙKxm . Perchè può dir^ 
fi col cofcano lirico» che 

Self hi onde » in rena fondi » e ftrìv <* in vento 
coluijche dietro Io Itabilimento di sì fatte regole s’afftti. 
ca,e a cui caglia di chiarirfene cercherò»per quàto io pof. 
fa»di m oprargliene con ordinato divi&mento le cagioni. 

La medicina tanto» c tanto oggimai crefciuta» e avan- 
zata» che ben di maggioranza co’ più il li Uri, e più nobi- *££* 
li Pud; gareggiarli vede » c colla fu a gicridizione fin-. c ^ g co . **? 
dentro i più rimolli , ed tilrimi confini della natura s’in- — * ir ‘ 
noltra : pure fra gli augniti limiti delle fole piante fi vi- g \ 

de in prima rifìretta . Egli è celebre la teftimon?anza__» / 

di Trifone appo Plutarco, il quale dice , che i Tirj al fi- ènare 

gliuolo d’ Agenore , e che i Magnesi a Chirone avcano 
per coitume di offerir le primizie; sì, perchè credea- *= JT. 
fi, checoftoro i primi itati fi follerò ad efercitar la-» S rerie cre [ 
medicina : come ancora, perchè colle radici delle-» j eH j* ^ 
piante eglino a fanità riduceano gli ’nfermi : Tv- C ofloro flati 
tuoi fJtf hywotAty , Mclynmt j X«f»n nìr ntu- fojjero i fri 
•tett ìecrftvmi MytyS/JOtr ocmt xofAÌgvm . pi£cu tniadefer- 
jS «<n Gotuvou ti' uv icórn rit xx/avov me . atar . 
D’altri ancora fi narra da Euiìazio , che a Chirone attri- * eel,c,n ‘* • 
buivano il ritrovamento della medicina delle piante-, . 

Quali credenze, fe io non m’inganno, erano nate dal non ^ f>' 0 ’ che 

averfi appreffo quelli memoria di altri , che ciò prima-, 

faceflero ; o pure dalì’eflerfi Agenoride, e Chirone più \y e . ***** 

che altri innoltrati nella contezza delle piante; poiché “ 

affai prima , nel vero, di Agenoride , non che di Chiro- *”*!? . *■* 

ne , la medicina delle piante , fi come da Omero com- 

prendcfi , era quella , che veniva tifata neli’Egitro ; e_, f»*** 

tale elfer dovea ancora la medicina anticamente di turte **, y**,* 

altre barbare nazioni; come apertamente , in facendo 

parole delle piante, avvifa Piino . JU$ erat antica *»e- " £££' 
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Ovvi diane dicma,que tota migrarli t in Grecite linguai Quindi è, che 
rapporta-, l’ingegnofo latin poeta , e più, che altri offèrvante del 
più antica coftume, introduce Apollo inventore della medicina n_» 
forigint-s* vantarli» che a lui era fottopolla la virtù delle piante^ ; 
faccendone e ad Enone > alla quale Apollo avea infegnata la medì- 
Apollo il cina parimente e’ fa dire » 

ritrovato * §uacumque birba fotone ad opemy radixque medendiy 
re. Vtilit in tote nafeitur orbe > mea efl . 

La Medici. Chiunque però la colà minutamente riguarda » ritrova» 
na degli che non confiffeva la medicina degli antichi nell’ufo 
antichi no delle fole piante . Narra Euftaz io, che Melampo fi val- 
folo tonfi - fe lina volta della ruggine del ferro ; e della medtfima_# 
{leva nelt fi valfe ancora Achille. Eli & rubtgo ipfa , fcrive Plinio» 
tcjo delle-, in remediit y & fic Telephum prodìtur fanafie Achillee , 
piante y ma Ma» che che fia di tal fatto, che non ebbe, per quel che 
ancora fi fi fappia » niun altro , che l’imicafle : affai poco certa* 
awalftro mence gli antichi fi pare, che fi avanzaflero nello Audio 
i iella rugi- delle piante , ed a molto fcarfo numero aggiungeano 
ne del fer- quelle piante, che vemvan mefle in opera, - e come avvfa 
ro, quale po l'antico chiofatore di Omero : ì oip yotia, ìnrzjtxù è# 
fero tn ufo @ an i vott ,, . PI nollro Seneca: Medicina quondam pau 
dal ?- il ’ tarum f uit /c‘* H,ia herbarum; anzi in quel dolce, e lovr’ 

■ ogn’altro avventurofo tempo» 

Quando era cibo il latte 

Vel pargoletto mondoy e culla il bofeo » 

, col folo digiuno gli huomini fi medicavano; 

E pur vivean que’ primi huomini allora » 

E le febbri fcacciar , quando l’ajutt 
Gli antichi Non davan Verbi , ne'lfapere ancora f 
uomini ufa - 0 perchè poco loro abbifognafle la medicina ; come av- 
•vano que' vila altresì Seneca: Eirmit adhuc , folidifque corporibut » 
medicarne- £ facili cibo nec per artem voluptatemque corrupto ; o 
tinche loro o perchè » fi come a tutt 'altre cofe di quaggiù è dato , ed 
dal cafo , e eziandio alle più grandi, da debiliflimi principi dovea la 
da’ bruti medicina trarre l’origine , que’ medicamenti uftndo gli 
animali , o /mommi allora, che loro,o dal cafo,o da’ bruti anima!i,o 
dalla prò - d a || a propria induftria venivan manifcfti . laonde gran* 
pria indù- demente andò errato Plntarco,ailor che difle, che molti 
firia veni- erano i rimedi delle piante meffì in opera dagli amichi ; 
van mani * $vtm* Ixtfixp , £ > nel vero ; 
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Dei Sic. LiONakdo di Capoa. l£-, 
dì molte poche piante Icorgefi venir fatta menzione.^ Chirene— 
nelle memorie dell'antica medicina . Di quel famofiffi- altra pian. 
ino fra gli antichi Medici Chirone , il quale come fuona ta non to~ 
la fama» che fuol quali fempre oltre il vero ingrandirei nobèe^the-, 
le cole, fpefe tutti i giorni di fua vita nell’invefligare le la vite-, 

'■ riante del monte Pelio, altro non fi trova, fi come in_> Chironia - , 
► Nicandro, e Plinio feorgefi, fe non che egli avefle con- eque' gene. 
tezza della vite Chironia , o fia Brionia nera , e di que’ ridi Pana. 
generi di Panacc, l’un de’ quali Chironio,e l’altro Cen- te l' un- 
tauro vieti detto . Un’altro genere di Panace aggiunte chiamato 
a quelli Efculapio, col quale guari egli loia figlio di Ifi- Chirtnio , e 
de, fi come canta il diligentiffimo poeta Nicandro > l'altro Cen 

A yfei ^ mérxKtf 4>Aejciji'oi> , otfxTt tauro. 

Ucuv.m MeAstv©- ei&ptov im^cp a pitgrtr, 

A fAtPlTfVUVIxbxO Qiguv if»®* , 

Ev’ti «•(/» xxKtìt tmjgtjut.’nt* viftiv. 

FI medefimo Panace, diceli appreflo il chioiatore del s 
menzionato Nicandro , che Efculapio nelle cure degli 
altri fuoi infermi adoperaffe: è A mora 

AÉj<7tq tXTgfvetq.Ne di altro , che della fola Ariflolo- 
chia fa menzione il chiofatore di Omero nella cura del- 
le ferite di Eurifilo. Ne più innanzi fi fece nella cogni- 
zione delle piante Macaone; come quello, che per tefli- 
monianza di Omero, fi valeva, in medicandoci quelle-» 

erbe, che fuo padre Efculapio avea apprefe da < hirone, 

‘ , » ,, e li \ 

tir xf r,mx (pxfUXKX ttSuf 

Uxori , m oi mi mtrfl (pi\x<p?ovio* atgt X«p»r. 

Finalmente lunghillimo intervallo d’anni fi richiele ad 
acquillar qualche mediocre cognizione delle piante ; in 
guifa, che eziandio ne* tempi più baffi molto poco fe ne 
fapea ; e quindi fenza fallo avvenne , chemolto poco » 
fi come aflerma Diofcoride, fc ne fcrilfe . Ma troppo ol- 
tre forfè condotto mi fono in dimoftrar colà cotanto A« di- 
chiara e manifella- biezza del 

Non prima rìtrovaronfi i medicamenti, che fu d’uopo U medici - 
per la varietà, che feorgeafi negli effetti di quelli, variar- rta fi rav 
ne tratto tratto l’ufo, e divifare,e preferivere i modi con vi** nell» 
ì quali s’avelfero a mettere in opera ; ed in tal guifa a_» fi t fio tempo 
dar fi venne la prima t> 9 zza alla medicina . Ma come-* thè nacque 
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14 Raoiònamekto Primo 

pochi» e fcmpiici ciano in prima i medicamenti » poche» 
e femplici altresì clfer dovettero allora le regole della—» 
medicina . Quindi per gli errori, ne’ quali potè agevol- 
mente incorrere la iperienza , abbifognò, che cotali re- 
gole, coniechè pochilIime,pure talvolta mucaflcr faccia, 
o cambiandoli , o migliotaudofi i primi medicamenti . 
Cosi cominciò la medicina fui bel piincipio a far mani- 
fella la fua incoltanza . Ma non guari cosi ella in mar<_» 
delle femplici perfone riflette , che tratto tratto non vi 
ponefTer mano anche i filolofàci;i quali è da credere»che 
da prima da loia curiofità, c tlilìderio d'invclligar la ca- 
gione de’ medicamenti tratti vi ti folle io; ma pian pia- 
no vie più avanzandovi^ giunfero poi a tale, che buc- 
inando» come incollante , e pericolol’a l’antica fimplici- 
tà del medicare , le prima fondamenta gittarono della—» 
razionai medicina ; comechè Eulèazio ne faccia il Me- 
dico Podalirio primiero inventore , ed egli lembri per 
quel, che ne narri Erilimaco appo Platone , ch’un tanto 
onore al fuo padre Efculapio li debba attribuire ; non—» 
per tanto non celiarono » ma vie più moltiplicarono le-, 
fue mutazioni, e le fue incertezze; e come vai j erano, è 
dilcordanci quei , che la efercicavano , cosi varia elia tie 
divenne, e quali in mille parti divifa. 

Ma pur fi manteneva intanto con iftrettiflìmo legame 
alla filofofia la razionai medicina congiunta; intanto che 
da’ più faggj,e prudenti (limatori delle cole, come Cel- 
lo avvifa, parte di quella veniva concoi devolmente— » 
giudicata : c tal parve , che fc ne ftefs’ella fino all’età di 
Erodico, detto da alcuni malamente Prodico . Oi co- 
fluì , come rintracciar fi puote da quel , che ne r.arra_» 
Platone, nel Ginnalìo , di cui.egli era maellro, e primo 
minilìro, cagionevole divenuto della perlona , per lo bi- 
fogno , che gliene faceva » a coltivar la medicina con_» 
tutto l’animo , e con ogni ftudio maggiore fi volle ; 
quella alla Ginnaltica congiugnendo, e prefcriveudole— * 
alquante regole da Ini per via della ragione , e della lpe- 
rienza da prima ritrovate, fi parve , ch’anzi d’ogni altro 
qualche forma d’arte a darle incominciaffe . E allora-» 
venne ella pian piano a perder della filofofia l’antica-» 
ufata dimellichezza ; comechè Celiò , ed altri portino 
pbinione eflcr ciò per opera d’Ipppcrate primieramen- 
te 


Del Sie. Leonardo di Capo*. iy 
ce avvenuto . E da Eiodico fembia egli poi, che Ippo* typocrate-, 
crate l’uo fcolare, td Eurifonte, e altri il coftume di trat. edEurifcn. 
tar feparatameme dalla filosofia le cofe alla medicina—» te da Ero- 
appartenenci apprefo averterò . Ed avvegnaché ad alcu- dico appre- 
tti ciò fembrafle ben fatto alfai , e di gran giovamento fero a trat- 
alla medicina ; nondimeno molto mamfelto egli fi po- tare in di- 
tti comprendere per colui , ch’alia verità delle cofe vo- /parie dal. 
glia ben profondamente guardare , dlérgliene anzi che l* filcfo- 
no gravillimo nocimento feguito . Jmpercioccnè quindi fi* le cofe^. 
i filolofanti ninna cura non dandoli di por mano alla— » alla Medi- 
medicina, e quinci i Medici delle bifogue di quella grof. **** appar 
iàmente divilàndo» per poco di razionai non le rimale-», tenenti. 
altro che nel nome . E giuufe a tale si bialimevol co- panno che 
fiume , ch’in difenderlo turtavia i lor polteri pertinace- fegui dal 
mente s’aftàticavano . E Galieno pure osò dir d’Ippo- fiparar la 
crate , aver lui certamente gran lenno fatto in non in- fi l*fifi*~ 
frametterlì giammai di volere , lì come lì fé poi da Pia- <1*11* Me- 
tone, inveftigar la natura , e la generazione delle qualità duina. 
di que’ loro quattro primi corpi; onde giudicano ciafcu* 
na cofa , e la malfa tutta del mondo effèr comporta , e 
ordinata; dicendo , una cotal briga a’ filolofanti ipezial- 
mcnte,e non già a’ Medici appartenerli; i quali ogni lo- 
ro uficio han balfantemente compiuto , tolto che a lape* 
re aggiungono la fanità de’ corpi dal temperamento , o 
dalla mefcolanza dei caldo , e del freddo, e dei l’umido , 
e del fecco ingenerarli , lènza più oltre cunolumence_* 
fpiarne . 

Quindi fenza fallo fi morte Avicenna a dire,che’l Me^ 
dico, fan za più avanti ricercare, appagar fi debba a’ det* 
ti de’ filolofi intorno alle cofe naturali , ne logorar pun- 
to di tempo in far pruova della verità di quelle . Edit- 
ino configlio nel vero, e riprovato dal medefimo autore; 
come quello , che altro non fé in tutto il corfo della fua 
vita , che contemplar le cofe della natura . Ne fi dilfo- 
giie il Medico , come fcioccamente avvifa Avicenna > 
dalla fua arte in efaminarl’opinioni de’filolofi; anzi allor 
maggiormente vi s’interna, e più maturamente rappren- 
de . Ma danno veramente non minore trafle la medicina 


col fepararfi dalla filofofia , per aver i Medici allora tra. 
lal'ciaro affatto lo ftudio di quella parte più nobile di 
erta , onde vengon regolate tutte le umane azioni , e cu- 

nuli 
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ranfi le malattie dell’animo . Laonde a gran ragione^ 
Antifane, il quale» fecondo l’avvifo di Plutarco» ritrovi 
le maniere » colle quali lì pollano liberar gli animi di 
qualfifia genere di afflizione»e di moleftia» ripiefc con—» 
una fieriflima invettiva Ipppocrate,la medicina del qua- 
le ad altro non è inala » che a cogliere i dolori dal cor- 

f >o . Ma che che lia di ciò. forfè affai prima di Erodico 

a medicina fi feparò dalla filofofia ; e ben fe ne cava 

Erodilo la qualchefifcontro da’ fittemi addottine da Ippocrate ne 
Medicina libri dell’antica medicina» c della natura deil’huomo i e 
fi feparò particolarmente da quello di coloro > i quali non fotcil- 
1 dalla filo- mente le cofe fin da’ loro primi principi fil filo invefti- 
fofia per gando , folo andavano cercando » fe del fangue , o della 
qualche fi collera >« della flemma fotte formato l’huomo . Oltre a 
eomprende quello leggefi in Erodoto , chefoffcr di medicina anti- 
ca lppocra- chillime icuole in Cirene, ed in Cotrone , a cui diede-» 
te. grandini ma fama Democede da noi più fiate mcntova- 

Antichìff- to, mercè di cui» fi come narra il medefimo Autore, in_» 
me fenoli. onor,e fama de’ primi Medici del mondo crebbero i Co- 
di Medici - tronefi . Ma egli è da credere, che in tali fcuole infegna* 
naia Ciré, ta in prima fi fotte la Empirica medicina : e quella fi- 
ne » ed in. milmeute quivi a tutto potere a dividere , e partire in_» 
Cttrone. diverfe , e varie fazioni fi fotte attefo . E’1 medefimo av- 
C otronefi venne anche in Rodo, in Coo , ed in Guido ; ove Euri- 
per fama i fonte»o chiunque altro e’ fi foffe»quelle famofe fentenze 
primi Me - pubblicò , che poi Gnidie fur dette ; alle quali co’ fuoi 
elici del fcritti opponédofi Ippocrate»ne nacque la primiera con. 
Monde . tefa»ch’infra Medici mai fu le carte fi vedette , o almeno 
D'onde eh- la primiera,ch’a nollra notizia poi perveniffe.E degli al- 
ie erigine . - tri contratti de’Mcdici di que’ tépi il medefimo lppocra* 
il divider/i te ce ne dà ancora qualche contezza con quelle parole : 
la Mediti- t»)* itìeu ol-ittì Tur rxertìptolruy -ne órli <ho!<rx<nr «ftor- 
na - ol %H$wot JtToj , ut n » c irtorQigtt 

«gasa. Arai , tcwm toftlgetr «Sij & tufo* 

KeiKoò eivou £ r%tlòr etr , Kxrtó }* -re t 

QxTiv duoióitdtti flou) 7J*jj ozi ol [toltine t Mutte 
Sft *3» « 1$ deAHfòf « dytfyìt voptl^xm mou «SI 
h%iór. KOCHgr. Kxl òr ttpovnamif to ' votali tu fot Ics eòe 

«A# in tfbunvt vtis'htat tvv ptdmtor mvcwv* 

. -* ... 
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rtntav . Nelle acute malattie Jono cesi fra loro var} i f en- 
timemi de' Aledici, che fuvente cicche l'un prefcrive,com« 
giovevohffimo , altri tome dannofo il vieta', e per tal 
cagione la mediana all'arte dell'indovinare fomiglian- 
tijjima l limar fi dee ; imperocché i Medici appunto come L. 
gl'indovini adoperano ; alcuno de' quali vuol , eh' il me- 
dejimo uccello apparendo da man delira Jìa augurio di fe- 
lice avvenimento , e dalla fini tira di cattivo : ed altri al - 
incontro vuole il contrario . Ed a cui caglia di sì facci 
piati , e litigi effer più pienamente informato , legga-* 
il comento di Galieuo in fu’l detto tetto di Ippocrate;ed 
io immagino , che quindi batta ntemente foddisfacto ne 
fie . Ne fi dee qui lafeiar d’accennare ciò che va folpec- 
tando Girolamo Cardano, che'l libro , il qual fi legge-* 
col nome d’Ippocrate del parto de’ fette mefi fia , come 
egli dice » d’Eurifontc . Ebbe adunque che fare Ippo- 
crate gareggiando con uno, incra’l quale, e lui era, li-* 
creder fi dee al Cardano, 

Di valor nulla, o poca differenza. 

E forfe contefe egli con altri, ed altri ancora di non mi- 
nor iieva d’Eurifonte ; intorno a’ quali per opera del 
lungo tempo , 

C hwe fpenfe * corpi » * dopo Copre loro. * 

10 non ho al preferite, che rapportare . Ma quantunque 

11 famofo Ippocrate mandando fuora le fue opere di tan. 
ta virtù fi mottraffe, che lèmbrò 3d alcuno, che la natu- 
ra, e l’arte , e fe altro a ciò fi richiede , gareggiaflero in- 
sieme in porre ogni sforzo, perchè in lui l’idea d’un per- 
fetti/ limo medico compiutamente fi formaffe: pure non 
potè cosi chiara , e (labile render la fua dottrina, che-* 
abburattata, Iconvolta , ed abbattuta non fotte da Dio- 

cle in prima, e poi da Pliftonico, da Praflagora,da Erofi- Con traditi 
lo, da Filotimo, da Eudemo, e maggiormente da Crifip- tori delCo- 
po , c da Erafiftrato fuo difcepolo , il quale fu nella me- p ere d' lp- 
dicinain sì alto pregio tenuto, che ad Efculapio eguale pocrate. 
da molti valent’huomini venne giudicato; e certamente 
da* pochi avanzi, che delle molte fue opere appretto 
qualche fuo contradittor fi riferbano, è alTai chiaro , «_* 
manifefto , Erafittrato non men fottiliflimo filofofante , 
che medico eccelleutifltmo effere fiato . Fu egli libero 
olcrcmodo nel tìlofofare , ed in tanto della verità vago * 
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che fovente ad Arinotele l’uo avolo , ed alla fcuola di lui 
prepor la volle ; dicendo apertamente talora , ch’i Peri- 
patetici nulla mai fanamente avefiero ({abilito delle cofc 
La fcuola^ naturali , Perchè le fue opinioni per parecchi fecoli fur 
dt Grafi- da filofofanti > e medici d'alto valore con grande dima » 
j Irate non^ evenerazion ricevute; ecomechè non cavafler cottolo 
tavò mai mài fangue ( il che appretto il batto volgo non poco la_» 
/angue . flima de’ medici Icemar luole ) nientedimeno non mai 
dal loro buon nome fi videro tracollare ; intanto > ch^* 
anche a i tempi di Galieno, prima , e dopo fu la lor let- 
ta fopra ogni altra in pregio fommamente tenuta; nc^ 
perciò fu battevole a celiar l’impeto d’altre fazioni , che 
contro di etti non fi lcvafler talora fotto gli fiendardi di 
Nefiteo Ateniefe»di Cieno detto anche Prufia,e d’altri» 
e d’altri tutti quanti di grido c di fama in quei tempi, ed 
eccellenti capi» e fondatori di varie» e varie altre Setter 
antiche di medicina Razionale . Intanto il non mai a ba- 
fianza lodato Empedocle» fublimc non men poeta > che 
filofofo » diffidando di potere apportare altrimenti ad 
Acronc fuo difcepolo de’ mutamenti della natura,) agio- 
, ni» che evidenti, & incontraftabitt follerò, rifiutando af- 
fatto la Razionale, fittamente alla coltura deU’antichiffi- 
ma medicina Empirica con ogni ttudio fi diede ; alla.» 
qual poi da Filino , da Serapione , e da altri famoiìffimi 
Chi Jaffc_ mc d‘ c i l’ultima mano fu polla { ingegnandoli mai fem- 
•printitìo P rc 1 co ^ oro Ugnaci di tutte altre lette abbattere » <l-* 
all' Empiri con ogni sforzo al niente condurle . Ma non debbo ta- 
ro mediti- cere ’ c h c alcun porta opinione, che Acrone quel fi fotte, 
che dette principio all’Empirica medicina ; cd altri vuo- 
le, che Filino difcepolo di Erofilo; altri, che Serapione.» 
fotte veramente fiato di quella lo inventore , e’i ritrova» 
tore . , , 

, Ma ove traJafccrò Io l’acutiffima Setta arrtw^at-natj ? 

tnt9 , Di quella fanne il primo ritrovatore Ateneo , le cui or- 
° Te 1 * me poi gloriofameme feguirono Magno , Archìgene^ > 
Agatino, cd altri filofofanti, e feienziati di gloriola fama. 

Così di mano in manogivan fimpre moltiplicandole 
diverfiflime fchiere de’ medici, cercando ciafcuno con_* 
ogni sforzo la fua parte difendere » ed avvallar tutt’aln i; 
quando a’ tempi del gran Pompeo un’ altra più farnofa » 
« più illufire fazione con Afclepiade levolb ; ne quella 

lo* 


fetta fpi ri- 
tuale. 
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folamente al fublime grado montò del ben parlare, fi co- 
me altri vanamente avvifa: ma molto ancora, e in filofo- 
fia, e in medicina prevalfe; come ben fi può comprende- 
re dagli ferirci di Celio Aureliano , e d’altri i quali alcu- 
na delle fue fentenze rapportano. 

Ma ornai a me medefimo increfce tanto fra tante varie, 
tà di fazioni, e di fcuole andarmi più ravvolgendo; pure 
perciocché di raccontarle Io ho propolto, crafandando- 
«e al prefeure le men famofe, folamente le maggiori toc- 
cherò , fi come ho incominciato; e voi dovrete feu farmi 
Intanto , fe per venirne a capo , alquanto più lunghetto 
ne diverrà il mio ragionamento. Dico adunque, feguen- 
do lo incominciato difeorfo, che non molto avanti, o pu- 
re a que’medefimi tempi del gran Pompeo contro l’Em- 
pirica , e contro la Razionai medicina inforle co’luoi Temifone-, 
novelli trovaci Temifone ; il quale come di tutti altri i autore del • 
fentimenti riprovava , cosi diverfo dar volle alla fua_» la fetta- 
icuola il nome dal fuo breve , chiaro» ed ordinato divi- Metodica , 
lamento, Metodico chiamandolo. 

Ma a quella anche a guifa di Proteo ben tollo fe cam- {9n . 
biar fembiauce, non men colla fua dottrina , e indullria, traditore 
che coll'autorità d’Ottavio Cefare l’eloquentiirimo An- Antonio 
tpnio Mula, di Temifone difcepolo. Ma la Metodica Set. pxufa fog 
ta non iilecte però guari a riforgere di nuovo con l’aiuto difcepolo, e 
di Vezio Valente adultero di Meifalina ; quindi da Tel- ‘abbai- 
fàlo medico di Nerone in gran parte rillorata, e a grand’ tuìa _ 
altezza condotta: il qual perciò la gloria tutta di tale-» R,f 0 rfe con 
invenzione ufurpar fi volle ; come ravvifarfi puoce in_* / aiuto di 
quella pillola , ch’egli al mentovato Imperadore fcrive, y e fio Ra- 
nella quale cosi comincia a dire : avendo io una novella i en te. 
Settagt-ì ft abilita » la qual fola ha ogni verità primiera- p u r jfl 0 ra- 
mentt fvelata: imperocché tutti coloro , che per f addietro ta da Tef- 
diedero opera alla medicina , non feppero mai rinvenir co- foto, il qua 
fa, (he a rifanar le malattie, o a confervar la f unità monti i e ne vo i[ e 
un frullo: H.xg^itJ\/oK<òt o'ixt origino , ^ ùs pio**!* ejfer chia- 
, Jiot ni n»ùt irgoyitts'igxo Tttirmj ìxrgove pt>l m maio tau- 
Sb 7mgep$a\bou avptpigat ùyeicu; avo Trigami , $ tore ' 

uóccot cÌ7mihxyrit . E perfine, non guari dopo da So- sorano gli 
jano da Efefo.cotal fetta l’intero fuo compimento , e-» diede Vul - 
l’ultima mano acquitìonnc . tim(f mano 
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IO Riero nambnto Primo 
Ma di che felice ingegno, e di che alto fapere ì riero-' 
vatori di si fatta medicina fi folfero , e la Ichicra tutta-» 
de' loro innumcrabili feguaci » ben polliamo in parte-, 
comprenderlo da ciò , che nc’ libri di Celio Aureliano a 
noi pervenuti le ne racconta ; ed anche da quel, che per 
Galieno, e per altri Autori , comechè affai lcarfamente, 
fc ne feriva . E certamente Temilone fu da Plinio com- 
mendato affai, e’1 luo nome fregiato, ed ornato col glo- 
riole» aggiunto di fommo medico • E Teffalo col fuo ia- 
gace avvedimento Teppe si fare» che ne montò nella gra. 
aia, e nella benivoglienza dell’Imperador Nerone, prin- 
cipe affai incendente ; intanto, che luo amico intimo, e 
famigliare ne divenne; e tanto a ciafeun altro medico 
de' Tuoi tempi prcvalfe, che ben meritonne, ch’alia lapi- 
da dei fuo fepolcro » che nel tempo di Galieno ancor 
manteneafi in piede nella via Appia,quel famofo fopra- 
fcrittos’intaghafie , iocrfctU^f , 

Ma dove trafeorfo io mi ritrovo, Tenta aver fatto men. 
zione del famofifiìmo Clinia da Marfeglia, ch'all’onta-» 
pur di Teffalo, e di cialcun’altro Metodico diè principio 
anch’egli ad un’altra forte di medicina nuova , e per ad- 
dietro non più intela ì Eu la guifa del coftui medicare-, 
nel vero ftrana molto, e liiperfliziofa ; imperocché infi- 
gnevafi eglt di uon dar mai a malato ninno , o cibo , o 
medicina, luor follmente , che in certi punti aflrologicì 
di fico, o di congiunzioni della luna , o d’altri corpi ce- 
lelti; c forfè , come i Romani fi fervirono degli auguri , 
fecondoche la ncceflità il richiedea : ne lolean giammai 
fenza quelli alcuna cofa di momento, o civile, o militare 
adoperare; ne maìlarebbon andati a guerreggiare, le- 
prima non pervadevano à Tolte , che gli augurj avean 
promeffo loro la vittoria , affinchè i foldati maggior- 
mente incoraggiati prendelfcro fperanza di vincere: dal- 
ia quale fperanza fpelfo certamente nafee I 3 vittoria-, . 
Gosi Clinia valcvafi della Urologia , acciocché gl’infer- 
mi deffero piena fede alle medicine loro preferitee ; e-, 
forfè fe ne valfe altresi egli per ifchivare» quando più in 
concio gli era di preferivere qualche medicina , la quale 
da lui non convenevole al malefolfe fiata (limata; va- 
Jevafi dico della Urologia appunto a quella guifa , che_* 
cplTartificio degli augur/ i Capitani Romani fi rimane-, 

vano 
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vano dal combattere , quando giudicavano non dover 
la baccaglia a lieto fine per loro milcirc . E ben gli già, 
varono tali malizie ; eflendo iàhto in tanca fama appo i 
Romani > che oltremodo ricco in brieve tempo ne* di- 
venne . Ma dove in tanti ravvolgimenti de’ medici tra- r 
lalcio Io Pavvedutiflìmo Carmi» anch’egli da Marsiglia» ’ rm ' r ‘" 
e ritrovator d’altra nuova» e Ihana guilà di medicare-» i ‘j° v *' orc -‘ 
Fu colini di si grande » cd elevato intendimento , che ,! 
con fclicillimi aufpicj la fua nuova dottrina in Roma_> 
introduce ; ed a tanto montò la credenza de’ fuoi lira* ■'“* ‘ ’ . ** 

ni» e rigorofì divifamenti, eh 'infra breve fpazio di tem- Car * 
po i maggioii tutti, e principali del Senato agevolmen- \ ntr ° Uj l e 
te potè renderli lòggetti . Hi regebant fata , favellando 
de’ detti medici , dice Plinio, quum repente Civitateitu *r~ 

Charmi! ex eadem Majjìlia stiva ft , damnatis non folum 0,,l? 0>r ' ia 
fr ioribus Medici ! , veruen, & balneis,frigidaque% etianu 1’’ 111/1 ' 
hybernis algoribus lavavi perfuafit. ( o forza, dell’arte-» 
del pervadere medicinale , alla quale ogni altra forza 
d’eloquenza convien che ceda) Mtrfit eegros in Ucus. Vi - 
debamus fenes confulareiìufque in ojlentationem vigente s. 

Cosi nacque , e vilfe la medicina infin’a’ tempi del cu- 
rio filli mo Claudio Galieno da Pergamo , per fama a_ » Claudio. 

ciafcun conofeiuto . Collui aggiugn.endo alia naturai Galienoper 
dilpofìzione la Geometria , la Scronomia , la Loica , «-» poter giu- 
tutt’alcri ftudj » ch’egli , o utili , o neceflar; al medicar gnere alf 4 
giudicava, innanimacovi di più da’ conforti del padre.il «/re££t-. 
quale, come egli medelìmo narra, fu a ciò con vari fo- maggiora^ 
gnii e viiioni dagli Iddii incalzato, durò gravillime fati- dell' arto* 
che, e fudori, e vigilie: e lunghi viaggi imprendendo, a di Medica- 
molti , e non ordinar; pericoli foggiacque , perchè poi ve, non {ole 
all’altezza maggiore d’una cotal’arte montar dovefie-» ; alla medt- 
nella qual certamente da’ più famoli maeflri di que'tem. cinti apgii 
pi voll’efler ammaellraro , s’a lui pure incorno a ciò vo- fe la Geo - 
gliamo dar fede . Volle Galieno * nel filofofare , non metvia^CA 
miga a gli altrui fen tinnenti legar li, cotal collume come fironomia , 
vituperevole, e indegno d’animo filofofico fempremai ed altri /la 

B 5 bia- dj a tal'ar. 

te confai- 

tenti ; ma durò altresì gravijfme fatiche , lutighifftmi viaggi impren- 
dendo) onde foggiacque a non ordinar) pericoli . 
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biafimando ; e protetto, ch’in Arguendo gli ammaettra- 
menti d’Ippocrate (che da lui fu Tempre come maggio* 
re , e principal maettro dell’arte tenuto ) egli non ne—» 
C aliene a vette a fare (lima delle parole di lui come ditettimon 
ler.che in-, fede degno, ma come di dimottratore folamcnce : cioè a 
fomma Iti <j{i C , ch’egli niente a’ detti d’Ippocrate , ma alle ragio- 
ma rr ne n* da colui rapportate avefle apreftarfede. E perciò» 
fue/fe Ippo- o ve agiatamente potè farlo, non lafciò dilcovrirne i di- 
crate , non f e tti;biattmandolo talvolta, ch’egli poco oflervator folfe 
pertanto della proprietà della lingua , c talvolta foverchiamente 
tefii difeo- inviluppato, ed ofctiro,e ch’entri fovente nel pecoreccio 
vrtrne i di fcnza faper trovar via , ne veffo da ufeirne : e che talor 
fotti; come con le lue lunghe» e vane dicerie riftucchi» e che non of- 
ne fé altre, fervi l’ordinato divifamento ; e in fine non fi crattien di 
- si seza ri- dire , lui non aver punto badato a’ fegni de’ polli , ne-» 
/petto ahu aver fatto di molte febbri menzione. Ma non meno egli 
no di tutti morde,e rimorde fenza rifpetto alcuno tutt’altri medici, 
altri medi, avvegnaché di grande ttima fi follerò, e che alcuni di lo- 
ri • ro avelie egli in prima con fomma lode innalzato . Pro- 

Trou'erbia veibia oltremodo Afclepiade » chiamando! medico ma- 
A/tltpiade ravigliofo nel prender in parole, e lettereccio, e impron- 
to, e ttizzofo affai: e tanto della loica,e della notomia in- 
tendente, quanto l'alino, e’1 bue di fonar la piva ; e dice» 
Taccia Ar- che egli talora apertamente farnetichi. Taccia Archige- 
thigene . ne di ciarlone, dicendo, che e’ s’aggiri fovente, e nori_* 
dia in nulla : e che mai Tempre pargoleggi andando die- 
S parla di tro allevane ciancie delle definizioni . Sparla fomma- 
trcfilo. mente d’Erofilo, ingannevole, e riottofo,e giuntator chia. 

mandolo. E in lomigliante guiù fchernifce anche Erafi- 
Schernifce ftrato, chiamandolo di più avviluppato ne’ fentimenti,e 
Erafi/lrato. confnfo. Maciòè nulla in paragone delle mazzate, ch’e* 
Ba/lona. - dà otta per vicenda a Tettalo, e Giuliano; chiamando il 
Teffalo , e- primo pazzo da catena , alino di Teffaglia » allevato dal 
Giuliano, padre infra femmine, che fcardaflàvano lana : e’1 fecon- 
do, qual novello Terfite, sfacciato ciurmadore, c feimu- 
nito oltremodo chiamando ; paragonandolo alla perfine 
Be/ìcmmiò all’afinel d’Elòpo . Ma troppo oltre , ed ove men dovea» 
togliendo a s’avanzò colla maldicenza Galieno;imperocchè prorup- 
Dio l’onni- pe in orrendilfime beffemmie,cog!iendo fcioccamcnte— » 
potenza - ; al grand’iddio l’onnipotenza; e gravemente ripigliando 
gravemhe il SaiKp Mqsè per avergliele attribuita; e in mpttegevo- 
ri- le 
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le guilu fchernendo le fcuole di Mosè , e di Crillo noftro ripigliando 
Redentore , come prive affatto di dimoftrazioni ; ed Mosè per 
ofando ftoltamente eziandio di pareggiare una volta—» avergli 'le— 
l’ollinazion de’ partcggianti alla lodevole coftanza de’ attribuita ; 
Santi Criftiani . £ pur Galieno viffe in tempo, che non fchernendo 
ci era luogo del mondo, che continuo illumniato noti—, lafuafcuo. 
fofle da’ miracoli, che s’adoperavan tuttavia da i maeftri la, e quell* 
della noftra lauta religione ; ne poteva non effergli per- di Gridio > 
venuta all’orecchio quella farnofa vittoria ottenuta da_ » cerne prive 
Marco Aurelio contro a’ Marcomanni , perorazioni affatto di 
della legion Criftiana , chiamata poi fulminante dal fat- d,moflra -» 
tofeguito; perchè poi procedette , che ceffalTe allora— > zàini» 
per imperiai divieto anche l’acerba perfecuzione contro 
a’ Criftiani , e graviflima pena contro le fpie, e gli accu- 
fatori di coloro importa venifle ; e quinci anche fu rizza- 
ta in Roma quella famoliffima pina, o colonna trionfa- 
le, che anche a’ di noltri riferbando le memorie di fegna- 
lata virtù, infra le maraviglie di quella gloriofa Città 
per ciafcuno ammirali . 

Ma per tornar là, d’onde il zelo della pietà , e della—» 
religione trafportato m’havea : dopo Galieno , 

Raro , o nejfun, th'tn alta fama faglia 
videlìin medicina; imperciocché non guari apprelfo, il Dopo Ga - 
vero, e perfetto fflofofare, che già cominciato era tratto Ueno aiuti 
tratto a piggiorare, cadde in tutto, e rovinò dal fuo pri -fi vide ri - 
mitro Iplendere; e tralignàdo dal diritto fentiero,mii'ero fpler.dcrc-, 
i filofofanti a non cale il vero conofcimento della cagio- infra ègre » 
ne de’ naturali avvenimenti;e appagandoli folamente <a’ c i nella . -, 
unafemplice loica,o per me’ dire, d’ima lciocca fofiftica, medicina* 
colla quale gittando, come li fuoldire, la polvere-» 
negli occh; alia moltitudine , moftravan loro lucciole-» 
per lanterne , e davano a vedere , che tuttq fapevano , 
quando nelle cofe naturali non abbiam forfè che affer- 
mar di certo . Ma alla fine quella vanillima ombra di fi- 
Jofofia infieme colla Maeftà dello Imperio Romano an- 
dando alla’n giù , feco ancor la medicina ne traffe ; lì 
come agevolmente da’ libri d’Oribalio , di Paolo , d’ 

Aezio , d’Aleffandro Tralliano, d’Attuario, di Filoteo, 
e d’altri autori può comprenderli; perii quali altro 
mai, quali che Tempre non li fè , che raccorre , c compi- 
lale, e tajvjlca poco avvedutamente rapportare le altrui 

JJ 4 ferii- 
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Le contefe fcritture . Ma in coftoro pur fi veggono» comechc non 
de' medici cosi a Jungo , l’ufatc contefc dell’arte » malfimamentt-* 
non furo n. nel Tralliano ; il quale più ch’altri ardito , piùd’una__» 
tome prim» volta manifeflamente 3 Galieno s’oppone . 
st lunghe-, E fi è fempremai ravvifato » che fi come gli huomini 
nello feri ■ più » o meno al filofofare lono flati intefi» più frequenti» 
•vere. o più rade vedute fi fono parimente le riffe » c i piati de' 
Onde nafta medici; fegno manifeftiffirr.o » che i litigi vengan rutti 
lafrequen- dall’efaminar c’Juiom fa più » o meu ùmilmente le bifo- 
■ l<* r* gne dell’arte. 

rità de' U . Ma fe rallentarono talora le contefe fra’ medici nello 

fcrivere» non fi rimifer però punto quelle nel medicare ; 
.Le contefe e di que’ tempi ne dà cliiarifiìma teflimonianza Teodo- 
de' medici ro Prifciano,ìI quale regnando Arcadio»ed Onorio eicr- 
nel mette- citava la medicina, laf/etur, dice egli > <eger magna torn- 
eare fimi- pefìate, morituro collegii caterva concurrat : tunc not non 
tenner fem peritali ratto pcjjìdet , nec communi t natura conditio con- 
premat in meniti fed tamquatn in Olympìco agone, alias eloquentta—y 
vigore. alias difputando » alius adflraendo > deflruendo alias ina- 

nem glonam captat . Interea dum hi inter ft lullaniur > 
atque teoer ft fatis propior, nonne videtur natura ipfa re- 
rum h<ec dicereì 0 fruflra tngratum mortalium genus : oc- 
ciditur .egery non montar. 

Kegligen- Ma perderonfi alla fine perlaflrcma negligenza de’ 
^a de’ Gre- Greci» i quali non curarono di copiargli inficine » co’ 
ci in far migliori libri della filofofia» e dell’altre feienze, i più cc- 
ferderc-. celienti volumi»ch’aveffe ancora la medicina;! quali era- 
molti eccel- no in tanto novero a tempo di Galieno pervenuti» che i 
lenti libri foli libri utili, e buoni de’ medicamenti » fecondo ch’egli 
in <vane~ dice» era» tanti » e tali » che mai mancati non fajebbo- 
fcienz.e . no a chiunque per leggergli paratamente i giorni tutti 
della fua vita aveffe voluto logorare . E allora a’ libri 
della medicina il medefimo intervenne » che a quei della 
filofofia ; i quali» come avvisò Baccone da Verolannio » 
inondati dal tempo » e portati a g uffa di foverchiantc-* 
fiumana»i più leggieri 11’andarono a galla» rimanendo iu 
giù quei fedamente» che più gravi» c di maggior pregio 
1 Latini fi erano . Ho trapaffato fotto fiienzio la latina medicina* 
peto Audio la quale pari fortuna correr fi vide ; poiché molto lieve 
pofero nel- è da riputar la iua perdita per non eflerfi gran fatto i la- 
la medici- tini in cotale (ìndio avanzati » feguendsrdempio della. 
na. , ... Gite# 
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Città capo dello Imperio , alla quale o nulla o affai po- 
co ne calle : Sciatti hanc artiutn Gracarum, lafciò fcritto 
della medicina Plinio, nondum rxercet Romana gravita* 
in tanto f'ullu,pauc filmi @uititium attigere , & ipfi fla~ 
ttm ad Gr.rcos transfuga . Cosi abbattuta fc ne giaceva 
inficine colla filofofia la medicina, quando per opera del 
miferedente , ed empio Macometto lafciaudo gli Arabi 
l’antica fede, e fottrattifi libcilanti al Romano Imperio» 
ed occupate con armi vittoiiol'e, e depredate molte, e-, 
moke valle, e ricche provincie dell’Afia , dell’Africa , e 
dell’Europa , infra le prede , ci bottini fatti in Grecia-, 
avendovi alcuni libri pcravventura trovati , con fervore 
non ordinario agli ltud; delle lettere fi diedero; ed effen- 
dofi abbattuti nell’opere d’Arillotcle,c anche di qualche 
fuo chiofacore , c in quelle d’Ippocrate , e di Galieno, 
come quelle nella filolofia folamente , così quelle nella—, 
medicina intefero a coltivare; ed effendo eglino d’ani- 
mo , e d’ingegno alquanto fervile , e fuperlliziofo , non 
ofarono quali giammai iludiare in fu’l libro della natura» 
c di rintracciare nella uatura medefima b verità delle-, 
cofe naturali , eliminando, e riguardando fertilmente.» 
fie a ciò , che eglino tutto di con gli occh; propj fperi- 
mencavano, rilpondefle punto ciò > che in prima que* 
valent’ huomini defcricto n’aveano ; ma in guifa di vii 
greggia di capre dietro la guida di coloro temeraria- 
mente, ed alla cieca s'avviarono » ritenendoli le parti 
tutte della medicina, e i'pezialmente la notomia,in quel- 
la guifa appunto, che ritrovata l’aveano; anzi, o per vi- 
zio de’ traslatori , o pur degli originali medefimi in non 
pochi errori incorfero . E nondimeno da que’ debolilfi. 
mi barlumi di filofofia cotanto fpirito tufferò , ch’ofaro- 
110 eziandio nelle cole di maggior momento fronteggia- 
re i due Greci Maeffri, e da una parte riffrinfero , per ta- 
cer tutt’altro, l’ufo del cavare il l'angue , e d’altra tanto 
l’allargarono con trarne anche a’ fanciulli; doco,o nulla 
curando, il contrario aver’infegnato mamfeitamente Ga, 
lieno,ed Ippocrate: contro a’ fentimenti de’ quali ufaro- 
110 anche le purgagioni, ove non erano gonfiamenti, ef- 
fendo ancor crudi gli umori nelle malattie: Oltre a_ » 
ciò adoperai ono la fiena, la caflia , la manna, i tamarin- 
di » li rabarbaro » cd altre nuove fon i di medicamenti , 

xfou 
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non piu perl’addietro agli antichi conofciute. Inventa- 
rono nuove maniere di compoi' medicine;ed avutoli per 
loro folle, non laprei dir come , ne daqual parte, qual- 
che notizia della Chimica , arricchirono di Arane com- 
pofizioni di medicamenti le botteghe ; e alcun di loro 
con la medelìma iunalzoilì anche a filofofare nelle cole 
alla medicina appartenenti. Quindi il loro Principe-» 
Avicenna tanto, e tanto dalle veltigia di Galieno ddun. 
goffi, che meritamente Pietro Meffia cosi n’ebbe a dire : 
la pratica, e'I modo di medicar d' Avicenna, è molto diffe- 
rente da quella di Galieno, è degli antichi , tanto che pare 
un’altra cofa. 

Ma non che s’appagaffer gli Arabi medici d’efler tal- 
volta traviati dalla Arada tenuta da’ Greci MaeAri; anzi 
fovente con quell’armi medefìme ripercoAero Galie- 
no; colle quali egli osò già villaneggiare» e fchernire gli 
ancichi maeAri ; e dice infra gli altri Avicenna con ter- 
mini certamente barbarefehi, e villani , ch’il favellar di 
Galieno a quel d’Ippocrace , e del convenevole fia con- 
trario; e che di molti errori, e d’infiniti farfalloni fia pie- 
no: e, che egli ebbe fidamente l’occhio a’ tralci, ed a’ ra- 
mi, non profondandoli punto a fpiare infin le radici del- 
le feienze: e, che in tutte cofe abbia nari poco, anzi nul- 
la fagaci; e, che dimoArando egli , e profeffando d’efler 
filofofo , foglia con tutto ciò fconciamente valerli di ra- 
gioni fanciullefche, e volgari . Laonde efclama il cele- 
bre Galienifia Vallefio : Avicenna in multis confetto i 
Galeno deviavi t arroganter contradicent , non folum ,'a_ 
eontemplatoriis opimo ni bus, fed zf in prailicis. 

Siegue poi Averroe» e non fidamente e’ biafima,e vi- 
tupera Galieno, anzi gravemente rimprovera il fuo Avi- 
G alieno, e cenna; maravigliandoli oltremodo , come egli abbia-» 
rimprove- in fu a feorta potuto elegger un Greco ciarlatore , eh» 
fa il fuo A- dattanto non fu, che avelie potuto al conofcimento del— 
vice n a per fo cofe naturali giammai pervenire . Quindi foggiugn» 
averfelo e. eflèr tanto debole, e fanciullo nella loica Galieno, che-» 
ietto ìtl. fovente i formati per lui fillogifmùfi troviti falli ne’prin- 
fua feorta . c jpj , c g tI aAi nelle figure , e che’l fuo parlare fia lomi- 
Pur tome * gliante alle vane dicerie , e canzoni de’ buffoni, e de* ( 
Greci pii A. giocolari . Ma non men gli Arabi medefimi infra fe-» 
tabi e b ber lteffi pjacàflnqi e contefero, di quel che gii fatto s’avelj; 
con, * 


! Averroe . - 
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ne 
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fero! Greci;avvcgnachè a guifa de’Greci in ifchìere non rontefe% ed 
foffcr partitici che apertamente nell’opere di Rafi,d’A. ‘jy r !*. or ^ 
vicéna,d‘Averroe,e d’altri loro fcrittori fi può compren. divifere. 
dere.E tuttavia givan pur filofofando, ed avazandofi ne- r<? , r 
gli fiudj, quando per comandamento del Califfi, e d’altri c ?# 0ìl€ , C f 
Macomettani Principi tutte le loro fcuole furono chiù- ‘‘.y 
fe, c vietati gli ftud), c le buone lettere; e ciò per ragion tr * Mac9 ~ 
di barbaro governo; eflendofi lungamente offervato,che r " ettant . 
le feienze » e fpezialmente la filofofia » aprendo a* popoli Fr,n ‘ , P t 
gli occhi della mente , facea lor ravviare le fciocchifli- p r ° ,b,r ° n9 
me menzogne , e le fanciullefche milenfaggini dell’ Al- ‘ “ 1 

Corano ; perchè con gli lludj della filofofia quegli ancor * el ** but ~ 
della medicina negli Arabi in un tratto mancarono» e_» He letters 
le lettere tutte morirono . Ma ben prima» che ciò fortif- 
fc, per opera » e diligenza di Carlo Magno gli Arabi au- 
tori infierire con que’ pochi Greci » ch’erano allora in_» 

Arabico idioma volgarizzati, in latina lingua , comechè 
barbara, e rozza , quale a quegli infeliciliìmi tempi ufa« 
vali, traslatati furono . E così cominciò a riforgere nel- 
l’afflitta » e difolata Italia l’interrotto , e fpento ftudio 
della medicina . Ma quanti allora a un tratto, c litigi, e 
contefe dagli Italiani ingegni fi fodero fvegliati, legga-» , , 
chi di lapergli ha cura , Pietro d’Abbano » Gentile da y n ? n 
Foligno, Taddeo» e Nicolò Fiorentini,Dino,e Tornado *?. u 
dal Garbo, Giacomo da Forlì, Ugo da Siena, Giacomo >0 . e - 
delle Parti, e altri fci ittori. medino. . 

Ma rinafeeodo a' fecoli più fercni nella nortra belliffi- 
ma Italia in prima, e poi ueli’altre Provincie d’Europa-» 
la pura» e candidiflima lingua latina» e pervenuta ne^ 
tempi medefimi dalla Grecia alior foggiogata in gran_» 
parte, e malmenata da’ Principi Ottomani, la dolciflima 
greca favella» cominciarono i medici a legger pian pia- 
no nel lor primiero idioma i Greci autori, dalla greca-» Quanti fi- 
fonte nel latino linguaggio fedelmente recandogli . Ed in un ^ 
allor si , che più che mai fieriffime le contefe de’ medi- Cubito in- 
ci , e calde rappiccaronfi infra coloro , che d'una par- f ra 
te il loro Ippocrate , e Galieno feguir volieno , ed altri i, ant r,,i~ 
allo incontro , che pigliandola per gli Arabi contro a’ f ve ri t ajfe- 
Greci autori fieramente fi fagliavano; e poiché ancora i ro% 
ne vanno attorno per le mani de’ curiofi le fcritturc ; da 
uua di effe intitolata Ntbilir fitti Modttnjìt fratertatie 
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fro Arabui », & proborum medicorum tutela , errimi pa* 
ruto bene > come per faggio dell’altre qui brievemente » 
ed in compendio alcune poche cole raccorre . 

Raccorda' Egli fembra fcricra quell’opera non miga con barbara 
mento di i; n g U2 , comcchè de’ barbari medici imprenda le difel'e ; 
una ferii - c f em brami l’autor di erta valorol'o huomo > delle dottri- 
tura fatta |Je Galieno, e d’Ippocrate affai bene intendente ; de’ 
apro degù q |ia ii am endue molte fentenzie infieme accozzando , ne 
Arabi me~ £j rma con bello artificio lunghe» e ben’ ordinate dicerie. 
diciìcontro i ncom j nc , ' a egli con animo libero » e ripolato , e come’ 
etrtum » * jjgg, p er i 0 f 0 lo amore della verità» a pigliarla con cer- 
qualt a tut me ji c i de’ tempi fuoi, i quali per moilrarfi intendenti 
to potere— g lec [ le lettere» o per foverchio amore > ch’avean 
innalza. a > Greci autori , o per dare altrui a divedere-/,, 

•nano i Gre c j le j a |i a f c hiera volgare ufeir fapeflero » gli Arabi me* 
c, j a V, or i * dici a tutto lor potere abbaffando, per contrario d’erger 
e a bajja •- CQn f omme lodi infino al Cielo i Greci autori fi lludia- 
gl, yan0 . £ fembra > che non da altro vi foffer da prima—» 
" -* tratti» fe non fe da coperta malavoglienza» che alle bar- 

bare nazioni aveanoffe contro ogni diritta legge di buo- 
na dottrina , e contro gl’infegnamenti del lor maeftro 
Ippocrate non s’arroffavan ridir loro le maggiori villa- 
nie > che rabbia > o mal talento ad huom mai polla fom- 
miniftrare . E dopo aver egli in sì fatta guila prologato, 
viene all’aringo , in prima in prima ponendo in campo 
ciò» che per elfi a prò de’ Greci incontro agli Arabi me- 
dici s’oppone: cioè a dire, che la chiara » ed abbondevol 
/onte della medicina, pura , e fchietta appo i fuoi auto- 
ri, e non guarta in prima ferbavafi; e pervenuta poi in — » 
Uian di colloco, torbida , e limacciofa corto ne divenne ; 
c , che coloro veri maeftri , ed inventori di cotàl’arte li 
fodero, e quelli barbari fidamente volgarizzatori » che-» 
dell’altrui fatiche fenza lor corto vanamente pompeg- 
giavanfì. Quindi più avanti procedendo dice , ch’ia_» 
traportando gli Arabi da* certi originali i Greci autori , 
di non averne ben compre!! i fentimenti fien biafimati , 
riempiendo di confufioni , e di brighe le loro fcriccure ; 
c in fine dice, che paffando quelli cenfori de’ fuoi tempi 
a a dar la Uretra a* feguaci degli Arabi, come a quei , ch’a 

dcboliffime fondamenta appoggiaci fi fodero , o che et» 
f«udo avidi folo dei danaio» dicaci? j che vadano rance-» 

‘ giuu; 
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giunterìe di ricchij e preziofi fciloppi ritrovando . 

Ma quelli biafimi degli Arabi l’accennato Scrittore-»’ 
rintuzzar volendo , e vederla /il filo , va fceverando in_» 
prima il feutimento di quel detto , cioè) che i Greci iìcn 
veramente maeltri » e gli Arabi (blamente fcolaretti > e 
traslatori in medicina . Perocché» o voglion direni fog- 
giugne » che i Greci prima d’ogn’altra nazione itati ne-» 
foffero i ritrovatori) e gli Arabi folamente dipoi murato 
avellerò in fu il vecchio ; e quello bifogna altro» ei dice» 
che toccarlo pelle pelle a concederlo ; anzi coll’autorità 
de’ Greci mcdciimi va provando , coloro da altri popoli 
averla in prima apparata ; o voglion dire, che i Greci le 
abbian data l’ultima mano, e (piali ài colmocondotta_j» 
perchè non le lì polla altro di vantaggio richiedere . E 
ciò detto, va fpiegando con partirlo di nuovo ; percioc- 
ché , o efii intendono , che percialcun de’ Greci alla-» 
Iberna perfczion del fuo effcre lìa Hata condotta ; o, che 
tutti inlieme a ciò abbiano avuto mano ; o pur , che un 
folo fra tanti maellri abbia ciò adoperato . Il primo dice 
«(Ter manifellamente falfo ; anzi in più luoghi dal lor 
medelimo principe Galieno venir confelTato . Il fecon- 
do, le giammai elTer vero li conceda, il che con molte-» 
ragioni falfiflìmo egli ellere il dimollra»che perciò (e’ di. 
ce ) farà mai per ricavacene , fe malagevoliflìmo , anzi 
imponibile egli è tuttavia l’apprender da’ Greci maellri 
l’arte della medicina : eflendone cotanti volumi da co- 
loro diverlàmente ferirti , che per huom non li potreb- 
be! mai a prim’occhio feorrere , non che attentamente-» 
lludiare, avvegnaché i giorni tutti della fua vita logorar 
vi volefle ? Riman dunque a dire , che un folo fra tanti 
Greci abbia la medicina al fuo colmo condotta ; e con- 
cioflìecofa che abbiamo per autorità di Galieno , che-» 
tutt’altri prima di lui affai fovenre aggirati , ed avvilup- 
pati vi fieno ; perciò quali imperfetti, e feemp; fieno da 
non farne gran fatto ilima . Sarà adunque Ibi quello 
magnifieentiflìmo pregio , e dignità dell’altiflìmo , e-» 
fovr’umano ingegno di Ser Claudio Galieno da Perga- 
mo , llimaro comunemente il primiero infra tutti Greci 
maellri : e ciò , non fidamente per univerial confenti- 
mento di tutti luoi parziali , ma per giudicio ancora dì 
lui medelimo, il quale non vcrgognolIi più d’uua fiata-» 
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millantarfene . Or qui ii Cenfore dando nelle fmanie fa 
entrar gagliardamente in gaggio con Galieno il filo Avi - 
cenila . Introduce egli il primo ad dfpor fuc ragioni» e—» 
a narrar fue orrevol condizioni ; e ciò fa egli co’ medefi- 
mi fentimenti di Galieno, raccolti, ed accozzati da’ Tuoi 
fc ritti ; millantando sformatamente de’ fuoi natali , e— » 
dell’allevamento, e degli ftudj, e dell'avanzamento, che 
colui fece in tutte le feienze , e del divino faper della—» 
medicina ; rapportando in fine quanto colui fe medefi- 
mo,ele fue qualitative qualità con infiniti vanti fopram- 
modoaggrandilca . Ed all’incontro con femplici parole 
la vita, e’ coftumi , e gli ftudj del fuo Avicenna elpone ,* 
e come ne’ natali , e ncH’efler molto dabbene » e coftu- 
matofa chef Arabo di gran lunga il Greco avanzi ; così 
non a primo fguardo follmente , ma vuole infino a den- 
tro anche fpiare, e manifeftamente dare a divedere , f«— » 
nel fatto delle feienze egli il trapalfi . E qui comincia—, 
ad abburattare, ed efaminar fil filo l’opcredi Galieno ; 
cd avvegnaché altrove e’ dica di voler più minutamente 
gli errori di lui » e gl’inganni feovrire , promettendo dì 
volerne paratamente un’intero volume raccorre; nondi-' 
meno, per quàto egli giudica edere al prefente di medie, 
re, e per biiogno della caufa, alquanti, i quali a lui fem- 
brano i maggiori, qui ne va rapportando : i quali , dice 
egli , comechè fien grolle, e ben lunge travi , pur non fi 
ravvifan punto da’ Galicnidi , quando per ogni fufcello 
di paglia , che loro lì volga tra’ piedi , vanno fèizzofi , e 
fuperbijbialìmàdo, e l’pregiando il miferabile Avicenna. 

Dice adunque , che Galieno , comechè altiffimo filo* 
fofantc, edacutiflimo llimatofia , pure in quella par* 
te di filofofia , che di alto pregio fi giudica , cioè a dire 
nella morale » sì buon giadicio avelie , e si rilevato in- 
tendimento » quanto i ciechi han mai de’ colori : c che-, 
perciò poco , o nulla lodevolmente la mercede Tempre 
jn opera . Primieramente lui ingratillimo inverfoi pa- 
renti edere dato dimolira , non arredando di far pa- 
lei! al mondo le feelieratezze della madre , dicendo lei 
«fiere data cosi fuperba, e lìizzofa , chefovente in gran- 
dini ma rabbia montando, tutte le lerve fpietatamente 
mordeffe : e che contro il marito più ritrofa , più fazie- 
yole j e più fiera fi era , che non fu già Santippe contro 
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il pazientilfimo Socrate . Quindi , dice , effer lui oltre- 
modo vanagloriofo > e millantator di fe mede-fimo : e-» 
che ciò dagli ferirti di lui fenz’altra prova » agevolmen- 
te fi poffa comprendere» avendogli di laighiffimi vanti > 
e vane laudi di fe medefimo egli tutti ripieni . E qual 
maggior millanteria» ed arroganza, che raffermar, come 
colui fa » ninno poter punto i fentimenti d’Ippocrate-, 
comprendere , fe prima da’ fuoi altilTimi coment! non_ , 
gli fi faccia la feorta ì E» che egli folamente l’ultimo 
compimento abbia dato alla medicina ? E , che gl’Iddii» 
quafi parziali del fuo onore» molti fegreti della natura-, 
gli avellerò manifefìi , e molti medicamenti infegnati? 
E, che di qualunque avviluppata quiftione egli pati- 
to avrebbe uu3 giornata intiera tener fermone , e, che—, 
più volte improvvifo n’avea di ciò lodevolmente fatto 
prova ? 

Ma di qual bontà potrebbe egli mai darli vanto , per 
quel che narra avere una fiata adoperato , con dare ad 
un fanciullo infermo, medicamento, che fecondo il fuo 
avvilo , dovea fenza fallo ucciderlo , come già fece-, ? 
Certamente da ciafcuno, ch’abbia fentimenti pietofi, ed 
umani, ne dovrebbe fommamente efferc tacciato . Nc 
giova punto l’aver egli cosi bai baro misfatto lotto co- 
lor di leggeriflimefcufe coperto, dicendo, ch’egli non__, 
di propio talento, ma per tema, c quali a viva forza-, 
ifrafeinato vi folfe; imperciocché quivi doveva egli co- 
raggiolàmente refillendo, c ripugnando, il tutto, fecon- 
do il diritto, adoperare. 

Ma poiché cosi mal colìumato l’ha manifelfo, fiegue 
adir delle fue feienze ; e che della loica egli tanto fa- 
pelTe, quanto la teftuggine, o’ibuela del volare; im- 
perciocché abbattendoli egli in fu’l principio di quella 
a partir le voci in fignificative , c non fignificative , e_> 
dopo aver delle feconde apportato l’efemplo volgariflì- 
mo del B li Bri , e del Synrtapfus , immantinente foggiu- 
gne, quelle non elfer voci . Ed oltre a ciò concedendo 
di vantaggio tutti i loici , elfer la ragionevolezza fola- 
mente l’ultima differenza , che Timoni nel fuo edere al- 
logar debba » egli per contrario porta opinione , che ì 
bambini non fian punto ragionevoli, ina che a tempo vi 
lìan da eflère; che in buonfentimento verrebbe a dire , 

che 
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'che non fian veri huomini coloro, ma che appreflo v’ab- 
bian da efferc ; nel qual errore egli trafeorfe , perocché 
Veggendo colloro confufamente difeorrere , non Zeppe 
l’infelice avviare , che la ragionevolezza non importi 
punto il difeorfo in atto , ma come fuol dirli in poten- 
za . Di più non giunfe a comprendere il valent’huomo, 
che’l razionale , e lo irrazionale fien termini , che fra_» 
loro fomma contradizione Tempre riferiamo ; perchè 
fcioccamente affermò, che i bruti animali > i quali lenza 
alcun dubbio fon tutti fenza ragione , pure tanto, o 
quanto ne Tentano, chiamandoli Phuom [blamente*» 
ragionevole, come e* dice per xvroyofxxnxr . E da 
quello un’altro errore non men bialimevole ne tragge : 
ed è forfè la giunta maggior della derrata: che gli afinì, 
ancoraché infra tutte le bellie i più rozzi , e i più feimu. 
«liti lì fiano, pur decorrono talvolta , e facciano univer* 
Crii éonciufioni: e che tutti gli altri animali bruti pieno, 
e perfetto conolcimento abbiano di quel malagevoliflt- 
ano aforifmo de’ medici contraria contrariti curantur . 
Ma, chi per Dio è tra loici , che non fecondi pienamen- 
te al detto d’ Arinotele, che dal vero folamente ne Teglia 
il vero , e dal falfo il vero , c’I falfo egualmente fe ne ca- 
vi ? E pure l’avvedutiflimo Galieno manifelfamente ri- 
pugnando ben dà 3 divedere , non aver lui ciò ballante- 
mente capito . Ma qual lode guadagnò egli da quel fuo 
Sngegnoufsimo ghiribizzo della quarta figura, da lui ad 
onta d’Ariiloeele , e degli altri maellri della loica glo- 
riofamenre ritrovato ? Certo da tutti loici ne vieu biafi- 
mato, e come inutile all’argomentare, rifiutato. 

Da quelle vane fanfaluche di loica , trapaffa i! nollro 
Cen foie ad efiminarlo in cofe di maggior momento , li 
come è la naturai filofofia ; e lembra à lui effer Galieno 
nel filofofar manchevole, e rozzo; e con molte pruove— » 
il và manifcllando : delle quali folamente piacemi di 
raccorre alquante. Dice adunque Galieno le piante*, 
aver pieno, ed intero fentimcto, e d3 per le interno prin- 
cipio di moviméto; e che’l moto fi polla da noi folamen- 
te colla ragione , non già co’ fentimenti del corpo com- 
prendere ; e che i granchi , c gli fcarafaggi fien privi di 
capo ; avendo il capo , fecondo lui , folamente quegli 
ammali > ch’hanno gli occhj molli , non già quelli , che 
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id’afpra» e dura coi tecela coperti gli hanno; e pur vede- 
fene il contrario nelle cicale , ne’ grilli , ed in altri fami- 
gliano’ animali • Oltre a ciò, dice» che la tetta non lia_» 
fatta per lo cervello : che ne* volatili il collo » e i piedi 
egualmente dal cuore fien dittanti : che il cervello negli * 
animali abbia bifogno di cola,che’l porti, che fono i pie- 
di, e i piedi per contrario del fentimcnto, che loro dà il 
cervello ; e l’un fenza l’altro da nulla eflerc, e di niun_* 
valore ; non badando punto, che le bifee , l’anguille, la 
morene , ed altri famigliano pelei , lenza aver piè nin- 
no , han pur cervello . Ma quale l’ingegno di Galieno 
nel fi'ofolare fi folle , del narramento , ch’e’fa de* peli 
può daciafcuno agevolmente comprenderli; avvifando 
egli i peli delle ciglia , e delle palpebre riftar Tempre ad 
un modo , ne come que’ della tetta , o d'altre parti del 
corpo crelccr fempre, cd avanzarli; e volendo di ciò 
render ragione , dice , che egli avviene , perche fi come 
negli aridi terreni non avendo battevolc umore le minu- 
te erbette non crefcono > cosi i peli delle ciglia , e delle 

palpebre per lo poco , e Icario nutrimento , che dalie • 

parti ritraggono, non molto lunghi divenir pofiono . Or 
chi , per Dio , non comprende , che fe ciò nc fotte pol- 
la cagione , molto men ne dovrebbero creicele , ed al- 
lungarli i capelli della tetta , perocché a più duro, e più 
fecco cuoio , che non è quello delle ciglia appiccatili 
Hanno ? Ed egli pare al liofilo autore, ch’il nutrimento di 
cotali peli per li fottilillìmi forami degli occhi infallibil- 
mente ii’elali , e fvapori . Dice ancora l’avvedutiflimo 
Galieno intorno a’ peli , che la provida natura per orna- 
mento, e leggiadria del corpo gli ci ha dati; male-* 
ciò fotte , a che fargli nafeere in quelle parti , di cui il 
tacere è bello? Senzachè avrebbe la naturatoti privarne 
in alcuneparti le donne , grati tono adoperato . E dice 
alla fine Galieno , ch’alia fiamma , oltre a quel Ilio natu* 
ral movimento , che fa fempre allo insù , le convegni 
ancora non meno un’altro movimento, che fa talvolta, 
con voltarli alla’ngiù: non avvifando egli punto cotal 
movimento non far mai la fiamma , le non a forza , t-* 
con arte violentata . 

Ne qui s'arrefta il cenfor di Galieno ; ma più oltre-* 
pattando vuol efaminar la fua dottrina nelle cofe alla-* 
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medicina appartenenti, facendo egli manifcltementt-# 
Sedere j che nel fare i prelhgj non abbia Galieno giam- 
mai colpito al fegno ; e nel conofcer le malattie" , e le-* 
cagioni di quelle, di gran lunga egli errato fi foffe;fi co- 
• me in quella della moglie di Boeto,e di quel giovane > a 
Cui egli nel maggior accrefcimento della febbre, e forfè 
con mortai pericolo di quello, volle lcioccamente contro 
gli avvili d’Jppocrate dar cibo/ e, che fciocco oltre- 
modo allor mollroffi , quando , per regolar le ente d’al- 
cunc malattie, volle /foltamente a’ vamflimi fogni andar > 
dietro . 

E finalmente conchiude contro Galieno il (àggio ferie» 
tore , che le il gran numero de’ Tuoi volumi per cavarne 
il migliore ad abburattar s’avefie , forfè per gi oito , che 
farebbe lo (taccio , poco , o nulla giammai le ne prende- 
rebbe ; tlfendo nitro ciò , ch’e’ dice » vanilfima crufca , 
e vagliatura d’inutili cicalecci ripieni , e gonf; di ben* 
-alte , e lunghe millanterie , ed un confuto mifcuglio di 
non ifmalcite dottrine, ove affai fovente il medefimo egli 
replica . Tralafcio altri moltifli mi errori , ne’ quali vien 
colto Galieno daU*avvcduto acculatole; imperocché 
parmi, che a baltanza da dò , che è detto, quali , t-/ 
quante infra i fcguaci degli Arabi, e de’ Greci le conte- 
fe fi follerò agevolmente comprender fi poffa . 

' Ma mentrechè più caldi infra’ medici i litigi bolliva- 
no , ed ecco levarli fnfo ringegnofillimo Teofralto Para- 
celfo ad appiccar maggiormente la zuffa ; il quale l’anti- 
1 chifiin o nlo del filofofare già per lungo fpazio tralafcia- 

■ to rinovellando , cominciò attentiffinumcnte , per 
imprenderla cagione de* naturali avvenimenti, a legger 
il voluminofo libro della natura . Colini Li Chimica—* 

■ tutta, dicui intendentiffimo era nella medicina impie- 
' gando , con quella, come con utile , e concio ftrum en» 

' to.ipiù ripoltinafeondigli de’ naturali corpi fpiando » 

‘ co’ rimed;,ch'egli per ifeienza di cotal arte lavorava, an- 
che di rilànare le più difperate malattie felicilfimamente 
imprefe. Ne fi può certamente di leggieri credere quan. 
to alto , o per la nuova , e curiofiffima fìrada al vero fì- 
lofofare aperta , o per la piacevolezza , ed efficacia de* 
medicamenti , o per li buoni avvenimenti delle malattie 
fino a qut’ tempi dì ninna fpcranza giudicate, infra bre- 
ve 


^ ^ ^ -Uigitized by Cjoogle 


Del Sjg. Lionarpo di CapoaÌ 

ve (paio di tempo la ina novella fchicra formontalle ^ 

È già la fama del fuo valore per tutto crcfciuta , comu- Suoi infe- 
ncmente oella Germania, nella Francia, ed in altre prò* guarnenti 
vinciedel mondo Criltianofuronperhuomini in ilcien- dapertut- 
zavalorofi le fue dottrine abbracciate , ed a gara legui- te abbrac - 
te . E maggiori fcnaa fallo làrtbbono itati gli avanza- fiati. 
menti delle lue gloiie , /e a bello ièudio non lì folle egli 
ingegnato con gli ol'curi enimmi , e coverte allegorie-- , si avvalfe 
dagli autori della Chimica rifate, d’afcondcre, e invi- di enimmi 
iuppare la fua dottrina . Quanti, e quali poi folTer le-» per afeon - « 

colicele , e i piaci , cosi fra’ Ioli Galiuiilii , e’ Ioli Para- der la fua. 
celfilti , e fra coloro , che Paracelfo-Galienilti, e Calie- dottrina. 
no-Chimici potrebbon dirii, fon tanto peravventura a_ » 
ciafcun mamfefti , ch’Jo acconciamente me ne potrò ri- 
manere . Ma non perchè avellerò a contendere coturni- 
ci di fuori, e d’altre fchierc , le ne Itavau però a buon_» 
concio i Galieniiti fra elfo lor in lega ; anzi come i libri 
di quella età ne dan teilimonianza, fovente in fe medcfi- 
mi rivolgendo l’armi, fi mordevano a gara l’un l’altro, e 
a gitila di cani rabbiofì fi laceravano. Introduce 

Mentre il Paracelfo la virai notomia nella filofofia, «— » la notomim 
nella medicina felicemente introduceva , fuori ancora-» nella filo - 
dalle tenebre della dimenticanza, ove quali del tutto el- Jofia,e nel- 
la. fe ne giacea fepolta , la notomia degli animali , ch’or la medici- 
motti dicefi , rifilile . E rillorator ne fu da prima il fa- no. 
mofillimo Andrea Veflalio da Bruflelle, huomo certa- Vejfalio ri- 
monte degno d'eterna fama . Coflui avezzo fin da fan- fioratone-. 
ciullo a tagliar topi, ed altri piccioli animaletti, giunto della noto- 
poi a più grave età , andò più minutamente le parti de- mia , alla u 
gli umani cadaveri fpiando , ne ad altra teilimonianza-» quale fina. 
dando mai fede , che a quella , che la propia mano , e i da/Jcìullo 
propi occhi gliene davano; chiaro a ciafcun fè vedere in avvelffof- 
quanri errori erano in prima vivuti gli antichi notomi- fi col ta- 
llii e fopra tutti Galieno; il quale egli tacciò ben di cen- glìame * 
tinaja d’errori . * Perchè lhana,e maravigliola cofa c ad topi . 
udire , quanto egli da’ medici de’ fuoi tempi perfeguita- Tacciò t«»- 
to oltremodo, e oltraggiato ne fofle ; e quanto indi i ro- tigli anti- 
moti nella medicina più, e più s’accrcfccflero ; volendo chi notami - 

C z co- fii » e f òpra 

tutti Galieno , annoverando nelle fue opere tentina)a di errori , 

* Tu oltraggiato da medici di fuo tempo. 
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eoftanremcnre alcuni a diritto , ed a rovefeio difendere» 
e mantenere i manifefiiflimi falli del lor maeilro Galie- 
no> niente curando di trapallar perciò» e d’andar contro 
al primo > e principal fentimento di lui; il quale più to- 
lto contentava!! di correr pericolo d’errare co’ iùoi fenfi 
medefimi » che predar ciecamente fede a ciò » che aver 
ravvifato negli umani cadaveri gli antichi notomilli ne 
rapportavano ; e tacciagli talora» comechè a torto, nelle 
ofl'ervazioni delle umane vifeere» perchè egli nelle lumie 
altrimenti offervato avelie. 

Fra i più fieri » ed ollinati nimici del Vdfalio volley 
fegnalarfi GiacomorSilvio, e si fiizzofamente il morde» e 
graffia » che il nome di Veflalio in quel di velano » cioè 
pazzo fcambiando» chiama il fotolibro indegniffima,roz- 
za, ed avviluppata mifchianza d’errori, ed abbominevol 
fogna di fconcj» e fcellcrati infegnamenti . (Quindi vol- 
to a’ lettori con ifchiamazzi, e prieghi gli eforta, e feon» 
giura a lquarciarlo, e darlo alle fiamme . Priega lTmpe- 
rador di que’ tempi, che all’autore, m olito , come ei di- 
ce, di fciocchezza, e d'ingratitudine, efemplo d’arrogan- 
za, e di fcelleratezza, vilmente nato, e pellimamente nella 
corte di lui allevato»dea acerbo galligo,anzi l’opprima__» 
affatto,e’i foffoghi;acciocchè col l'uo pdiifero,ed attolìì- 
cato fpirito non appuzzi , e non guadi il rimanente dell’ 
Europa tutta . Or che fi avrebbe di grazia potuto far 
più,fe reodi lefa madia il miferabile Vcflalio fiato fi fof- 
fe, non già del meflcr maeftro Galieno , ma del medefi- 
mtzCefare; e fe avdfe Buda , o Alba Reale tradita , ed 
a’ Turchi venduta: o fe i fuoi ferirci , come que’ di Filip- 
po Melatitene , o ddl’empio Lutero fiati fi loflero ? Pur 
tanto poterono appretto lo Imperadore le calunnie » e—» 
le diffamazioni dell’tnvidiofo Silvio , e degli altri ribaldi 
Galienifti , che alla fine il Vdfalio ne fu infelicemente-* 
dalla grazia di quel Principe, comechè per altro giuftif- 
fimo, tracollato, e dalla corte licenziato . Cosi avverof- 
fi quel favjffimo detto, che, non ancor Principe, Diocle, 
siano, fovence 3ver folea in bocca : fapè bonus , [ape cau- 
tus decipitur Imperator . Ne guari dopo par ve, che Irt_* 
Aizza , e’1 mal talento del Silvio in Andrea di Lorenzo 
tiapaflando , così lui ancora contro l’innocente Vdfalio 
prorompe! faceffe : centra hunc leoninam, ut a)unt , in- 
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du.imut : & omnia, qu.e co ntr adice ndidludio peperit moti * 
dira , perdomemus . Ita arrogatiti* , & ingrati in frac*» 
f totem Galenum animi poeti as luat. 

Pocoj o nulla però curando della difgrazia al Veflalio 
intervenuta j anzi come è piopio Tempre degli animi 
grandi) e gentili» a’ quali Tempre mai lì vede , che 
Ver la diffi culti crefce il difio : 
nel ril'chio maggiormente incoraggiati»ed animolì divc- 
nuti»njilerli con ogni lìudio a feguir la medefima traccia 
Felice Pianterò » Gafparrc Bauino > Gabriele Failop- 
pio, Volchero Coiter» Realdo Colombo» Fabrizio Ac- 
quapendente , Adriano Spigellio , ed altri molti avve- 
tiutiffimi, c induftriofi notomilli ; i quali già fembrava- 
no di tal meftiere eflfer giunti al colmo» altro di vantag- 
gio non rimanendo, che ricercar fe ne poteffe • Ed ecco 
co’ lor novelli trovati gloriofamente metter fuora Ga* 
lparre Aiellio , e Guglielmo Arveo ( il quale per uni- 
va lai confcntiméto di tutti i dotti viene aimoverato fra* 
maggiori , e più avveduti notomilli dell’età noftra » o 
delle pattate tutte ) fogniti dalla più nobile fohicra de* 
medici, che giammai abbia avuto il mondo ; infra’ qua- 
li tralafciar non debbo i più famolì , come Giovanni 
Orile , Giovanni Pecchetei rlomaflo Varroni, Lodovi- 
co Billìo, Natanaele Igmoro, Francefco Glifl'onio» To- 
malìo Bartolini, Regnerò Graaf, Carlo Fracaffari, Ric- 
cardo Lovero , Lorenzo Bellini , ed altri , cd altri , ì 
quali per brevità tralafcio , degni tutti di grandiflimo 
pregio , e di fovrana lode . Ma non debbo però non far 
menzione dell’ingegnofiflimo Marcello Malpighi. 

Gloria maggior de le felfinee rive, 
il qual vago di nuovo pregio , cosi bene efercitar nelle 
piante la notomia fi vede , che nulla più. E bene im- 
magino Io liberamente pocerfi confettare più maravi- 
glie affai nel breve giro di pochi anni eflere difeoverte , 
che nel lungo corfo di ben trentacinque , o quaranta-* 
fecoli pattati , ne’ corpi degli animali conofciute fe ne_> 
nano ; fenzachè ardifeo pure a dire , che più monti il 
lolo ritrovato dell’aggiramento del fangue nella noftra 
It3ha conojciuto in prima, la qual mai Tempre (q fiamma 
opftra infelicità) videfi de’ fuoi pani 

Madre feconda, allevatrice ingrata! 

fi } quindi 
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quindi in Inghilterra ffabilito appieno, e divolgato: che 
quanto feppe, e potè mai rinvenire» tutta inlieme ragu- 
nata » e congiunta l’antichità . Quante indi nafctflcio > 
e quiflioni» e gare, e contefe, e riotte, e zuffe, e mifehie 
infra’ medici , Io le tralafcio al prefente ; perocché ben 
fo, che co’ prop; occhj ancora levtggiamo. E farà 
peravvencura a ciafcun manifeflo, quanto il Primerofio, 
Autori che c’1 Parrlani , e’1 fottil notomilla per altro Riolano il gio- 
alla perfi- vine volendoli con isfacciaca trafeuraggine all’ aggirar 
ne cederò' del fangue pertinacemente opporre , Intentiti alla fi- 
no alla lo - ne, e beffati da tutti i più famuli letterati d’Europa_> > 

ro oflina- fretti folfero a ricrederli verg ognofamente delle » 

glorie tntor lor follie; ecomeVopifco fortunato Pcmplio, pub- 
no alnorL. blico lettore di Lovagno, efTendoliin prima gagliarda* 
tredere al mente contro alUaggirar del fangue Ragliato , dichia- 
giramento ritone poi, e fgaunatone dal gran Renato delle Carter, 
del idgue . e da Giovanni V'alleo, mandando di nuovo più avvedu- 
tamente le fue opere in illampa, cantalfc finalmente^. » 
quella celebre Palinodia: trimum mìhi inventum hoc 
non p Iaculi : epuod & voce, £> /cripto può lice tefiatus fum; 
feddum poflcaei refui andò , explodendo vehementiùe 
incumbo, refuior ip/e , & explodor : adeò funi raiior.es ejur 
non perfuadentes , /ed cogente* . Ma ove Io ferberò di 
Tro/pero narrare j pjati , c le contefe , che nella medicina da Pro* 
Marztano jp Cro Marziano in Roma s’accrebbero ? Il quale di 
die a dive- non volgare dottrina fornito , quanto avea di talento » 
dere , che. - e d’indulti ia , tutto gloriofamente in ifpiegare la doctri- 
benc Zpefa na d’Ippocrate impiegando , diè manifeflamente a ve* 
C alieno no ^ rc> che affai fovente Galieno , o non aveffe compre - 
avejje com ( 0 , 0 non aveffe comprender voluto il vero fenrimento 
prefi i/en- d ; que |l 0 . 

/imeni, d jsj 0n f 0 lo come fin ora abbia dimenticato una don* 
ìppterate • na , ] a qual comechè tale, pur merita d’effere in ifchiera 
de’ più nobili letterati anoverata. Io dico la Signora D. 
Oliva Sabuco : 

Colie, gl’ingegni femminili , e gli ufi 
Lode di D. Tutti /prezzò fin da l’etade acerba : 

Oliva Sa. A’ lavori d’ Ararne , a l’ago , a’ /ufi 

buco per a- Inchinar non degnò la man fuperba . 

vere ferii- Ed ellendo ella di valore, e d’ingegno più che mafehile , 
•te molte. _ aiùmo&meate li «nife ad ùiveftigar le cofe naturale più 

co- 
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oltre avanzandola ed in biiogne di maggior utile la_j cofe nuove 
mente rivolgendo , acciocché le Spagne qualche concio in medici' 
ne traeflero , ad un nuovo divifo di medicina diè mara- na, 
vigliofamence principio . Ella cosi all’ Auguftifiiino 
Monarca Filippo Secondo d’eterna , e gloriola memo- 
ria in una lettera Icrivendo, i Tuoi pregi manifctta_». 

Rejitlta rnuy tiara , y evidentemente , cenno refulia la lu^ 
del Sol ? ejlar errada la medicina an tigna > que fe lee , y 
efludia en fus fundamentos principale!, por no aver enten - 
dtdo ni alcan^ado los Vilofofos antiguot , y Medico s Ju na- 
turaleza propria, donde fe funda, y tiene fu ortgen la me- 
dicina . Ve lo qual no folamente los fabiot , y Chrtfttanot 
Medicos pueden fer )uefjs , pero aun tambien los de alto 
)uifio de otras facultades , y qualquier hombre abil , y de 
buen )uizio . E quindi poco appretto : y el que no la en- 
tendiere ni comprchendiere > dexela para los otros, y par* 
los vemderos , o crea a la efperiencia , y no a ella , pucs mi 
peticion es )ujla, que feprueva efla mi feda un anno, pues 
ban provadd la medicina de Hippocrates , y Galeno dar 
mil annosy en ella han hallado tan poco cjfetto,y finti uan 
meiertes, corno fe vte darò cada dia, y fe vido en el gratin 
catarro, lavar del e, viruelas, y en petìes pajfadas , y otrar 
muebas erfermedades, donde no tiene effetto alguno, pues 
de mil no viven tres , todo el curfo de la vida hafia hz. 

. muerte naturai : y todos los demas mueren mitene vio- 
lenta de enfermedad , Jìn aproveebar nuda fu medicina . ^ 
antigua . 

E nel dialogo della vera medicina : No me psdreys ne- 
gar Sennor Dottor ) que la medicina efcrita,que ufafs e/la 
incierta , varia, y fatta, y que fu fin, y efetto fale incarto, 
falfo, y dudofo , corno vemos datamente en las demas ar- 
tes tener fus fines ,y tfettos ciertos , y verdaderos fin va- 
riacion, nienganno, corno la Arifmetica,Geometria, Muf- 
fa, Aerologia, y las demas, que aquel fin,y bien,que pro- 
metea , lo cumplen , y fale cierto fitmpre , y verdadero . 

Todo lo qual bten veys, que falla en la medicina,pues efta 
tan engannofa, incierta, y variai luego darò efla, que efla 
arte tiene alguna fatta en las rayfety fundamentos, pues 
no echa el frutto , conforme a lo que promete , que muchat 
vez.es efperamos lindas manganar , y nos echa efearamu ». 
jet a gallai, y nifpolar ; lo qual a buen juyQo pondra n* 

C a duda j x > 
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dittiti y dira por ventura . Effe aunque paflor tratta - 
• £0»» (jKf /ex antigutt tambien fucron ombre s tomo elle. 

Ve' faoi Più oltre trapafla la Signora D. Oliva , i cui lovran* 
ritrovati pregi non è mio divifo al prefcnte annoverare) che ti op . 
molti ^a- po a lungo nc verrei . E bellerammi accennar folamen- 
lenti Striti te moire cofc averli alcuni de’ più rinomaci autori inve- 
tort s'ìnve Ilice > clic ella molto avanci già palette ne* fuoi libri 
fi trono. l’avea . 

Tommaffo Surfe dopo colici nella noftra Italia un novello Sifte- 
Campanel. ma di razionai medicina^ fu gentil trovato di quel cele- 
la autore - bre filofofante » e madiro in divinità Tornado Campa- 
ci un r.uo- nella . Non mife egli già le mani all’opcre della medici- 
•vo fiftema na : ma pure fpiar volle di quella i più ripolii arcani» 
di raz.io- e come agevol Fu al fuo pellegrino intendimento lo Ice. 
rial medi- verar la fua filoiofia dalla volgare > che nelle fcuole co- 
•ina. mur emente infegnavalì » cosi potè anche ordinar con_» 
belle dottrine un’altro trovato di razionai medicina > c_-» 
quindi ancor ne feguirono molti) e vari rimclcolamenti» 
c contefe nell’arte . 


ììti avo Si- 
flema di 
Ciambati- 
fia rimon- 
te lodato. 


Ma i legni » e le colloro mete o quanto trapafsò ge- 
nerofo a’ giorni noliri il grand’Ermcte della balia Ger- 
mania) Giovati Bactilia Elmontc, che con più alti appa- 
recchi » e colla mente di più nobili arredi fornita » ten- 
tò la grand’imprefa 1 onde vie più s’accrebbero i contra- 
ili) e le mifchrc . Collui a (ingoiare acutezza d’ingegno» 
candidezza accoppiando di non volgari collumi) rivolto 
curiofamente alla Spagirica ) intorno allofcioglimento 
de’ naturali corpi tutto diedi ; e ne a fatica » ne a fpe- 
fe giammai perdonando, tant’oltre avanzofli ) che la- 
fciandolì dietro forme gloriofe dal Paracell’o fegnate , 
non mai lì riflette » fino a tanto) che un maravigliol’o » e 
non più udito fillcma di razionai medicina egli giunie-» 
felicemente a formare. 


E a quella medefima guifa veduto abbiamo a’ di 
Guanto flu no ^ ri P el 1 ° fenderò dell’immortalità » e della gloria_» 
dio pontile avv:ai ** a gran palli col fuo novello (Ulema di razionai 
nel fuo no- me dicina ^ celebre TomalTo Villis ; nc di leggieri può 
vello fi crederli) quanto egli con ogni lludio maggiore proc- 
rna Tom- CHra ^ e d’ a pparecchiar tutto ciò» che avvisò dovergli 
mafo vii- f ar luogo a si nobil lavoro ; e con quale sforzo » con__» 
lis U ‘ * < P ia ‘ > c.jn quali vigilie egli s'adopcraHc per con- 
- 1 durl^ 
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dii rio allo intero fuo compimento . Ma non vi dinaro-' 
no minor fatica « nc minore induftria adoperarono per 
fomigliance impresi 1 e’1 Silvio » celebre per lo innume- SisìemsZ 
rabile drappello de’fuoi feguaci » e’1 Glifiònio » e l’El- del Silvi » 
vezio » e’1 Mefifonieri, e’1 Travaglilo. ed altri Ululili let- celebre per 
teraci dell’età 110 /lra ; a molti de* quali > che che fiata—» • fmoi fe • 
ne fofie la cagione y non è venato fatto di poter mette- ganci. 
re fuori i loro concetti . Taccio al pi elente di que’ va- 
lent’huomini » che tuttavia ludano all’opera) e colia— * 
fcorta de’ moderni trovati della notomia y e della moder- 
ila filofofia naturale y fpcrano > quando che fi a » di venir 
a capo de’ lor generali difegni dietro a vai) fillemi di ra- 
zional medicina • E taccio altresì di colora > che fottìi— 
mente van tutto dì divifando fillemi di lperimentale-# , 
c di metodica medicina y ma dall’antlfca gran fatto va- 
ria » e difeordante . Ma quanto perciò più le tenzo- 
ni de’ medisi, nc fiano accele con porre fottoiopra » ed 
avviluppar la medicina tutta , non fa meflieri al pre- 
lente narrare » fe tutto di co’ propri occhj apertamen- 
. te il veggiamo . Perchè fe a’ di noltri reloqucutilfimo 
Plinio vivo fofie ) griderebbe di certo più che mai con 
quelle fue adirate parale : mutatur ari quetìdte totiet 
interpolli t , <£. ingeniorum fiata impellimur , non già dì 
que’ della Grecia ; ma di que’ celeoratifiimi deilTnglul- 
terra, e d’altre provincie» da lui ne’ tempi fuoi barbare-» 
giudicate . 

Ma Io ormai giunto mi veggio al più copiofo llormo 
de’ medichili tante fchiere>e fazioni partica»e quali flrac- 
ciata veggendo la medicina y che ormai per ingegno 
umano non fi può più avanti partire. E fon cofloro que* 
tutti» che non di Greco > odi Latino, o dì Barbaro 
fcrittorc» moderno» o antico» ch’e’fiafi» feguir vo- 
gliono la pella » cd agli altrui fentimenti ligarfi , ma_» 
liberi affatto» e fciolti gir con ifpedito voloi vafliflimi 
Regni della natura feorrendo . Così nulla altrui cre- 
dendo , falvo fe lor non venga da propj fenfi » o da cer- 
tifltma fperìenza approvato » tutto vogliono fpiarc » a__* 
tutto penetrare , e tutto lottilmente con occhio curio* 
fo efaminare »• ne per ifmaltite hanno altre ragioni » che 
quelle l'ole » che all’avvedutezza del loro intendimento 
confarmeli . Ed efiendo a tutte fette contrai/ » e a niun 
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de’ fetteggianti affitto nfmici , giurano che in quefla_j 
guifa » più che altri offiuatamente fi faccia? Torme d‘Ip- 
pocrate , c di Galieno vengano fopracutto a fcguicare . 
E perciocché Io giudico , che affai monti al «offro in- 
tendimento il vedere , fe una tal libertà debba loro effe- 
re permeila : priegovi , o Siguori , nella vegnente af- 
femblea ad udir lo ro ragioni. 
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Ebbo per foddisfare all’obbliga- 
zio» della mìa promeffa divifar- 
vi oggi, o Signori, le ragioni di 
quei filofo fanti , che alia liberti 
de'Ioio ingegni alcun freno dì 
fervidi generolamente fdegnan. 
do , vogiion gir liberi a lor ta- 
lento fpaziando pc’valii , e fmì- 
furati campi della natura . Ma_» 
conciofliecofa che elle fien mol- 
te, e molte, e tutte di gran lieva» 
io non fo qua! prima mi debba dire, qual dopo; feuzachè 
a me non Fu conceda in forte larga vena di ben parlare* 
perchè con purgato fiile fpianandole (e quale alia lor di- 
gnità peravventura fi converiebbe ) la lor laidezza, e_> 
valore venifler per voi più chiaramente compre!! . Ma 
forfè hanno elle ancora ciò di vantaggio, che rozzamen- 
te accennate pollano , e pregio , e commendazione non 
ordinaria da voi ricevere . E per venirne ornai a capo , 
parmi , che alcuno autor di quelle a quella guifa d’elfo 
loro parlando potrebbe imprenderne il filo . 

Egli non alzò certamente natura con fingolar vantag- 
gio fovra tutc’altri animali all’huomo inverfo il Cielo la 
fronte , di si generofi , e fublimi , e liberi fpirici abbon- n p;/ 0 r o & 
tlancemente fregiandolo, perchè egli poi qual pallidi tà non dee ef- 
rnergo , radendo fempremai il fuolo , non avelie ardi- r ere a ddet. 
mento di battere generofamente in alto le penne, per <t , 

S otere da fc medefimo invefiigarc quelle si varie , c si trui auta . 

rane apparenze, onde bello !i lende , cd ammirabile.-* rit j m 
rUniverfo; ma acciocché largamente per tutto Ipazian- 
dolì, il tutrto e' cerchi, il tutto e’ ravvi», il tutto e’ piena- 
mente comprenda, non già nelle copie incerte, e ragio- 
ne-; 
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ncyolmcnte d’eiror fofpette , ma nel primo , e vero lo- 
ro originale . Cosi quell’ Aquila de’ Greci filofofanci 
gloriolamence adoperando» con felice, e fpeditilfimo 
volo 

ProceJJtt longe fiammanti* mcenia mundi , 

Atque omne immenfum peragravi t mente, animo que. 
E pure ad onta d’ima si provveduta madre , v’hà chi a 
dauni, ed a rovina di le, e degli altri 

Segnò le mete , e'n troppo brevi chioftri 

L'ardir rljirinfe de l' ingegno umano , 
facendo sì, che i troppo creduli, e fciocchi poderi fpen- 
ddfero vanamente il tempo in andar cercando quali fia- 
no Itati i fentimenti or di quello, or di quello autore—# . 
Quello non volle già , che li facefl'c in modo alcuno dal 
giovinetto Lidia , quel gran maeltro della greca Aiolo- 
fia Antiltene : quando di nuovo libro, di nuovo Itile a _* 
doverli fornir gl’impofe , fe lilofofar con erto lui voleffe; 
e ciò, perchè egli comprendere, che le cofe, che per lui 
da rcgiltrar folTcro, effer quelle non doveano, che gii da 
altrui lcritte in prima fi erano . E ciò anche molto in- 
nanzi infegnò quell’ antichiffimo Savio , che prima di 
tutt’altri, 

Filofofia chiamò con nome degno , 
quando a’ fttoi feoiari diceva , non doverli da loro nella 
popolare llrada confu famente co’l volgo ignorante-* 
camminare . E quella libertà nelle feienze ciafcun’altro 
de’ più celebri filofofi comunemente ancor richiefe : e_# 
da’ più illultri medici, e per valor d’ingegno, e per ope* 
ra di mano eccellenti fu nella Grecia tutta abbracciata . 
La cui altezza d’animo imitar volle Galieno , li come in 
più luoghi ne dà piena tellimonianza, o quand’egli 
fchernifce,e deride i feguaci d’Erafiflrato, i quali a’ detti 
di lui, come agli oracoli d’iddio riverenti s’acchetano, - o 
quando afferma effer egli d’ingegno rintuzzato, e tardo 
lo llarfene fcioccamente alle fentenze , ed a’ giudici al- 
trui i o quando iliantemente priega , e feongiura i par- 
teggiami a por giù la fcabbia , e’1 furore , eia Ilolta_j 
follia delle fette ; o quando protella effer dura imprefa 
a ridur coloro alla lirada della verità , i quali già fotto il 
fervil giogo di qualche fchiera lottomelfi fi fieno ; 0 
quando [clama ella dottrina da tiranno quella di colo-. 
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ro » che Colo all'altrui detti s'appoggiano . 

Ma perchè dobbiam mai l’empre noi con folle off ina- 
zione lafciarci trarre al reverendiflimo parer degli anti- 
chi ? Forfè non fono Hate lor molte cole a grado, ch’a_» 
noi /piacevoli ora fono» ed affatto nojofe ? 

. . La gente prima , che già viffe 

Idei mondo ancora /empiite , ed infante 

Stimò dolce bevanda , e dolce cibo 

L'acqua , e le ghiande-) ed or l'acqua > e le ghiande 

Sono cibo , e bevanda d'animali y 

toichè s’è poflo in ufo il granoy e l'uva . 

O forre alcuna cofa , che al lor cortiflimo intendimento Ragioni 
vera parvej orafalfiflìma per opera de’ moderni non fi c per le qua - 
fcorta ì O forfè farà egli colpa de’ moderni 1* effer’ egli- li non deb- 
ito nati dopo gli antichi ! Ma fe ciò è fallo , e colpa-, > bìamo alla 
certamente commiferla in prima coloro y i quali da’ fen- cieca la - 

timenti de’ loro più antichi m adiri tralignandole nuove /darci trar 
fchiere di filofofiai e di medicina ammutinando, ofarono re da' fen- 
ili prima novelli fcolari ribellare a’ loro antichi maeftri , timenti de. 
e darne nocevole efemplo di si temerario ardimento . gli antichi. 
Imperciocché ogni antico a’ tempi fuoi fu moderno; 
perchè faggiamente Claudio Ccfare apprefTo Tacito 
ebbe a dire: qua nunc vetufìiffma creduntur nova fiere : 
inveterafcet feculum noflrum , & quod hodie exemplis 
tuemur , inter exempla erit , Saran dunque da vituperar 
Platone, Antiftene, Efchine, i quali pollo in non cale-# 
le vecchie fcuole, che allora nella Grecia fiorivano , a_» 
quella di Socrate, che nuova era, per imprender fiiofo- 
ft a coraggiofamente fen girono ? Nuove altresì furono 
le fcuole di Platone ; e pure Ariftotele, e Senocrate-» , 
e Speufippo,ed altri molti cotanto tempo v’nfarono; ne 
alcuno ebbe perciò giammai ardimento di biafimargli . 

E dalla novella fcuola d’Arillotele in tanta gloria mon- 
tò Teofrallo, che uguale, e forfè al maeftro fuperior ne 
divenne. E nuovamente anche fu la fcuola di Zenone» . 
e nuova quella d’Ariflippo, e quella di Fedone, e quel- 
la di Euclide da Megara . Così anche fur nuove 1 t-, 
fcuole d’Eubolide, d’Epicuro, di Mencdemo , d’Arceli- 
la, e d’altri molti maeilrì di filofofia ; e pure per huomi- 
ni illufiri, ed egregi, alle vecchie, e famofe lcuole degli 
antichi filosofanti furono antipolio. 

E for- 



4<S Ragionamento Si condo 
E forfè farebbe a tata altezza pervenuta la nobiliflima 
g«3/» gio- arte della pittura , fe gli antichi maellri paghi folamente 
•vamento della rozziflima imitazione del vecchio Filocle , non fi 
ne fi a av foffero (Indiati di vantaggio con la loro indultria di li- 
< venuto a~ maria : e col tirar fol le linee dell’ombre de* corpi avef- 
tutte le ar, fero così alla graffa fchizzate fempre le lor conful'e , cj 
ti per lo al- mal diftinte figure ? O forfè fu egli troppo ardimento 
lontanarfi di Cleofante, o di Parrafio, o di Poiignoto, o di Zeufi, o 
injeguire ì d’Aglaufone, o d’Apeile il dar loro piu vivi i colori, e__» 
•vefiigj de- più regolati i difegni, e più fquifitc le ombre ; onde poi 
gli antichi, vive, eperfettifiime rifaltando, n’aveffero, e gli augelli, 
e i deftrieri , ei cani , e i maellri medelimi dell’arte glo- 
riofamente ad ingannare ? Cosi anche i noltri avanzan- 
doli di mauo in mano l’un l’altro a’ tempi di Dante-» 
' Alighieri , 

Credette Cimabue ne la pittura 
Tener lo campo, ed or ha Ciotto il grido; 

Si che la fama di colui ofcura. 

Quindi fu il famolo dipintor di Madonna Laura Mae- 
lira Simone cotanto commendato dal Petrarca , ed al- 
tri famoliflimi dipintori . Ma fopra tutti li tolfero il van- 
to , ed al prefente s’ammirano come miracoli delì’arte— * 
l’opere maraviglìofc di Rafaello, c di Tiziano, e di quel 
grande. 

Michel più che mortale Angel divino . 

Ne certamente potrebbe la Grecia gir fuperba, ed al- 
tiera della fonora tromba del grand'Omero, del grave-» 
coturno di Sofocle , della fublime lira di Pindaro , e de’ 
foaviflimi verfi d’Anacreonte, di Teocrito , e di tant’il- 
luftri, e nobili Poeti ; o Roma de’ fuoi Lucrezj, de’ Vir- 
gili, de’ Catulli, de’ Properz], de’ Tibulli , degli Orazj . 
Ne la Spagna ammirerebbe l’altillimo canto delCa- 
moes, e le colte rime di Garzilaffo . Ne goderebbe-» 
la Francia l’ornato Itile del dottiffimo Roniardo , c del 
• Bertaffo . Ne il noltro più, che tutt’altri, dolce, vago» 
e bello Idioma vantar potrebbe il divino canto dell’in- 
comparabile Torquato Taffo,di Giovanni della Cafa_», 
e la maravigliofa evidenza dell’Ariolto , e dell’Alighie- 
ri , o la dolciflima mufa del Petrarca » del Bembo, del- 
l’Alamanni» del Trillino» del Molza, del Guidiccione-», 
del Taffo Padre , del Guarini , di Galeazzo di Tarfia_» » 

e di 
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e di altri , ed altri nobili (pirici , che di valor colla-» 

Superba Grecia gioftrano , o pur la vincono , fe colloro 
'tutti da’velligj de’ rozzi antichi non aveflero olato d’al- 
lontanarli . 11 perchè faggiamente ebbe a dire liberate: 

<n»f Ì7nSeV«f jayo/dfcyoo; , £ ree» 7t%iùy Ki 

Tuy uft^uv cimcyTuy , ttJìdnv t iptiA^oms toÌìt **- 
$v;<2<nv , dUsoi roùt ijr«>op9oùV'iar , £ r®A/a«r- 
«x»f **» -n xtyéty rwv /Atj Kxhui è^«yr«yj. E le ciò fi • 
vede a giornate anche in quelle arti avvenire , nelle-» 
quali pare, che ornai poco, o nulla lì poffa più oltre an- 
dare, e pure non vi ha altra llrada d’avanzarfi a maggior 
pei lezione , che del mai lèmpre nuove cole.invelìigare : 
perchè non lì dovrà anche ciò alla filofofia , ed alla me- 
dicina permettere ? Maflimamence, che il campo di e(Te 
è quello si vallo teatro deH’Univerfo, nel quale ad ore, 
ed a momenti apparir tuttodì nuove, e nuove cole fi 
veggiono , da tenervi i più fublimi ingegni mai Tempre 
impiegati ; lenzachè certiflima cofa è, che’l mondo più 
fempremai col tempo invecchiando , di nuovi , ed utili 
ritrovati di mano in mano i lecoli arricchifce . Cosi noi 
veramente fiam da dire i vecchj , e gli antichi , i {piali 
nel vecchio mondo fiam nati > e non que_‘ tali , che nel 
mondo infante , e giovane , men di noi l'perimentando 
conobbero . E in verità , chi ha mai tante , e sì divelle 
maraviglie in Cielo, e in terra , e nell’acqua , e negli 
augelli , e ne’ pefei , e ne’ bruti animali , e nelle piante 
i'covrir potuto, dove tutto dì attenti, ed intricati gli ’n- 
gegni tutti de’ più lottili filofofanti vi fi ammirano, fe-» 
noti fe la nollra età , cioè a dire il mondo vecchio , il 
quale ne va nuove maraviglie di giorno in giorno rap- 
prefentando. 

Oltre a quello gli antichi, fi come i confini delle loro eli antichi 
contrade appena ofarono dipallàre, così altri animali, perchè non 
altre piante, cd altri minerali fuori di quelle non ifpiar viaggi tri- 
imi , ne conobbero , e le ne rimafero alla lemplicc rela- „<>, non po- 
zione de’ marinari, e d’altre perfone idiote, e volgari, dal. terono ri «* 
le quali ingannati ne fcrifiero poi tante cofe llrane , e-» tracciarne 

lon- la natura l. 

d'altri anintalii d'altre piante , e d'altri minerali j da quelli in fu ri 
thè nelle loro contrade • vedeanjì . 
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lontane dal vero ; e vi ebbero alcuni , che ficuri di non 
*. efier convinti per la lontananza altre , ed altre pi u (fra- 

ne, e non meno falle nel proprio lor cervello nate ve »? 
aggiunterò . E nel vero quante incredibili menzogne,-» 
del fior dell’Aquifoglio, della Coriacdia, della Callida» 
libro dì della Approda lafciò regimato Cleemporo medico in_» 
Cleemporo quel volume, die vanamente Plinio s’ingegna dimoltra- 
at tribui to re , che lìa di Pitagora . Quante » e quali addur fe ne— » 

» vanamen - potrebbono, che di alcune altre piante ne racconta De* 
te da Vii - mocrito,o per me’ dire colui , che per renderle credibili 
tuo t %Vtt- le mil'e fuori fotto il nome di quel lòvrano lume dell’an- 
t agora. dea filofofia . Ma lafciando colforp, cd altri vani fci icto- 

ri, i quali altro penderò non ebbero , come ben avvila—» 
Galieno» che di renderli ammirabili al volgo con si fat- 
te fciocchezze : racconti non men favolofi , c ridcvoli 
certamente ritrovanli ne’ più conofciuti autori . Echi 
Il lauda- porrebbe mai tener le rifa in leggendo in Erodoto, che’l 
tio,per quel laudano nafea nelle barbe de’ becchi a guila di tegnente 
lo ne rac- umor di legno ; e , che a coglier l’incenfo convegna fu. 
toma Ero- g at co l f umo della /torace il folto lluolo de’ ferpentelli, 
doto, nafee c he s’appiattano fra’ rami dell’arbore, per vano fenti- 
ttelle barbe niento di alcuni appo Tcofrafto , non punto diverfo da 
de' becchi. q ue l della mirra . Ne men degno di riio è quel > che-» 
Come fi rac „ arr3 ;i medelìmo Erodoto dietro al raccoglimento 
tolga f«»- della calila, e del cinnamomo ; le quali , fecondo lui , 
tonfo, e la _ f ol]0 due piante fra effe lor differenti ; e viene in ciò fol- 
mtrra per i emente feguito da tutti gli antichi, ed anche dal Dodo. 
fornimento neo , dal Salmafìo , dal Bodeo , c da altri moderni . E 
d' alcum q U3 le aggiramento di (frano cervello è ciò , cheleggcfì 
Scrittori rapportato da Teofralfo, che i rami della C3flìa per effer 
Te0 ~ nervofi non potendo fcortecciarfi, taglianfì in pezzetti » 
fra/io. i quali fi cuciono dentro a’ pelli di bovi pur ora feorti- 
Vane dice- ca ti, perchè i vermicelli , che nel corromperli del legno 
r,e di Teo ~ s’ingenerano , rolicchiandone la midolla , lalcino la cor- 
frajlo inttr cecc , a intera , mercè l’amarezza , e l’acrimonia del fuo 

I no alla taf. 0 dore ? Cotale opinione fu approvata lenza penfar più 
/"*• oltre da Plinio, allor , che favellandodella caflia fcrilfe : 

Conferma - Ctnfecant furculos longitudine binum cubitorum,mox pret- 
te alla eie- f uunt recentibut coriis quadrupedi! oh id inter ernptarum% 
tu da Vii - ul ,','j putrefeentibus 'vermicelli lignum erodant , & excal 
71,0 ' uent corticem tutum amaritudine ; ancorché egli non_# 

avefle 
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avefse ben efprefle quelle parole di Teotrafto : -nj» 

atKfó'ni&i % Se/ptómm t 8 cV/zi/f, le quali fignifica- 
no odore amaro» cioè ingrato ; quafi averte Teofrafto 
voluto dire l’odor delia calila efi’er a’ vermini Spiacevole ; 
nella medefima guifa » che altrove avea chiamata amara 
la pece : rgq >3 ni* m -fleto e^eto ÒKlyotrt ngq «jjcpjìV. 

Ed eia (tato detto da Umao amaro l’odor deil’acque-* 
marine . 

riix^or àmmetoie-our «A®* oÙ/aIu/. 

Ma piu incredibili delle ciance del verace Turpino fon Ccmtfiraè 
quelle dicerie» che, per tacer di Teofrafto, trovanlì in_» t0 ^ a Hcin % 
Arinotele intorno al cinnamomo, ch’un uccello ne colga nàmomo , 
i fufcelli, e fc ne fabbrichi il nido fu le cime degli alberi» fecondo il 
onde polcia gli Arabi con iaette di piombo Io Scrollano, fornimento 
IV e maggior verità contiene quell’antica credenza , alla fa Arifot*. 
quale aderì il noftro Stazio > che lì raccolga il cimiamo- /*, e di al- 
mo nel nido della Fcuice, sri antichi. 

Et cilicum meffes fhariaque exempta volucri. 

...» (innama , 

Si folli vaneggiaméci mi fan Sovvenire di quelli diPlimo 
intorno al medefimo cinnamomo . Egli è Sua opinione , 
che*! cinnamomo nafea oeli’Eciopia ; ma ciò torto dalla 
memoria cadutogli, foggiunge,cne gli Etiopi il coprano 
da que’de’ prò fli mani paefi; e più apertamente poi con- 
tradicendoiì afferma , che eglino fe’l portino per alti 
mari con lunghe , e pericolofe navigazioni , ove non__» 
giova governo de* nocchieri, ne yela, o remi, ma Sol l’u- 
mano ardire, e la fortuna gli regga. Non meno incortan. 
te di Plinio fi dimoftra Galieno in favellando del cinna- 
momo ; ora arbore, ora frutice, ed ora erba chiamando- 
lo . Sopratutro piacevole ad udir è quel , che in alcuni -Effetti m*- 
antichi comentarj leggefi , che’l cinnamomo col folo ra t)iglio]ì 
toccamento l’acquc boglienti rinfrefehi ; c rneflb ne’ ba- fai cmnn- 
gni , i ferventi loro vapori in un bel frefeo tramuti ; nomo, 
c che tutti gli animali di putredine nati ammazzi : 
tu (£tovT(Gh tp <*(ri tov co A.t€i}7i u$<*r©- «7xtf Siytt 
ptóvov «TB KtVt0tfAUfA.0V , ivjùf KX^-^/V^HO ti v'ScOf àj 
isr««r*5u5t» Aosirvfi» [Aimm i«V rio co r<u 
fi» » , ;£ tuo 

D * «K 




yo RAeiONiMntTO Sesondo 
cot tir ir £uoyiovxi<fyuv trr Qvm t^nv' 

Ma f c quello ferii bra fogno d’infermi, bui fola dì ro- 
manzo fard fui va fallo quel , che riferifce Galieno aver 
detto alcuni, che’l cinnamomo per lunghezza d’età vir- 
tù non perda; tra’ quali è da riporre Dionifio, allor che 
favellando de] nafcinientoui Bacto dille : 

O i* iréfM$isv «eixijTaiK ceni vnour 
HàSu» <J5vSv.(» Cpé^o»Tif eÌKt;^aiuv xtrxfÀuptuv, 
Ma le mai mi tolse in animo di annoverare gli errori tilt. 
Va jnlra^ ti , ne’ quali caddero gli antichi per effere clTi mal delle 
teme fi ge- ftraniere faccende informati : Io direi, come Metrodoro 
neri feccn- follemente fi fece a credered’ambra ltillare da alcuni al* 
fio Meno- beri della Liguria ; la quale opinione comunemente ab- 
dero,edal- bracciata , diede cagione a’ poeti di favoleggiare , che_# 
tri amithi l’ambra fia il doloroiò umore , che per gli occhi fuor ri- 
favoleggia verfarono le pie , e addolorate torcile, che dell acerbo 
tori. cafo del lor Fetonte dogliendofi , furono in pioppi Ura- 
uamente convcrfe; onde poi 

, . . Jìuunt lacryma (iella taque Sole rigefeunt 
Ve rami s eleflra novic: qua lucidut amnit 
Excipit & nurubus mitttt ge slami a latinit. 

Se pure i poeti adombrar non vollero con tali finzioni i 
fentimenti di que’ filofofi, che attribuirono una anima»# 
più nobile, che non è la femplice vegetativa, alle piante; 
onde le rage , eie gomme, che ne Uillano » lagrime 4i 
quelle chiamarono. 

Sparge dal legno fuo tenace, e lento 
Sp* lagrime il lentifco ; e'I dolce fucco 
J-uor verfa ancor di lagrime odorate 
Il balfamo; arbufcel pregiato, e caro 
igei regno degli Ebrei . Ma'l verde Egitto » 

E l'Africa artnofa ancora il pianto 
Ve la f ernia vide . Il chiaro elettrot 
E lagrimofo umor, che fparfo cade 
V'arbor famofo, eh' un bel pianto impetra . 
c tintone^ Recherei parimente intorno alla medefima ambra quella 
dioica in s ‘ flwna, e ridevole opinione di Micia, 
timo al' che a ridirla le guance mi fa roffe, 

oafcimho c ^ e i raggi del Sole * c ^ e tramonta ’ ferventiflimamente 
dell'ambra peregiendo alcune rive dell’Oceano k , vi lafeiano un fu» 
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dorè groflb» il quale rapprcfb in ambra) vien rapito dal 
mare) e rigettato ne’ lidi della Magna; e forfè fecondo 
tale credenza elettro ne venne detto > fi come cola deri- 
vante dui Sole> vKtKrwf da Omero chiamato ; foggili- 
gnerei altresì e fière fiato fenrimento di alcunbche abbia 
nell’India un'erba Suvocpó^ri , fono parole dì Teofratlo) 
ni alpi» £ olov \saro<pivyati , agq miKto ij ow- 

vxyxoix f ìecuT im<riruUtv>l i onde forfè prele ca- 
gione Galieno di ordir una lunga favola di quell altra 
erba) 1? quale» «Ve niv ufo 0 * <*ÙTÌif > *™*-t*- 

tetr »*pt». X) oÙTut a . Ne tacerei finalmen- 
te ) che Selto Negro » tenuto comunemente » che-* gmrj 
nella cognizione delle piante tutti gli altri icrittori de’ . « N * 
fiioi tempi avanzaffe, immaginò l’Androlemo non efler .J 
altro » che PIperico ; el’Euforbio e fiere liquor della—» ^ notila 
Camelea) e l’Aloè nafeere in una miniera della Giudea ; j. A i cune _ t 
Da' quali ultimi errori non è dente Plinio, fi come quel- . . 

10 ) che quali fempre fi vale delle teftimonianze di Ne- \^ ien / •_ 
grò ; ed a chiufi occhi ne riceve tutte l'opinioni . So > ** 

che alcuni vogliono) che l’Aloè detto metallico vera- . 
mence fi raccoglieva nella Giudea > e che ritrovava!! en- 
tro a’ cadaveri (otterrà riporti ; credenza > la quale è del 
tutto fuori del verifimile ; poiché l’imbalfimare i corpi eli Egi%} 
morti fu fpeciale coflume degli Egizj ; e gli Ebrei folo avta.no in 
lavati) ed unti) ed avvolti in fafee i cadaveri fepellivano, ufan^a d’ 
Ma Diofcoride)il quale avea forte riprel’o Negro, che-* imbal]ima% 
non avelie offervate le cofe colla prefenza degli occh ) , re i cada- 
noti è fuori della medefima colpa ; cotanto è proprio veri . 
dell’ingegno umano efler di acuto occhio ne' difetti al- Gli Ebrei 
trui ) e ne’propj cieco . E nel vero fe Diofcoride » fi dopo aver - 
come ragion chiedea > foggiaciuto forte alle leggi da lui h lavati » 
prefci itte a Negro> avrebbe molto poco fcritto » ne mai ed unti-, gli 

11 farebbe lafciato trafeorrer dalla pcnna>che le radici del avvolgea- 
gengiovo fien picciole) e limili a quelle del cipero ; ne-* no in alca- 
li riprovar coloro) che voleano efler il gengiovo la radi- ne fafee , e 
ce del pepe ) avrebbe recata una tal ragione) dicendo la li feppelli- 
radice del pepeefier limile al collo, èd efier forte, eri- vano. 
lar la faliva ; come fe il gengiovo non foffe parimente-. Si riprede 
egli forte al gullo, ne tiraffe ancor egli la faliya, Ma leg- Diofcoride 
gieri lì reudon quelli falli da quelli , che Divfcondc più intorno at- 

D a gravi ^ 
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la notili* gravi commife in trattando del Malabatro, o fia Foglio; 
dell* radi - dell’iftoria del quale tanto egli ignorante fu, quanto n’e- 
ti delgen- ra frequente Tufo appo gli antichi . Era comune creden* 
gioito, e del za, perla fomiglianza deirodore , chc’i Malabatro non 
Malabatro folle altro, che la foglia della Spiganardi; la quale viene 
ragionevolmente riprovata da Diofcoride ; ma ciò poi 
dalla memoria cadutogli, in favellando delle conchiglie» 
non altrimenti difcorre della Spiganqrdi , clic le Mala- 
Ove *afca batro ella fi folle . Nafce il Malabatro , fecondo vuol 
il Malata- Diofcoride nelle lacune ; e nuota fopra l’acqua agitila 
tro, fecondo di lente paltiftre, fenza alcuna radice . Sentimenti , che 
Diofcoride, fi dilungano tanto dal vero, che affai più errori, che pa- 
role contengono . Primieramente il Malabatro è foglia 
di ben grande, e fpaiiofo albero, non gii paludofo, ma_j 
falvatico, e montano . Tanto poi è dire, che la lente pa- 
luftre non abbia radici, quanto, che fia priva di bocca da 
ricevere l’alimento . Radici della lente fono quelle fotti- 
liflimc filabile quali fta ella appiccata, -e fe mai dalla cor- 
rente dell’acqua vengano le fila alle fponde trafportate» 
fi attaccano alla terra, e vi fi profondano ; e crc-fcendo in 
maggior mole» la lente diviene una pianta limile al ere. 
feione ; ricevendo via piu copia di alimento dalla terra » 
che non traeva dall’acqua . Non voglio già tralafciar di 
Errore del <jìre , come fi attenta di provare con vane ciance il Sal- 
sa £»/»/; 0 in ma g 0 , c jj e ;i Malabatro , che anticamente recato veni- 
alla va dall’India , altro non foffe, che la foglia del Betele » 
notizia del j a q Ua ] e n a f C endo preffo alle rive del mare , ed avendo 
Malabatro U0 p 0 non altrimenti , che l’edera , e la pianta del pepe » 
di loftegno , abbia dato cagione alla favola narrata da_» 
Diofcoride intorno al nafeimento , ed alle radici del 
Malabatro . Ma il chiamarli quello fino al prefente dagli 
Indi Tamalapatra , dalla qual voce deriva fenza fallo il 
nome , col quale i Greci » ed i Latini il denominarono 
di Malabatro, fa feorger apertamente la falfitd della—» 
credenza del Salmafio. Per tffer poi le contrade dell’Iru 
dia, e particolarmente la Cambaia copiofiflìma del Ma- 
labatro , non facea meftieri a’ mercatanti di portar fuo- 
ri il Betele in luogo del Malabatro . E fe Betele vera- 
mente folle fiato quello, che fotto il nome di Malabatro 
veniva allora condotto dall’India , per ifpacciarne mag- 
gior copia ne avrebbono additato l’ufo del porfelo ogni 
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momento in bocca» c mafticarlo . Ma ritornando a Dio- 
fcoride,grandemente fallò egli ancora in favellando del- 
la Spiganardi . Due fono , al fuo parere , i generi della 
Spiganardi ; l’uno Soriano , e l’altro Indico ; non già , Dtojcortde 
che l’uno nella Soria, d’altro nell’India nafea; ma_» 
perchè il monte > ove quello producefi, da una parte ri-* */ 
guarda l’India » e dall’altra la Soria . Quindi icorgefi , ciel ‘ a Spc^ 
che Diofcoride immaginò , che la Soria > c l’India , tra’ 
quali tramezzano vartiliìmi paefi , fofler regioni fra di 
effe loro vicine , o non molto lontane . Nell’errore di 
Diofcordie, che l’una Spiganardi Soriana , e Palerà—» 

Indica forteto , caddero altri , che prima > e dopo lui 
fenderò ; credendo , che runa Spiganardi nella Soria> e 
l’altra nell’India nafeeffe . Io immagino , che Soriana-» Onde nafe * 

la Spiganardi detta veniffe , perchè ne’ mercati della > U diverti- 

Soria era quella dagli Indi condotta, c di là poi alla » td de nomi 

Grecia , ed alla Italia . Ne altra ragione reca Scrabone , nella spi • 
perchè il Minio, il qual produccfi in Cappadoeia, venil- ganardi , * 
le appellato Sinopico . Ma, che che fia di ciò , contra* 
dicendo Diofcoride a quel , che aveva prima detto, fog- 
giunge : dell’Indico genere della Spiganardi eflerne una 
detta Gangetica dal fiume Gange , il quale corre al piò 
del monte Km fari co , ove nafee la Spiganardi; la di 
cui pianta è aliai piccola , e produce grandi lpighe , ed 
ha il furto di mezzo bianco , e fpira l’odore del becco . 

Ma un genere folo di Spiganardi vi ha , e fi l'emina nelle 
contrade di Chicor , e di Mandau ; e quel , che nafee da 
per fe è molto poco , e fi trova cosi nel monte , come-» 
nel piano . Ne vi è quella diverfità nella lunghezza, e— > 
nell'odoie fra le lpighe della Spiganardi , qual fogna.» 

Diofcoride; e fe talora alcuna non meno. odorifera dell* 
altra fi fperimenta , altronde non avviene , l’alvo che.» 
dalla vecchiezza , o dall’acqua del mare , che rabbia—, 
contaminata » e guarta . Ma non mai tanto fi allontana Si riprede 
dal vero Diofcoride , le non quando afferma, che certi la Diofcoride 
febbre terzana all’applicar in fu la fronte, e fopra le tépie di altri 
i ragliateli, oche le radici degli afparagi portati addoifo, gravitimi 
overo bevutane la decozione, rédano Aerili, cosi i mafehi, errori . 
come le femmine;che le fiondi del falcio tolte con acqua 
non lafcino ingravidare le donne; e che la felce femmina 
mangiata da quelle facciale divenire Acrili; c che le gra~ 

I) ì vide 
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vide pattando (opta quelle fi fconcino.Ma delle virtù fai- 
(amante attribuite da Diofcoride a’ medicamenti è cosi 
pieno il fuo volume , che per quanto fe ne d'ofcorra_» » 
tutto inferiore rimarrà a quel molto , che dir le ne po- 
trebbe . Ripigliando adunque il noftro difcorfo , dico , 
che di troppo più tempo avrei bifogno, fe volctti ad uno 
ad uno tutc’altii falli degli antichi annoverare. Perdo- 
niam loro pure ogni lor negligenza , fe nulla feppero del 
mulchio, dell’ambra grigia, del zibetto, della noce mofca- 
da, de’ garofani, e d'altri, ed altri aromati . Non fia lor 
Semplici colpa , ma della fola fortuna il non aver etti avuto con- 
ili** quali rezza ninna della Mectiocana , della Contrerba , del 
non ebber Saflafras , del Cafè , del Legno Guajaco , del lìalfamo 
oonte'^t.a^ del Pei ù , dell’Erba Te , della Salfa, della China, ed’ 
i veruna gli altri quali innumerabili ttranieri femplici,che al preferite 
antichi. van per le bocche, e per le mani d’ognuno. Ma che più ? 

Lafciam pur , che gli antichi ordifcan degli animali lt_* 
più incredibili fole, che cader potrebbono in penfamen- 
to umano . Lafciam , che dica Anaffagora appo Adito- 
si raccon- tc ] e , c | lc j Corvi uttn per bocca colle lor fémmine, e dea 
tano varie cagione di cantare a colui : 
follie degli Corvè falutator , quare fellaior baberit . 

*Hficki . £ trapartum fotto lilcnzio ciò , che infiufero gli antichi 

della Catapleba , di cui Plinio , e Soliuo fan parole , e_o 
Sorgona appel afi appo Ateneo ; la qual vogliono , che 
tal malia dal folo fguardo diffonda , che immantinente-» 
l’animal rimirato, ffupido , ed inknfato divenga , e po- 
co (fante fi muoja, il che vagamente defedile in qutj 
yerfi il Petrarca . 

He re/iremo Occidente 
Vnafera è foave , e queta tante , 

Che nulla più . Ma piante 
B degliay e morte dentro a gli occh) porta , 

Ne prendiam briga d’annoverar ciò , che favoleggia- 
rono Megallene, Daimaco , Nearco, Ariftea, Onoficri* 
to , Tcfia , ed altri appo Erodoto , Strabone, Diodoro > 
Plinio , e Agellio degli huomini , che in Oriente pretto 
il Gange nafeono lenza bocca , c fol fi pafeon d’odore : 
degli huomini, che in India appo i Nomadi vivono len- 
za nafo: degli altri, ch’appo i Trogloditi fon fenza capo» 
c cqCv } ed han gft 9 eehj fu [a fpalia : d'altri , che han_* 

fac- 
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faccia di cane » e latrano , e dì tant’alrri di fimil figu- 
ra a quei , che la maga Alcina in guardia al luo palagio 
teneva » 

Non fu •veduta mai più franti torma-, 

Più moftruofi -volti , e peggio fatti .. 

Alcun dal collo tn giu d’huommi kan formiti 
Col vifo altri di ftimie, altri di gatti. 

Stampano alcun co' piè caprigni l'orma . 

E trafandiam Platone , che credette, che i Cigni prefio 
l’eftremo lor giorno mandili fuori più bello, e più foave 
il canto . E con quello di Platone , iafeiamo impunito 
anche il fallo d’ Ariilotele , qualor prende licenza di dir» 
che nell’Africa molti ne fur veduti da’ marinari , che-» 
baiamente» e dolorofamente cantavano ; ellendo in ve- 
rità il lor canto un’importuno gridare , come di oche-» 
faivatiche, anzi che no . Ne prendiam niuna cura di ri- 
prendere il medelìmo Ariilotele affermante » die con% 
venga all’Orfa, 

. Con la lingua dar forma 

All'informe fuo parto; 

e che’l Coccodrillo fia privo di lingua , e muova folo la 
malcella fnperiore , e che fe ne llia quattro meli fcnza_* 
aflaggiar cibo uiuno ; non aver il Cameleontefanguc , 
fe non fe vicino al cuore ; efi'er di carne prive le fue ma- 
lcelle , e’1 principio della coda . E lalciam di ripigliar 
anche Teofralto leguito da Celfo, da Solino , e da altri» 
perchè poco, o nulla fagace fcrivefi'e del Carne] conte-»» 
eh egli d aria fi viva . Ì1 che fi pare , che prima di tutti 
avefle immaginato Pitagora , al quale pcùe in bocca-* 
Ovidio , 

ld quoque quod mentir animai nutrìtur,&. aura. 

O di fallar quelli , che vollero elfere il Cameleontc deN 
la grandezza del Coccodrillo ; fe pure non fu quello er- 
rore di Plinio; imperocché tutto ciò , che narra del Ca- 
meleontc , dice d averlo tolto di pefo o Democrito , che 
un libro intero ne fcrifle ; ove dicendo, £ ut > c$r(& 
eptotov eìvou r ? , e > non badò puncò , che 

nel Ionico linguaggio, nel qual Democrito favellava-*» 
la parola KfaggJrtA©- vai quella Lucertola > che appo 
£ij Ateniefi,* gli altri Greci dicefi 

» •> fi* 
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Ne ragioniam di coloro , che appo Tertulliano affer- 
mano , che gli avoltoj concepifcano lenza l’opera del 
ma fch io : e di quelli, che non meu follemente vaneg- 
giando, dicono, che le cavalle fu’l Tago vengan dal veu. 
to ingravidate, e mettah fuori poliedri velociflìmi al cor- 
lo ; a’quali da Plinio , e da Columella il l’olo ipazio dì 
tre anni di vita gli è preferitto ; ancorché Silio Italico» 
per fentimcnto di altri antichi, più oltre lo (tenda. 

At Vettonum alai Baiami prò bai liquore aperto. 
Ulne adcOicum ver placidum fiatufque tepefcily 
Co :icubu us {ervant tacito! grex projlat equarum > 

Et Venererà occultarti genitali concipit aura. 

Sed non multa dici generi: properatque fenelìut: 
Septìmaque bit flabulti longifjvna ducitur etai. 
Cofa, per vero dire , non men (antartica del Pegafeo dì 
Bcllerofonte,o deliTpogrifo d’Adolfo; e ben degna,che 
ne fregino i lor Poemi coloro, cui a par de’ pittori è con- 
ceduto di poter tutto arditamente attentare . E si can» 
tar potè, ner tacer d’Omero, e di Virgilio, il uoftro am- 
ili ira bil Torquato, 

Que/ìi fu'l Tago nacque , ove talora 
L’avida madre del guerriero armento » 

Quando T alma stagioni che n' innamorai 
tiel cor le infliga il naturai talento » 

Volta l’aperta bocca incontra l'ora » 

Raccoglie i femi del fecondo vento » 

E de' tepidi fiati ( o maraviglia ! ) 

Cupidamente ella conccpe , e figlia. 

Lafcinfì parimente di annoverare le favole fognate in- 
torno al Lione da Aridotele , Seneca , Eliano , Plinio» 
Plutarco, Alelfandro Afrodifeo; tra le quali incom- 
portabile è quella, la quale riguardando più alle pedate 
di Epicuro , c/ie alla dirittura del cammino, ebbe tanto 
per vera Lucrezio, che s’ingegnò recarne la ragione ; 
Guinetiam gallum , nolìem explaudentibui alti 
Auroram clara confuetum voce vacarci 
Henu queunt rapidi contra conflare Leonety 
Jnque tueri: ita continuo meminere fugai . 

Himirumi quia funt gallorum in carpare qu<edam 
Seminai quei cum funt eculit immìjfa Leonum , 
Vupillas interfodiunt . 

E fi- 
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E finalmente perdoniamo agli antichi ciò , che fognaro- 
no de’ Pigmei, della Fenice, del Centauro, dell’Aquila, 
della Salamandra, della Pira urta, della Rcmo!a,del Ca- 
vallo marino, del Bafilifco, deli’JElefance, de’ Satiri, de- 
gli Ipogrifi, de* Ciclopi,delle Sirene,- e cant’altri errori, 
ne* quali non pur degli animali , ma de’ minerali altresì 
in trattando incollerò, i quali di ben groflì volumi, non 
che di brevi dicerie farebbe; lunga materia : fol, che a_* 
noi fi conceda piccioia , e ben dovuta richfefta , il poter 
da’lor falli ritraici ufeir da’ loro rei dileguamenti; non 
torto imboccarne loro ftranc fentenze , e per leguir ìa_* 
verità tutti lor fallì rapporti porre in non cale; a noi, cu» 
tuttofi mondo , è già quali ornai feorro; emercèla_» 
diligenza delle lunghe pellegrinazioni , non pur lappia- 
mo i luoghi, i cortumi degli abitatori : ma di che anima- 
liqualchefi fiapaefe venga fornito ; quali piante ger- 
mogli ; quai minerali produca . E non v’ ha gente nel 
vero si barbara , la quale non abbia qualche nobil rime, 
dio ritrovato , il quale ad altre più umane nazioni noo_* 
è occorfo . E ben ciò a pruova lappiamo; imperocché 
ne per lunghe vigilie , ne per ifparfi fudori da’ Greci , o 
da’ noflri lì potè ritrovar mai rimedio tanto valevole a 
domarla ferocia delle febbri , quanto è quella maravi- 
gliofa corteccia , inlegnatane da’ barbari abitatori dei 
Perù . Et o quanto , e quanto egli ora ammirerebbe per 
Dio quella fortunata , e prodigiofa fecondità , e con_. 
qual leggiadria di ftile egli anche per celebrarla farebbe, 
il fublime poeta filofofante Lucrezio , fe di que’ pochif- 
fimi trovati del fuo fecolo cosi maravigliofamence prete 
a cantare ; 

qu.tdam nunc artes expoliuntur : 

Nunc eliam augefeunt: nunc addita nauigìit funt 
Multa: modo organici meltcos peperete {onore f. 

Denique natura htec rerum , ranoque reperta e{t Li ritrova • 

Nuper, & hanc pritnui cum primis tp{e repertus ti del no- 
Nunc ego fum; in patrias,qui po{Jim vertere vocet. fj ro f ecc /ff t 
Deh fi paragonino per Dio le ltoriè della natura di di gran lù- 
qucfto nollro iecolo non ancor finito, con tutte l’antiche, avan- 
ti vegga!! fe piu fecondo di maravigliofi trovati fiaque. \ano tutti 
fto poco di tempo, che flati non filano per addietro tanti, que' de'ft- 
e tany altri fecoli partati , Si paragonino pur le perfoue; C oli andati. 
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Solo Gali - c i medici , e i filofofmti antichi» e moderni fi bilancino • 
Ito bada-. Ma che dico Io ? Balta Colo il Galileo ad ofcurare , 
ad ofcura- fommeger affatto la gloria di catta quanta l’antichità . 
re la glo- Ma iu concedali pure ciò » che a niun modo conceder 
ria di tutti mai certamente fi dee ; cioè a dire » che alla antichità 
gli antichi loiamence abbiamo a llarcene; tome mai potrà egli, 
Viloftfi . lenza guida di bolloìo il corfo della Cita nave reggere il 
Si narrano noccchicro ? Come ravvifar raltronomo le nuove (Ielle 
alcuni mo- lènza il nuovo occhialone ? Come abbatter le fchiere — » 
demi ritro uimiche » o rintuzzarne gli affalti il Capitano» lènza gli 
•vati con 1' archibugi , e l’artiglierie » e fenz’altri moderni ritrovati 
utilità di da guerra ? Che farà il filologo , e’1 medico lènza il mi- 
•JJt. croleopio ? Quanto rimarrà a Caper della Terra al Geo- 
grafo lenza le novelle cavole dell’America ì In quai vi- 
luppi » e confulìoni troverreberli mai gli. Scronomi » i 
quali a far prova averterò del Sillema di TolomeolNon 
s’addolìèrebbero le rifa de’ più femplici fanciulli» s’cgli- 
nomai a negare ardiflèro le iunumerabili (Ielle della—» 
via lattea ? O facelTer veduta di non ilcorger in faccia 
al Sole le macchie ? O i compagni di Saturno» eh 'alcu- 
ni orecchi» altri anclla » ed altri manichi chiamano » o le 
nuove lidie Medicee > o Io fcambiar della faccia di Ve- 
nere » o il dimorar più in là delle Lunari regioni le Co- 
nsete, o le montuolìtà della Luna, o raggirarli di Vene- 
re, di Mercurio, di Giove, e di Marte intorno al Sol<— > ! 
E con qual fronte oferebbero i filolofi ora difender l’in- 
corruttibilità de’ corpi celeliiali, la Caldezza de’ Cieli, ia 
sfera del fuoco , e tanti , e tant’alcri fogni d’oziolì cer- 
velli l 

... • Aia Iafciando ciò al prefente , che troppo larga mate- 

C-he en filo- r j 3 difeorrer farebbe , dico , che un tal mio divifo di 

fofando al- doverli lempremai ai miglior di ciafcuno»o antico, o mo- 
la/o '*J e ' derno autor ch’egli fiali , appigliare , fu da’ più celebri 
rtta Jt deb* filofofi, e teologi comunemente feguito . Odali fra’ pri- 
* aver mi quel Principe de’ Lirici, e de’ Satirici Poeti Latini , 
*’ M * , che col fuavilfinso fuo metro i rigidi precetti dell'Epicu- 

rea» e della Stoica filofo/ia addolcendo, cosi ne canta 
§uod vtrU,atqì decens curo,&> rogo, omnis in hoc lUt 
Condo &■ rompono, quod mox depromere pojftm , 

Ac ne forte roget quo me duce , quo lare tutori 
Nulhut additine furare in veri* magiari 


Del Sio. Lionardo di Capo*, yp 

guo me cunque rapii umpefìas, deaerar hofp'S. 

£ quel» ch’altrove egli medefimamentc va divifando . 

Qutid fi tam Oraci s ntvttcti invifa fuijfet 

jg »*m e fi noèti, quid nunc ejfet ventri Aut quid hnleret 

§iuod lederei, tereretque vtctjjim puolicus ufut i 
Odali il medefimo avvilo dalla faggia mente di Platone, 
ove dille : ùl lyù oC ploro» vu», «« tb jovr©*, 

at tu» ì/acov ptqfo»} «fau 7rel$t£i q , tj ru Koyip 
ot oiv piai \oyttypii»u> €t\ nsvr <p*,'v»imf. Odafi quella 
feiite n za, che Arinotele dal Fedone del luo madtroap- 
prele; epurda tutti i fetteggianti vien affatto fpregiaca: 
Amico Socrate, Amico Platone, ma più amica la verità; 
la qual sfigurando quelli fciocconi indegnifiimi del no» 
me di filolofo , fovente dir foglionoi elfi amar meglio di 
fcioccheggiar con Arillotele, Ippociate, e Galicno» che 
con altri laggiamente decorrere . E ben di quella più 
amico fovente moltroflì il mede/ìmo lor Arillotele , le-» 
migliaia di volte riprefe, e bialìmò Talete , Pitagora-», 
Parmenide, Anallimandro, AnaflImene,Meliffo, Demo- 
crito, Analfagora, ad alni molti , che prima di lui erari 
lodevolmente feduti frafilofofica famiglia ; e r.e meno 
per riverenza talor fi ritenne, che a’ medefimi fuoi itìac- 
uri Socrate, e Platone il fimigliante non facelfc , i quali 
manifeliamente alle volte biafima, e riprende» feempia- 
ti, ed ebbri, e farnetici, e ftolci , o feimuniti talora chia- 
mandogli . Tal fentenza ebbero in bocca poi Teofrafto* 
Ermia, Stratbne , Ariftofleno » Ipparco » ed altri molti , 
che fi videro mai fempre antiporte la verità , le mai lor 
fi parve d’averla rinvenuta, al medefirno lor maeHro,c-* 
duce Arillotele, non che ad altri filofofanti; e’1 ripiglia- 
no liberamente , e fenza ritegno , qualora in qualche-» 
fallo il tolgono ; e quella medefima fentenza dipoi han- 
no avuta filfa in mente tutti i moderni riformatori della 
filolofia, a’ quali tanto, e si fattamente piacque prepor- 
re la verità ad Arillotele , che allora con fignoria da ti- 
ranno in tutte le fcuole del mondo regnava , ed a guifa 
di celellial nume perciafcun riveriva!! , che con eroica 
fortezza, nulla curando, che perciò ne fodero eglino mai 
fempre derifi , il riprelcro fovente , e lo dimencirono di 
non pochi lupi falli . Ma odali ornai qusil’alcra non mei» 


Sacrateci 
e fiatone^, 
maejìri di 
Arijioule , 
da lai [teff» 
rimprovt' 
rati • 
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famofa Sentenza, la quale a Socrate Suo maeftro è da Pla- 
tone attribuita» 7iuvnet ov ioUto «tjc iiUtor Se ne 
acuii et’m» , «Sv* nénfov ecMityìr Àfcjirat $ «v . 
Ne in ciò punto è da tralasciare il celebre latino Stoico ; 
il quale contro i parteggiami cosi favella: qui alium 
fequitur, nihil inventi > imma neque quarti ; e ciò » che—» 
un’altra fiata egli cosi protetta . Qui ante not i$ta nove' 
turiti non domini nosìri.fed ducer Junt . Ne meno è da_» 
notare a noftro propofito quel detto di Porfirio: ^ oihn- 

Bfvotv ptóvov Su»etiai'''n<je ccrS’gótrue tnttte ©a* na- 
tii quanto ^ef. rsKanne , cavato nel fuo volgare dal beato Girola- 
pregto jìafì mo con quelle voci: Po/i Deum veritatem coiendam,qu<e 
ite verità. j 0 i a homtnes Veo proxtmos facit. 

E le tanto può far la verità, dove più riporrem noi l’a- 
nimo,a qual altro fine indirizzerem noi i noftri ftud;,du- 
rerem nottre fatiche , fpargerem nottri Sudori» vegghic» 
rem le gelide, e fercne notti , le non per la verità ? Ec- 
covi, eccovi, o Signori , il vero Sentiero dell’immorcali- 
tà* e della gloria . Ecco quel Sentiero , che Segnarono i 
barbari da prima» indi i Greci , & ultimamente i moder- 
ni noftri filoSofanti , che in tanto pregio , e tanta fama_» 
gloriolàmente Salirono . E perchè crederem noi , che-» 
l’antica età avefle e Taletc , e Anallimene , e Senofane » 
e Analfimandro,e Pitagora, ed Empedocle, e Leucippo» 
c Democrito, ed Eraclito, ed Anaflagora , e Socrate-» > 
e Platone, ed Arittotele, td Epicuro, e Zenone, e tanti» 

* e tant’altri filofofi d’immortal fama degni : ’e lì pregio-» 
‘ijltjoft ma- parimente , e fi dian vanto i nottri Secoli d'aver recati al 
j Tn * mondo il Cardinal CuSano, e’1 Copernico» e’1 Patrie), e’1 
dati j Telefio, e’1 Ramo, e’1 Donio,e Ticone, e’1 Chcplero, e’1 
Bruni , e’i Gilberti, e’1 Montagna, e’1 MerSenni, e’1 BaS- 
foni, e’1 Galilei, e lo Sfigliola, e’1 Campanella, e’1 Veru- 
lamio, c Renaco, e’1 Galfendi, e’1 Jungio , e’1 Digbi, e-» 
l’Oggelandio, e’1 Boile , e’1 Borrelli, e’1 Maignano , e’1 
Robervallio , c’1 Malpighi , e’1 Redi , e lo Scenone , e’1 
Rice), « l’Uliva, e’1 Porzio, e’1 Bellini, e’1 Marchetti, e’1 
Montanari, e quelli , che Sommamente fregiali la noftra 
Patria Tomaflo Cornelio , Gio: Batcitta Capucci » e-» 
D. Carlo Buragna , di cui ben rotto s'ammireranno gl’ 
ingegnali filosofici ttovamenti > td altti jucpmparabili 
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croi > che con gloriofiffima gara l’un dell’altro fen vari' 
no per le vaftiflìme regioni della natura fuperbi » e alti 
• voli /'piegando : fe non perchè tutti coftoro vaghi oltre- 
- modo di fpiar la fola verità ,non mai a’ detti di niuno tra* 
portar ciecamente fi lalciarono. E vivrai) fempremai pe’I 
contrario lenza fama , e fenza lode appo i làggj , e pru- 
denti llimarori delle cofe tutti coloro, che toglier non_» 
vogliono una si necelfaria libertà ; anzi fovente in tai 
falli dalla lor cieca olfinazione fon tratti s che ne fenza 
rifa rimembrare viie fenza nota d’obbrobrio> e di vitupe- 
ro nominar unque fi poffòno . 

E Io, comechè di si fatti errori quafi infinito nume- 
ro rapportar potici , pur nondimeno rimarrommene-» 
per modeilia ; e fic baffante il ridurvi a memoria fol ciò, 
che d’un oflinato Peripatetico narra il Sagredi appo il 
Galileo . Mi trovai^ dic’egli, a enfia un Medico molto {li- 
mato in Vinegia , dove alcuni per loro (Indio , e altri per 
curio fìtà convenivano talvalta a veder qualche taglio di 
notcmiaper mano d'uno , non men dotto , che diligente _ , 
e pratico notomi/la ; ed accadde quel giorno , che fi anda- 
va ritrovando l'origine , e nafeimento de' nervi , [opra di 
che è famoja controverfia infra' medici O alienigli , e Veri- 
pateci ; e m olir, andò il notomiila , come partendofi dal 
cervello , e paffando per la nuca il grandijfimo ceppo de' 
nervi-t t'andava poi diftendendo per la fpinale , diraman- 
dofiper tutto il corpo : e che filo un fil fiottilijfirno , come di 
refe n' arrivava al cuore : volto fi ad ungentil’huomo , eh' 
egli conofieva per filofifo Peripatetico , e per la prefinfcu 
del quale egli avea con iflraordinaria diligenza f coverto-, 
e mofirato il tuttofali addomandò, f'egli refiava ben pago, ’Eid' col ' 
e ficuro , l'origine de' nervi venir dal cervello , e non dal r -r tJ0 'n a 
cuore ; al quale il filofifo dopo effere flato alquanto fipra~. ** 

di fe, rifpofi : voi m’avete fatto veder quella cofatal- fl. u fi L ^ 
mente aperta , e f enfiata , che quando il teflo d’ Ariflotele^. ■ f 

non f off e in chiaro , che apertamente dice i nervi nafice- ^ ^ 

re dal cuore , bifognerebbe per forza confeffarlaper ve- ^ eg ne [ 
ra . Ragionevolmente addunque efclama il Palinge- J.*°. t n J c , 
nio : * - s e 


S-epè graves magnofque virosfiamaque verendos 
Errare, & labi contingit; plurima fiecum 
Ingenia tn tenebrai confiutrunt nomini t alti 


Au- 
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torno all'o. 
rigine d$\ 
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jtuthorcs, ubi conniventi deducere ea/dem, 

T anturi exempla valenti adeo e fi imitabili! error. 

Fin qui ha potuto trarjni un convenevol difdegno di’ VS- 
dcre in tanti errori i miferelli parteggianti vituperò!";»* 
mente cadere , Vcgnamo a morirai - ora, fi come già pro- 
jionevam di fare, quanto i Sacri Teologi la libertà, che—» 
noi commendiamo , eglino altresì ed approvino , e lo- 
dino. 

E chi baftantemente mai rapportar potrebbe con_» 
quanto fervore s’attraveifi a coloro, che vogliono impor 
meta alla libertà degli altrui ingegni , e ridurgli al duro 
fervaggio di qual fi lìa fcrittore quel foctiiiflìmo fra gli 
fcolaltici Durando ? E che altro , efejama egli , è ciò per 
Dio , ft non che un volere quel tale fcrittore antiporte *' 
Dottori dt Santa Chiefa ? Se non che un chiudere il varco 
a color , che vanno in traccia della verità ? Se non che~t 
un far argine a quei » che t'inviano pe'lfentiero della fa- 
fienfa ? Se non che un' ammorzar violentemente , non-, 
thè ofturart il chiariamo lume della ragione ? Cosi quel 
Dottore della Chitl’a, non men d’animnabil fantità, che 
di profonda l’cienza dotato, icrivendo a S. Girolamo, lu- 
me maggiore della Crilliana Religione , dopo avergli 
detto, ch’egli dava intera credenza a’ libri fol della facra 
Scrittura , ed agli autori di quella, degli altri in si fatta 
guifa egli favella . Alios autem omnet ita lego , ut quan- 
r >dnc» i Voi talibet fan{li tate, dolìrinaque pr-ecellant-, non ideo verno* 
tori diChie putem , quia ipp itafenferint , fed quia mihi , velper illot 
fa Santoli authenticct autharet , vel probabili ratione > quod à vero 
nel Teoio - non devienti perfuadere potuerunt . E prima di Sanc’A- 
garet ove-, goftino > Lattanzio Firmiano avea i feorimenti medefimi 
ragion ri- con eloquenza non ordinaria manifcftati . Or dunque » 
pugnaft op fe tanta libertà fi tolgono i Teologi , che talor dove ra- 
pongtno a gioii ripugna contrariano ferventemente a* loro maeftri, 
loro Mae * ed a’ Dottori medefimi di Chiefa Santa ; e le tanta-, 
flriy e Dot- libertà riehiedefi a’ filofofanei a poter faggiamente in- 
tori . veriigar la natura delle cofe;qiiàta crederem noi, che ab* 
1 medici bifognar debba a’ medici ? Anzi coftoro di tutt’altri cer- 
più di tutt’ tamente maggior la debbon godere fen za alcun parago- 
altri deano ne ; imperocché i filol'ofi volendo pure rirettamente ap* 
tffer liberi piccar» ad alcuno, altro per awétura non fanno, che có 
neifiiofofa x ingannar (e medefimi, traili aJcun'altro dietro fcnzano; 
re, ' * ci* 
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cimento alcuno » che all’altrui vita feguir ne polla . E 
purei medici oltinati dietro al lor Galieno le veftigie_» 
ili lui » non già la verità» van ricercando ; e come notò l* 
avvedntiflimo Signor di Montagna : On ne demandi pat 
/i C alien a rttr. dici qui njatlle : mats s'il a dtcì ainfin.. » 
cu autrement . E si gli antichi amnuellramenti, anzi gli 
antichi errori fcmpremai feguir vogliono ; e mi ricorda 
a tal propofico > che ritrovandomi in brigata di cui ioli 
amici a cala il noltro Severino » quivi damili diligente— * 
notomilla Danefe ne fur inoltre le vene acquofe in un_* 
ca ne da lui aperto ; ma immantinente levoffi l'ufo ua_» 
lettereccio Galienilia ( il quale limili trovati prendendo 
a gabbo poc’anzi avea detto efler eglino arzigogoli di 
moderni ingegni per far contrailo allor faggio Galie- 
no ) t contro al buon notomilla in ceffo rabbuffato » e-» 
adattandoli gli occhiali al nafo llizzofamente fcagliofli % 
con un prello argument or contea; ne era mai egli per ri- J 
finale , le oltre alle rilà de’ circollanti chetamente, e in 
voce piena d‘ carità» non gli avefle il notomilla replica- 
to» le non volere ltar fu le difele» ma elfer pienamente-» 
pago di ciò» che gli occhi » c le mani propie gli facevan 
chiaramente vedere. O Itrana» o incredibil pertinacia-» 
de’ pai reggiani medici » voler clTere anzi ciechi , e fordi» 
che ponendo giù la dura» e pertinace loro ollinaziont-» 
ricrederli de,’ manifelli errori de’ loro maelèri, anzi porre 
in oblio l’itmanità» e’1 naturai conofeimento» per girc^ 
cosi loro inconlìderatamente apprelfo » 

Come le pecorelle efeon dal chiudo 

Ad una-, a due-, atre : e V altre fi anni 
Timidette atterrando l'occhio » e'I mufo , 

E ciò che fa la prima » e l altre fanno , 

Addojfandofi a lei s'ella s' arre Ha ■» 

Semplici, e quote, e lo perchè non fanno ! 

Ma che ? Ben fo Io , che per la più parte ciò fanno , 
colloro» non per altro» fe non fe folamcnte per torli da_» * ? n *' 

dolfo la grave » c malagevole briga d’invelligar con_» *** *J*T“ 
illenti » e fudori la nafeolà » ed a’ lor maeltri non cono- * 

feiuta verità ; e perciò firn veduta d’efler faggia clezio- 4 itnt " t • 
ne di ragionevole genio » quella » che certamente altro 
non è» che dappocaggine d’intelletto grollo» e tondo ; e 
si la loro ignoranza cercai! di ricoprire . No no» Signo- 
ri» * • 


Pertinacia 
di un Ga- 
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ri, che non fon già quelli i veri fencieri,per cui ne’ tempi 
antichi s’avviaiono.ed Ippocrate, e Diode, ed Erofilo, c 
Crifippo , ed Eralillrato , ed Afdepiade , ed altri , ed 
altri famofi medici antichi . Non è già tale, credetemit 
o Galienilli , non è già tale il fentiero del voiho Galie- 
no ; fgannatevi pure una volta ; e fe non altrui , crede- 
telo a lui medefimo , che oltre a quel , che n’abbiam_> 
difopra rapportato, egli più che altrove aliai chiara- 
mente quivi l’afferma , ove di fe medefimo narra , che.-* 
egli avea per coflume di chiamar fervi tutti coloro , ì 
quali da Ippocrate, e da Praflagora, o da chiunque altro 
fi folle prendevano il nome , e che da tutti egli tifava di 
mai lèmpre fcegliere il migliore. Ma che ì Un’altra fiata 
lo Hello volito Galieno , non dice , che a manifeibllìmo 
rifehio d’incorrer in non pochi errori colui s’ cfpone, che 
fecondar fempremai vuole i lentimenti , che il maellro 
della fua letta, come falde, ed infallibili verità gli divifa? 
Conciofii ecofa che (eccone una certiflima ragione di lui 
nazioni medefimo colle fue piopie parole ) X»\vtiy xv&gain jv 
di Galano ^ iv rnfooìt m fÀtv o\u>t eiyvon- 

VuoJJì fen- fW'nt,™ KXXÙ( Xg/i'(M"jw,TO <f\) eì/dtKiftge» ygof- 
z.a rifchto 4'<* 4 "n».Tanto dice, o Signorini faggio, e ben configlia- 
d' 'errore fe- to rinovatore della vera filofofia,e medicina, - e con ragio- 
•uire itl. ni , e con teftimonianae forfè di maggior beva più oltre 
‘tutto ìfen- procederebbe, s’egli non avvifatre , che il rimanente ben 
tìnteti del potete voi , come favi , per voi medefimi pienamente-* 
tnacjira, comprendere . 

Ma Io aggiugnerò di vantaggio cofa, che per avven- 
tura a prima faccia ella creduta nó mi fie,c pur ella è ve- 
ra, e pur ella è certa; ne Io oferei dirla, fe nó ifpcraffi far- 
vela toccar con mani; cioè, che poco men,che tutti i più 
celebri parteggiami di Galieno da chiarore di vericà tal- 
volta illuminati, e quafi tutti tanto nel filofofare, quanto 
al fatto del medicare foglion fovente dall’orme di Gabe- 
llo, e d’Ippocrate partirli , alcuni liberamente ciò con- 
felfando, altri poi dillìmulando la cofa, e’1 contrario 
tutto con fatti adoperando di ciò » che fempremai con 
parole proteflar lògliono . 

E per cominciar dalle Spagne , acciocché per noi in 
sì lungo nawamqncq cqn qualche ordine fi proceda, To- 
ni afo 


j 
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mafo Rodrigo Viega» infra gli altri Spaglinoli nobililli- 
mo intei petre di Galieno, l’cufandofi una volta di aver 
colina a’ fentimenti del fuo maeftro divifato > di cui al- 
lora appunto egli itava il libro delle differente delle-# 
febbri comentando, cosi ebbe a dire . Eifer egli da cre- 
dere» che noi non pur fiam nati ad interpetrare gli altrui 
detti > ma altresì a difaminargli ben bene » più pregian- 
do la forza delia ragione » che l’autorità de’ maceri ; ed 
ove fiam da neceflitd corretti » liberamente da lor ci di- 
partiamo » perchè dalla verità non venghiamo a dilun- 
garne . Ne qui rapporterò Io altre fue parole intorno al 
medefimo fentimento » che troppo lungo ne verrebbe il 
mio difeorfo ; ma non lafcerò lo già di dire » come for- 
te per lui fi ripigli » l’aver Galieno la refpirazione al cer- 
vello attribuita ; fognandovifi > per foftener si folle opi- 
nione » una membrana non mai per niun notomifta rav- 
viata . Ne men tacerò , come chiolando egli quel luo- 
go» ove Galien confefia apertamente eflerfi egli mede- 
fimo ingannato in giudicando d’un fuo piopio male_# » 
contro lui prorompa in quelle parole: Galenus qui in 
fropriis mali: cacutitiit,quid in alienti faceret ? 

Ma chi potrebbe mai il famofilìimo Galicnilla Fran- 
cefeo Valleiio lenza taccia di trafeuraggine intorno a ciò 
tralafciare ? Egli avvedutiflimo ne’fuoi lentimenti»non 
pure il fuo maclìio Galieno » e’1 iuo divino Ippocratc— > 
nelle cole di maggior lieva abbandona » fi come nel pur- 
gare, e nel cavar lingue » quantunque quali con argani, 
t con lieve, con tutte lue forze a’ fentimenti fuoi di llra- 
fcioargli li affatichi; ma in un particolar fuo libro alcuni 
detti del fuo Galieno rapportar volle , cotanto fra le— > 
contrari, e difeordi > che in niun modo, fecondo lui , di- 
fender mai , o riconciliar fi polfono ; la qual cofa prima 
di lui aveafi ancor tolta a fare quell’altro compilatordi 
Dalicno Andrea Laguna . Cosi ancora dal giogo degli 
antichi due Greci maelhi fi fon talvolta icolfi , eilrap- 
pati , e per altre llrade liberamente avviati il Lemofio , 
il Mercato, il Mena, il Segarla , il Pcramati , il Pereira , 
e’1 Mattamoros . Ma ciò far fi vide più di tutt’altri Spa. 
gnuoli , e con maggioi nerbo , PierGarfia nobiliflimo 
profellòr di medicina nell’Accademia Complutefe . E 
per far motto incorno a si fatta maniera ancor de’Medi- 

E ci 
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ci di Valenza » i quali si con Ippocrate, e con Galieno 
ftar logliono Elettamente confederati» che anzi aiommo 
tallo lì reche rebbon che no , il dilungarli in un iol mi- 
nuto punto dalle loro dottrine ; pure il Pereda fuo chio- 
fatore » forte li briga di feufar Michel Pafcali celebre-# 
fcrittor di pratica Vafenziano, perchè quelli poco talor 
fiali curato del parere di quegli antichi maeltri . Ma_» 
che forfè il Pereda in quelle itefie fue chiofe » ove a_» 
luo potere egli crede di rimettere il Pafcali nella dirit- 
ta firada » non ne torce ancoragli » e non una > o due» 
ma più » e più fiate ? Cerco » che si ; impeiocchè in_» 
trattando delle febbri ardenti » cosi ne ragiona : Cum 
rvero in hai fibre non appartai Jigna [angutnis , non ejl ne- 
ccjjaria Janguintt mijjjto » [ed purgatio bili c ; n eque tru 
cmnt putrida febri [ecanda efi 'vena » ut multi reetnttoret 
medici cum Galeno Xl. Meth volar. t , Or ecco » come-» 
da Galieno ribellando il fuo giurato campione » «-» 
fotto le bandiere del barbaro Avicenna fuggendoli ar- 
ditamente gli fa tetta , c cerca di mandare a terra una_» 
delle balhe più celebri della Galenica medicina > fon- 
data in tu quella univerlal fentenza » che veruna ec- 
cezione non patifee » cotanto replicata da Galieno ; 
H-ot pt\v o-J» , eòi eif r,7Wi , (pAiéa riptvetr oò pt o - 
za» cv mìi avvedati ttu^ìviTì , còlaci teli ùlhoic 
ccmiai voli ini rr^tt %vptoif , orcio j* tu. t? r.Kt- 
xlotj( jj to J\vt còpti toc prò; KU)\vet . Egli è cofa falu. 
tevolijfima » // lume io ho già detto > il cavar fangue>non fo~ 
lo nelle Jinothe » ma eziandio in tutt' altre [ebbri > che da 
putridi umori fon cagionate » [ol » che l'età , o le forze no'l 
vietino. £ comechc li forzi egli di celiare la fellonia, con 
dir > che Galieno non faccia menzion del falaflo altri- 
menti nella terzana l’emplice» ed altri moltiflimi efempli 
vada ei rapportando: quello però è un volere faldar la_» 
piaga con pannicelli caldi > direbbe lo ’nfarinato della—» 
Crufca > ed un’aggiungner colpa a colpa , fallo a fallo » 
in modo tale » 

Che non Vavria Eemoflene di[e[o ; 
imperocché vien’egli in si fatta guifa ad accufare il mae- 
firo di contradizione, o di poca fci mezza almeno ; il che 
aliai monta in faccende di cosi gran momento . Ne men 

rno- 
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moftra,che molto fedel fia di Galieno,il Pereda colà, ove 
dice: Multi fequuti Calenum lib.Vl. de rat. vili. in morb. 
acuì. in hydrope anafarca ex fupprefione menjiìt,& httmor. 
rhotdibus, aut alia plcthortca affezione orto, quando inci. 
fit ,fecant ve narri , quod diffictllimum nabit vide tur, im * 
mofalfum , quia in hydrope ]ecur maxime refrigeratami 
efl, Ó' fanguinit raffio ex accidenti refrigerai . Stefano 
Roderigo da Cartello , Portogliele , celebre lettor nella 
f limoli rtìma (cuoia dì Pila» nel libr ode Meteoris micro- 
tofmi, ove fommamente paoneggia d’efltr medico , e_j 
filofofante libero , dapoi ch’egli ha commendato Arifto- 
tele , che ne ha lafeiati credi del fuo libero rt!ofofare_j > 
forte fgridando coloro , che voglion fempremai gir car- 
pone collo ingegno , e farli fervi d’altrui , cosi favella : 
fed quotai quifque efi , qui hanc libertatem velit ? Vroh 
dolor , ingenua philofophia fervos parti . Ed altrove : ego 
vero quid antiqutores fenferint parum follici tur, gf nulli 
fella addiUus . Chiama egli piu d’una fiata Galieno ne- 
gligente , duro , oftinato , caparbio » protervo , e catti- 
vo filofofante ; ecotanto allontanoflì dalla dottrina di 
Galieno il Roderigo nel menzionato volume , che ven- 
ne a formare un novello lirtema di razionai medicina. 
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Il celebre fra’ Galienirti Spagnuoli Andrea Santacro- Andreof* 
ce, quante volte» c quante, all’opinioni di Galieno , e_> Santacroce 
d’altri antichi, o non bada* o non fe ne cura , o talora le celebre in- 


fp regia > Non dic’cgli una volta; m,hi fufpefìa efl Gale- fra' Galie- 
n i dofhina ? Ed altra volta motteggia il inedefìmo,per- nifi Spa- 
ch’e’malamente fpiega un tefto d’Ippocrate , con dire : gnuolifdif- 
frtgida explicatio ; ed altra fiata ripigliando c*u vilo d’ preggia il 
armi Galieno » non dice , ch’egli a torto ofa tacciare Ip- fuo in a e • 
pocrate > come colui , che non interamente averte arte- flro m più 
filate le cagioni della debolezza delle forze nelle malac- luoghi. 


rie ? Ma quale oggidì aperto campo, e libero nelle Spa- 
gne tutte a’ medici fìa dato da potere agiatamente^ 
per ciafcuna fetta icorrere , affai he manifefto a chi pon 
rnentc alle parole framezzate nell’opera del medico del- 
la Reai Cafa Gafpar Bravo , valorofo , e forte cam- 


pione della dottrina di Galieno ; e fono le feguenti . 
Jiien non efl conformatala à natura , ut fit receptaculum 
humoric melancholtci redeuntis è )ecore , quod Galenut , 
reliqui dogmatici antiqui illi fubfcribentes ftnemprxci- 

E a puum 
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G*jp l,r puum quare fiueril lien à natura confiormatum ignorarunt; 
travofien, quod Galentts in infamia anatornes non potuit circulatio- 
thè della- nem fanguìnis , & mctum ferrifere . E in prima di Ga- 
fcuola di lieuo medcfimo avea già detto : fi abfolutè velit interdi - 
G alieno r eere fiangumif mijfiontm tn putrii > non éìandum ejut do- 
diè erede- i Irina , Senzadio volci>ticr coitili ad alcuni novelli rro- 
z,a ad al - vati dà piena credenza ; fi come all’aggirarfi del fangue, 
funi novel - ed alle vene lattee , e ad altri molti divifi moderni ; per- 
li ritrovati che ragionando d’An^o , cosi manifclfamente dice-» : 
de' moder- quod HarVei dottrina ,fi •vera , non oiftat , quod nova-, 
ni medici i <*6 ilio noviter dilla , quia in naturalibus non tam quit di. 
e ragioni- xit-, quam quid dixit examinandum . O laggia veranien- 
do d°Arveo te , e prudentillima fenrenza , degna d’un vero filofofo , 
Inficiò ferii- degna d’un vero medico , degna d’un vero , ed avvedu- 
ta una dot- to difcepolo d’Ippocrate, e di Gaiicno. 
fi [fìnta fen. E che direm noi, o Signori, dell’ Accademie tutte del. 
tenia. " i Spagne, da quella di Valenza in fuori , la qual fola , e 
Kelìe Acca collantemente di non dipartili: giammai in cola nfuna_» 
demìe del- dal fuo Ippocrate, e Galieno fi dà vanto ì Coltoro cer- 
le Spaone , tamentc han ieguito fempre, e feguon tuttavia per folo 
fiolo quella titolo i medefimi Greci maeftri ; ma in verità quanto 
di Valeva poi da loro nell’adopcrare dilunghili , non fi può egli 
è cojlciiein. baftantemence narrare, E ben’avvil'oilo una voltai! men- 
feguire lp- covato Gaiienifta Andrea Santacroce; il qual dopo aver 
* cerate-, e_ due luoghi del fuo Galieno recati, ove colui dice, che-» 
Galieno, ne’ troppo freddi, o ne’ troppo caldi tempi non fi debbi 
a niun partito cavar fangue, avvegnaché grave , e di ri- 
schio lia la malattia , e l’infermo frefeo, e giovine , e_» 
ben’atantg della pedona, foggiugne manifeftamente poi: 
certe qui h-ec legit , quomodo tempore afiivo , & ** 'fì a tant 
ealida Mairi ti regione , precipue hoc anno , tam audabler 
la fiutla- mitnt fangutnem ? §uid mirum quod multi interiennuut 
d, Parigi dicit Galenus ? ;Sed quid mirum fi tantum aberrent multi , 
bandì il ut mhtant fanguinem fioltus refirigeratior.it gratia > 
Querceta- Ma lafciandoci ornai addietro le Spagne , valichiamo 
no co tutti pure a ragionar della trancia , nella quale avvegnaché 
li chimici, la olfinatifiima fcuola di Parigi avelie _ col Quercetano 
thè ivi fi cutt’alcri Chimici perfeguitati , e banditi , non fu ella_j 
ritrovava- poi cosi làida, e collante, che non abbandonali talvol- 
no i benché ta , ed apertamente non rintuzzali la fcuola d’Ippocra. 
poi fi oppa- te, e di Galieno ; imperciocché da’fentimenti di collo- 
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ro , quanto al fitto delle purgagioni , e del legnare * tuffi tal~ 
di alcune altre cole di lieva alia medicina appartenenti 5 molta aper* 
tanto, e si fattamente lì dipartono, e s’allonranafio, che tinnente a' 
più non farebbero per avventura i medelìmi liberi medi- detti d'Ip- 
canti,- il che pienamente fi può per ciafeun comprendere penate, e* 
dall'opere de’ più famuli medici di cotal nazione . Ne Galieno . 
per mio avvilo è da logorar punto di tempo in far paro, 
le del famofifiimo Rpndelezj ; efiendo pur troppo mani- 
fella la libertà, con cui egli imprende a vagliare, ed a ri- 
provar lenitiche opinioni, e produrre in mezzo, e K.ibilir 
le novelle , da! propio ingegno ritrovate . Ne meno è 
gran fatto da prender cura di porre in chiaro quanto il % 

Valeriolafenza alcun ritegno, ove gli fia in concio , ad 
Ippocrate, Arillotele, e Galieno faccia contrailo ; pale- 
landò fenza rifpetto, quanto fovencementc l’un detto di 
Galieno l’altro annulli ,• Ipezialmente colà , ove fi briga 
di volere (pianar la facoltà dell’orzo, o dove ragiona fi» 
lolofaudo dell’amaro fapore. 

Ma non potrei cacer’Io l’elegancifilmo Fernelio , il Ale^andro 
quale, coniechè folTe motteggiato dall’ Italico Galic- Malaria^ 
no Alelfandio Malfaria con quelle pungenti parole-^: cr edendofi 
filmina cum ritiene hn vir [no libro tttulum infcripfit,Ver~ rimprove- 
r.elii medicina ; nanaque fi totam tUtut infiitutionem- , rare il Ver « 
emmaque dalmata diligenter animadverta * , ea majori sx nello, quel- 
farte Junt ita ejus propria , & pecultaria , ut p rupe fint ut ioda^ 
nullius àlttrius : pur dee egli non folo gran lume del- 
ia rillo rara eloquenza Romana, ma Covrano pregio della 
medicina ellimarfi ; perchè credendolo biafimare il Maf- 
ia ria, il venne anzi a commendare , che nò; impercioc- 
ché , fe ad altro , ch’a ricercar nuove cofe , e per alcun* 
altro non mai prima tocche ebbe il Fernelio l’animo 
tutto , e’1 pender rivolto , per certo , che egli fi fè in-* 
tal gitila conofcereper degno imitatore, anzi emulo d’ 

Ippocrate, e di Galieno. Ma forfè il Malfaria non riguar- 
dò punto a quelle paiole , le quali il Fernelio antiveg- 
gcndo , che delle lue novità farebbe per alcun da elfer 
cacciato, nel principio del Ino vaghilfimo volume lafciò 
fcritte; li dove egli con sì efficaci, e convincenti ragio- 
ni , c con sì maraviglìofa facondia la lira caufa difende , 
che più non farebber per avventura, o’I foteilt firmo De- 
mj$cne> 9 l’eloqKenyfiìiBo Tullio; U quali per effere 
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foverchiainence lunghe qui Io non rapporto . 

Ma e’i Fernelio , e tutt’altri autori rrancefchi prima 
di lui , quanto al filofofar liberamente polfon ceder tutti 
la maggioranza a Lorenzo Giuberti nobiliffimo lettore 
Quanto A- Meli’ Accademia di Mompelieri ; il quale dopo efferfi 
rìjtotele ab oltremodo lagnato de' gravi oltraggi > che per opera d* 
bia (Ira- Arinotele han villanamente molti degli antichi favi pa- 
•volti li feti tic* > avendo colui sì fattamente i lor {entimemi flravol- 
timenti de ci> che s’eglino pur ci ritornaflero, non più come propi 
gli Antichi lor parti ravvifar certamente gli potrebbero : indi cosi 
per quel ne foggiugne . Hine res eo miferia tandem redatta fuit > ut 
dice HGiu- quum maxima phi lofophorum damna aliorum commenta- 
berti . ria perii ffent , in iis nullo refragante po fieri tas tenacijjimè 

inhaferit , ea tantum vera effe fibi perfuadent , qua fine-, 

^ controversa proponerentur . Quindi egli con animo li- 
Gi i“/ì k ero 1 chiocco, di non dover fenza minuta confide* 

r U * ' razione lafciarfi trarre agli altrui pareri, manifeflamente 

fad~° ^a' pr°t e ^ a • Non folo il Giuba ti nel follener la filofofiea 
jua ere a. libertà inoltrar volle la fua coftanza , anzi non pago di 
la* libertà ^ medefimo , d’imprimere si nobili fentimemti anche—» 
nel ’filofo- ne 2l‘ animi de’liioi fcolari fommamente lludioflì . Per- 
” e P °J° c hè un di loro ebbe già quella elegantilfima orazione-»» 

* ‘ nella quale dopo aver con forti prove la fua ragion dife- 

fa , la gran forza fpiegando della verità , dice, quella—» 
fola la greca filofoha a contant’altezza aver potuta con- 
durre, e por l’ultima mano alla latina eloquenza ; e da 
quella fola ancora effer la Criltiana Religione introdot- 
ta, e femiuatà in Europa ; e con la verità medefima aver 
fatto capo a Socrate anche Platone.e contro Platone poi 
efferfi armato Aratotele ; e nell’Italia gran tratto da» 
gli Afiatici aver feparato Cicerone.E fu opera anche del- 
la verità il replicare appreffo i Criftiani Paolo a Pietro, e 
opporfi Agoftino a Cipriano; e altri molti efferfi per fo- 
la vaghezz.tdi quella l’un l’altro perfeguitati . Quindi 
rivolgendo il ftio ragionamelo a' fuperfliziofi barbaffori 
di quella fcuola rancida , che più le anticaglie degli fio- 
lidi maeflri, che la nuova, e pur mo nata verità fciocca- 
• mente pregiano , cosi foggiugne . Et paganorum quo- 
rundam ( cioè a dire d’Ippocrate , e di Galieno ) memo - 
riam fupcrflitiosè coletit ì Et eorum nomina t am ani li ter 
perborrefcetifjUt à falfijfimis quorundam decreti s non pojfe 
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quenquam fine nefario fceUre deficere \udicetis ? 

Che più >. Egli è ranco, non che biafimevole j ma im- 
ponibile a fofferire la fervitù delle Secce agli ingegni 
F;ancefchi,che non che altri,ma coioro>i quali la libertà 
ia altrui sómamence riprendonojcome ilSilvio>l’OHcrio> 
ii Dorecoi e i due Riolani, lor fa mclèieri > che a’ giuraci 
maefiri, o dì nafcollo fi foccraggano, o manifefiamcnte— * 
ribellino . Anzi ( chi il crederebbe ! ) anche colui» che Andrea di 
a ditela di Galieno contro il Vela lio si fieramente armol- Lorcz.o be. 
lì, voi m’intendete»o Signori» Io dico il rabbiofo Andrea che fi oppo- 
di Lorenzo » udite come pur ebbe a dire : Ego er.im ha- ne (fé al Ve 
tfenus is fui, qui nullius furare in nerba magifiri ajjuenii fallo apro 
multa priortbus feculic incognita » (fi dilìgenti ncfira ob- di Galieno* 
/ ernatione animadnerfa in apertura lucem profero. pur noli e 

Ma la Lamagna» quantunque folle Itaca il Teatro, ove dimoflrar 
con Paracelfo da prima > e pofcia con gli fcolari di lui la fua li- 
cenzonaflèro i piùoflinati difeniori degli aucichi : «_* berta in fi* 
quantunque furti vi fodero a difefa del lor Galieno, il lofofando. 
Tulio, il Piaceri» il Clarone» ed altri Galienitli : non per Li Tede - 
tanto fono fiati i Tedefchi de' Francefchi medefimi nel fchi fono 
filofofar fempre , e nel medicare affai più liberi ; fi come flati fem- 
ne dan piena teftimonianza Giorgio Agricola; come co- pre nel fi- 
lm » che in trattando delle cofe minerali tante > e tante.-» lofofare t e 
fiate va ripigliando gli antichi ; e Taddeo Dunì» ii qua- nel medica 
le > tutto che Galienifta » pur contro il medefimo fuo re de' Fra- 
maeftro Galieno un libro compofe . E che direm noi di (efebi più 
Geremia Triverio, di Felice Piaceri, di Corrado Gefne- liberi. 
ro,di Martin Rollando»e d’altri affai, ma più di tutt’altri Autori Te- 
di Mattia Unferi ? Il quale al fuo Galieno apertamente defehi , che 
ribellandoli, infra falere una volta dice con tfficacilfi - fi oppofero 
me ragioni fe aver dimoftro andar Galieno follemente»» Galieno. 
errato nel filefofare delle cagioni dcll’Epileflìa : e che-* 
de’fuoi falli, eredi erano rimali gli ofiinati tuoi feguaci, 
negli animi de’ quali la falfa dottrina del lor maellro co- 
sì tenacemente fi trovava radicata , ut ( per dirla colica 
lue propie parole ) fcirrhum quamvìx durum tittus di- 
gerite , quam inneteratam hanc opinionem à putro conce- 
pì am ipfit è mente eripiac . Ma quel, che maggiormen- 
te recar dee maraviglia fi è, che i medefimi nimici, e per- 
fecu cori del Paracelfo , anch’eglino talvolta dalla loro 
annodata congiura manifefiamente fi partono; come Fc- 
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lice Piaceri, TomalTo Erotto, Giovali Oratone , Gafpar- 
re Ofmahno, nimico il più implacabile, che mai Chimi- 
ci avelfeio; il qual tutt’altri medici , anche di liia Telise- 
la, in tanto bialìmò, che da Daniello Oritio , e da Rid- 
iano il giovane ne venne afpramente ripreio . Infra gli 
altri partitt'ene ancora Rinicri Solenandri filofofo, e me- 
dico di gran pregio, - il quale colmarmi dal meddimo Ga« 
lieno un tempo adoperare , coraggiofamente difende la 
fua ragione, e dopo d’aver accufato Cìalieno de’ falli per 
luì commetti ilei libro de’ femplici medicamenti , così 
contro di lui, e degli altri antichi ragiona . Si in hts me- 
dicina pr.rttkus , in qui bus pliu externi fenfus > expe- 
rientia valet, quam )udiciunti ^ ratio , tantum dehque- 
runt majores noftri , quid credere debemus faflum effe in 
c.eteris omnibus , qua fola ratio , cf ingenti acumen affe- 
qui, p- perfuadere potefìì E che direbbe ora il Solenan- 
dri, le vtddTe già fatto palefe al inondo , quanco Galie- 
no, e altri antichi dalla verità andafiero lontani , in fìlo- 
fbfxndo dietro le parti tutte della medicina ? Ma non_. 
v’ha infra tutti i Ttdd'chi Galicnifti,che de’detti del lor 
macftro Galieno si poco conto faccia, quanto, fecondo- 
chè Io mi creda, quel tanto celebrato feguace di lui Da- 
niel Senneno; del quale, perciocché e’ fa mottra in ogni 
luogo d’efler libero, non fa mefiieri al prefente , che Io 
fe-iicenza alcuna ne rechi . Ma non ha egli , per mio av- 
vilo, animo meno nobile, e generalo del Senncrci, il fa- 
moto Galienifta Oilandefe Giovann’Antonio Lindcni 
intorno al giudicar liberamente, e fecondo ragione—* , 
la verità delle cole . Ne meri del Lindeni libero fu quel. 
Palerò Galicnitta parimente Oilandefe Zaccaria Silvio; 
in tanto che non lalciandoli ilrafcinarc, ma lolamsnte— ► 
condurre a’ reverendi fentimenti del inaeftro , ritrofoe 
rettio, fovente a quelli ricalcitra : e traviando dagli anti- 
chi fent ieri , per nuove , e non tifate vie s’atgomenta_» 
talvolta, comechè poco felicemente, d’aggiugnere alla—» 
verità . E nel meddimo fentimento fu ciafcun’ altro 
medico, e filofofan tedi Ollanda ; Io ne potrei qui rap- 
portare infinite tettimonianae,fe non che Io temo di io- 
verchiamente ftuccarvi colla mia lunghezza . Ma non—, 
pollo perciò tralafciare a dire dell’ingegnofo medico 
de’fuoi tempi Giacomo Bacchio; il qual veggendofi da* 


Del Sic. Licwardo di Capoa. 7^ 

fentìmenri , e dalla ragione perlùafo , anzi coftretto a _* 
confcffar l’aggiramento del Lingue» niente curandoi che 
una tal dottrina non Bavelle egli appaiata da* volumi 
■degli antichi» si volentieri l’abbracciò » che conchiuft-» 
alla fine di dovei fi a nella in difpetro degli ollinati Ga- 


lienifti tutti feguire» le ben l’ordine tutto dell’antica—» 


ticti del me 


autori , che 
a Greci. 


medicina avelie foflopra a fconvolgcrfi . Che direm poi t ( icare 
dei medicar della Lamagna, il quale da quel della Fran- ~ . r , . 
eia poco certamente s’allontana, le non le i Tedefchi af. non mo i ta 
lai più de’ Franccfchi di legnar fi ritengono. r ^ ~ 

Non mcn libera dell’altre nazioni fu la gran Brctta- \i dà' frati- 
gna in non voler mai tenacemente appiccarli a’ Tenti* ( ri. r / 
menti d’Ippocrate, e di Galieno . E ciò potrà compì en- ^ nelf - 
dere chiunque prenderai briga tanto quanto di rivolta. r c •'*' 
re i tarlati, c poiverofi volumi dell’antico Riccardo, o di a ^ tic fo 
Giuberto, o di quel Giovanni, che l'opra tutti manifelìò j » . , , 

i ftioi generofi fentimenti in quel libro mandato fnora— » r f' n J LI 
da lui , fotto nome di Rofa Anglicana ; e di corant’ altri a _ 

antichi Inghilefi, a’ quali , come duchi , e maelìri del fi- 
lofofare,e dell’opere della medicina , piacque anzi gli * * r * * 
Arabiche i Greci nelle loro fcuole feguitare . E più ai- 
tar crebbe,ea\'anzolTi nell’Inghilterra la libertà dei me- 
'dicare , quando polla giù la ruggine di que’ rozzi feco- 
Ii , più prelfo a’ tempi notòri, per opera degl’italiani 
maelìri rinacquero quivi le lungamente fepoite greche » 
c latine lettere »• perciocché allor certamente con mag- 
gior fenno » e avvedimento fi potè per valenti letterati 
gareggiar vicendevolmente per la verità ; e crebbe tan- 
to poi nella famofa penna del Primerolìo , dell’Igmoro» 
e d’altri valenti Galienilli Inghilefi la liberti dello fcri- 
vcre nella medicina, che foverchio farebbe il raccontar- 
lo. Pure non mi terrò di fommamente commendar quel- 
le famofa fcuole, onde fi molle da prima l’in contraila- 
bile difelà a prò dell’aggiramencd dei /àngue , la qual si 
forte, e valorofamente 

_ fiaccò le corna del foverchio orgoglio 
al tumido, e folie Parifano, che non osò egli per innan- 
zi farne più motto. Libertà di 

Ma chi mai pareggiar potrebbe il valore del grande Arveo nel 
Arvco ? Il quale fgombrate da fe tutte pallìoni di fette, filofofare. 
in tanto avvantaggioffi colla fua laudevole libertà ne’ lodata . 

Leu* 
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fallimenti più veri delle cofe , che nelle file opere cosi 
fa gaiamente ragiona : Io mi lon forte fovente meco me- 
defimo maravigliato di coloro , i quali follemence s’av- 
vifano averl’opere d’Ariftotele , o di Galieno , o d’altro 
più celebre maefìro cotanta perfezione , clic nulla lor 
poffa aggiri gnerfi più di vantaggio. Non è la natura-» 
delle cole cotanto a prima faccia manifefta» che compiu- 
tamente per buoni" polla apprenderli , fenza ben tutta-» 
in prima diilintamente fpiarla . Ella ha i fuoi legreti na- 
fcondigli » a" quali non può certamente aggiugner- 
fi , fenza la guida di lei medefima : e ciò» che in alcune^, 
cofe confufamente n'accenna, altrove poi refane fedelil- 
fima interpetrej più diliintamente n’efpone. Perchè 
fenza dubbio mal potrà giugnere a di terminar cofa del 
mondo intorno all’ufo » o al meflier delle parti del cor- 
po umano chiunque in prima ,non n’abbia ben prelb ar- 
gomento da ciafcun’altro bruco animale ; e’1 fico dili- 
gentementeie la fabbricaj e i congiunti vafi»e altri acci- 
denti di quelli , e delle lor parti conofciuto , e l’ufo loro 
per pruova faputo . Et putabimus, diroilo pure colle fue 
propie pài'OÌCynihU prorfuc corri medi ab hit auxiliit feien- 
tiarum nobis accedere } veruni omnem piane fapientiam à 
primi t /latini feculis abforptam fuijfe ? Ignavia profeto 
hac noftrayhaud natura culpa ejl . Mache non dice egli» 
e quali faldiflìme ragioni non apporta in concio a’ fuoi 
liberi fentimenti » o nella lettera dirizzata al Collegio di 
Londra » o nei proemio del libro delia generazion degli 
animali ? 

Ma dalle nazioni rtraniere palliamo ornai a narrar del» 
la noftra vaghiflìma Italia > pregio delle più belle lette- 
re, e ricovero di tutte feienze: la qual certamente, intor- 
no alla medicina , oltre a gli Abbaili , e i Niccoli , e i 
Gentili, e i Dini, e i Tomalli, e i Taddei , e gli Ughi, e 
i Girardi, e i Placcarle i Turifitni,e i Salvatichi, e i Gia- 
comi da Forlì , e i Mattei da Grado , e gli Arduini , e i 
Montagnani, e gli Arcolani, c i Zerbi, e i Savanaroli, e 
cento , e mill’altri avveduciflimi feguaci dell’Arabefche 
dottrine: ebbe anche AlefTandro de’Benedetti,e Matteo 
Curzio, e Giovati Manardi , e Giovan Bactifta Monta- 
ni, e Antonio Mufa Bralavolo, e Nicolò Leoniceni,per 
tacci d’altri molti > a’ quali più di ciafcuu’alcro piacque 
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le dottrine d’Ippocrate» e di Galieno feguirc . E pur 
veggiam talvolta cffer coftoro manifeffamente tralignati 
dalle reverende dottrine de’lor cari macftri» e in molte> e 
molte cofe » che a grado lor non furono» avvegnaché di 
non poco momento» loro apertamente aver contrattato . g r u „ 
Ne reco Io già al prefente per teftimonio del mio ragio- 
tramenio Gabriel Fallopio , ne il Trincavelli » ne il Mei* „Mando- 
curiale» ne Ercole di Saffonia» ne Girolamo Capodivac- narono 
ca, ne Orazio degli Augenj»ne Cefare Magati» ne altri,e aHt ichi m 
altri avveduciffimi medici . Solamente ricorderò le glo* 
rie del famofiflimo Giovanni Argenterio» e di totani' 
altri loro vaiorofi feguaci ; i quali t rafandate le leggi» e 
le ftrettifiime mete degli antichi » fcor/ero liberamente Cardati» il 
per lo gian campo della medicina . Ma come tuct’altrì > più celebre 
e in dottrina , e in chiarezza di fama avanza di gran lun- fra li Ga- 
gà Girolamo Cardano , cosi a ninno certamente cede-o lienijli ha- 
de’ Galicniiti Italiani nella gloria del liberamente hlofo- liant, ed il 
fare . Egli a niun pregio tenendo maeftro alcuno » lòlo più libero 
s’affatica»e fi (india per la verità» c non ha quafi facciuo- nel filofo • 
la nelle fue opere » ove egli non fi vegga ollinatamente fare. 
contendere col l'uo Galieno» forte biafimandoio intorno Spejfo con - 
alla maniera del l'uo filofofare » e del luo fcrivere » e del tède colfvo 
porre in opera il ftio meftiere ; infra le quali non mi par Galieno , 
da dover tralafciare quel che in un de’ tuoi libri » di lui biafimado- 
narra» dicendo edere (iato colui prima Cerufico: e che—> u intorno 
in ciò pure non molto tempo»eftudio logorato v’aveffe, al modo di 
acciocché al colmo di tal meftiere ne folle dovuto for- filofofaret^y 
montare . E del medefimo Galieno altra volta dice fola- di fendere, 
mente edere (lata cagion di cotanti fuoi errori > Peffer e porre «ne. 
egli riftato in fu gli arzigogoli dello fpeculare » fcnza_» opera il fuo 
difeender giammai all’operare. meftiere; e 

Ma perchè a far parole del Cardano ci fiam condotti» 'vuole, chc^. 
e’ non mi pare di dover tacere»quanto nella fchiettezza, prima di ef 
•c bontà dell’animo » e ncll’amor della verità egli lunga- fer medico » 
mente Galieno mcdefimo»non che altri fi lafciafle addie- fojfe fiato 
tro ; perciocché biafimando oltremodo la malvagità de’ Cerufico. 
parteggiami de’ luoi tempi»Ìnfra l’altrc»cosi unavolt.i_j Pien dirai 
llizzolamente gli beffeggia . Vemiror . dic’egli » creduli- bia fi ma- 
tatem , dementiam > impietatem medicorum no fi rie aia- r a ‘vigli il. 

tity quorum aliqui eo deve munì , ut oblici omnit fiumani - de' medici 
t/ttif y malint perdere hominet » ut ferviant pertinaci <e » deli' età 

quam f ua > 
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futiTpcr tf- fi am revocare, & tot fer vare. E olcrc a ciò va egli CO»' 
jcr troppo fiderando incanto giugnerl’olfinazione , e l’affstto <ie’ 
odinoti ; pamggian ti , che riguardando alle dottrine de’ loro 
tbtamsdoli macltri, non che a capitai niuno la verità teneifero, anzi 
troppo ere - l’animc loro medelìme non curando , il diritto delle di- 
du/iy fede- vine leggi , e delle naturali tralàndano . Ma chi reche- 
(biy ed em- rammi a memoria tutti gl’infelici avvenimenti > i quali 
p ) , e pieni dalla pertinacia» dall’ambizione, dall’avarizia , edaili_» 
tuiie- malvagità de’ parteggiane»* tracco tratto feguir foglio* 
[cellerari, no» che egli lungamente và divilando > Eglino fon pur 
ni, che ap- cosi ribaldi, e fceilerati , che sfregiando colle loro opere 
parate a- il dignillimo nome di Crilliano > e falciata affatto la pie- 
veano dal tà , t la carità , unico patrimonio de’ legnaci di Crilfo > 
loro Gahe- tutti avari» e ambiziofì, li veggono folainence i ricchi, e 
ne. i nobili ammalaci vilitare, e i poveri, e miserabili dalli—» 

fortuna abbandonati, dopo avergli lungamente fpolpaci» 
o affatto non curare, o le pur vi vanno frctcolofi,e itiper- 
bi , come vili giumenti , o come altri bruti animali cru- 
delmente trattargli . Del quale gravilfimo misfatto cer- 
tamécela cagione fi è il lor Maeltro Galieno, da cui effi 
cucco apparando , prendono ancora ad ciì'er oleremodo 
ambia ioli, e avari . 

r Ile per ni Che direm noi d i Giulio Cefare della Scala digniffi- 

mtcv Giulio mo medico de’ fuoi tempi ? Egii,comechè fieriffimo ne* 
Cefare del • mico folle del Cardano > intanto che ne pur la loro olti- 
la Scala, il natiflìma nimifèà. 

quale fu Ha difciolto colei > ch'il tutto folate . 

anco libero Aique ut etìam nunc pofl cineree, dice il n offro Severino* 
nel fuo filo- flrident tn tevum ab tpfit exkarata chart.e ; non però di 
fofare, bechi meno , ove fol fi tratta della libertà della filofofia , e di 
rimprove - non lafciarfi dietro gli antichi ciecamente trafeorrere— » * 
ra/ft Calie- aliorpofto giu lo fdegno, e’1 lividore fon tutti di convc- 
r.opereffer gna . UH, dille gerierofamence una volta Giulio Cefare * 
fi oppo/ìo delia Scala, infeltciut Ut ingeniti, qua mordicut fentiunt 
ad Ariflo • major et noflrot nil ignorale . Ed una altra volta : Erra- 
tele. ta majorum difjimulanda non funt , ne eo ipfo pofl tritati 

imponamut; avvegnaché fenza ragioneaicuna avelie., 
egli rimproverato una volca a Galieno una si fatea Jiber. 
ti , e biafimatolo d'aver egli fovente contraffarò il rive- 
rendo Ariffocele ; come fe gravi finn o fallo ciò fi fofìé; 
in quella girila appunto » c/is Giulio Alefiàndrnjo vole- 
va» 
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va» dìe fo!o al!’ Argentei io folle vietato il por mano al* 
l’opere degli antichi per ammendarne gli errori. 

Prima del Cardano» e di Giulio Celai e della Scala—» » 
per i ipigliare ilfil del noilro ragionamento» grandiflima 
libertà tifar lì vide , e nel filofofare » e nello fcrivere un’ 
altro valent’huomo nelle matemaricheie nella medicina 
aliai bene feorto ; perchè meritonne d’efler altamente-» 
onorato da quel generefo favoreggiatore » e intendente 
delie buone lettere Lione il Decimo . E fu colhii Gio- 
vanni da Bagnuolo » il qnai non miga pago nelle fcuole 
d’aver dato faggio del Ilio magnanimo, e nobile fpirito, 
non curante l’altrui autorità in non poche condulioni , 
e avendo fuor dell’ufo comune mandata avanti la Chi- 
mica! cofa a que’ tempi rariflima , mallimamenre in Ita. 
Jia : volle in cominciando un capo di quel libro»ch’egii 
fa dell’ccclifle della Luna » più manifdlamcnre protv- 
Itarlo . Guontam nofirt antiqui progeni t orci , dice egli » 
feientiarum inve ntorrs, rationibuty <£• experimentis com- 
perierunt feientias; veri philtfophantet ipfos imitando co- 
rati deberent non per/: fiere inventiti fed nova natura fe- 


ci ovanni 
da Bagnuo- 
loicelebra^ 
medico » e_. 
matemati- 
co fu favo- 
reggiato da 
Lton Deci- 
mo; il qua- 
le oltre il 
non e fiere 
addetto ad 
altri nel fi- 
lofofare > 
tttildò mol- 
to avanti 
la Chimi- 
ca. 


creta venart. 


Ma Girolamo Fracalìoro, avvegnaché da’ fervili fòli- Traea/loro 
timenti delie leuo'e ingombro troppo commcndalle— * benché mol 
Cdlieno» c molto a capitale il renelle ; non però di me- to ne cotn- 
noptefo talvolta avveduto dalla verità, non lì tenne, ove mende Ca- 
gli venne in concio, d’afpramente biafimarlo , e quanto fieno; non-, 
al fatto de’ giorni critici rinfacciargli , ch’egli pur trop- portato po- 
pò icioccamentc ponendo in non cale gl’infegnamenri tè alle voi. 
de’ filolofi , a’ vani preftig; degli llrolaghi Ita ricorfo . E te no» bia - 
oltre a ciò nel medicare, e nel filofofare da’ divifamenti (ìmarlo ; ed 
di lui fi dilunga; come agevolmente fi può vederne’ mifpez.ie l. 
fuoi libri della fimpatia, e antipatia delle cofe, e della—» nel fatto 
contagioue, e in altri luoghi ,■ ma fopratutto nel poema de’ giorni 
della Sifilide, per cui il P.Stefonjo dfcea » lui all’altezza critici , di- 
del gran Marone efler’aggiiinto,e che tutt’altri poeti fe- lungando/i 
licemente fi laici addietro . Nel qual poema contro l’o* da' fuoi di- 
pinto» del Ilio Galieno và egli cantando » l’aria fola di vifamenti 
tutte cofe eflfer principio. nel medi- 

Aer care , e nel 


filofofare , avendo per fermo nel poema della Sifilide » che l'aria fola _ 
fi a principio di tutte le cofefeguendo l’opinione di AnaJJÌmene Milefie, 


Ragionamento Seco n no 

ACr quippe pater rerum efl, & onginis aulìor. 

E prima egli tosi del naftimento delle cofe avea divi- 
fato : 


Principio quoque in terrii , quoque athere in altoy 
Atque mari in magno natura educit in auras , 
Cuniia quidtm nec forte una-, nec legtbus iijdem 
Proveniunt ; fed enim, quorum primordia conHant 
E paucis, crebro ac pafjim pars magna creantur ; 
Rarius afi alia apparente (f non ni/i certis 
Tempo ri bu/ve, loci/ve, quibus uioieuttor crtus, 

Pi longifita principia: ac nonnulla prtus, quarti 
Erumpant tenebrie , gf opaco carcere ncflis , 

Mille irahunt anno: , fpatiofaque fecula pofeunt. 
Tanta vi cocunt geni t alia /emina in unum . 


Indi con l’ufata eloquenza della cagion de’ mali > così 
canta: 

Ergo & morborum,quoniam non omnibus una 
ila fendi e fi ratio, facilis pars maxima vi fu efly 
Et facile s ortus habet,gfi primordia pnejlo. 

Rarius emergunt alti , gf pc/i tempore longo i 

Di /fi ale s caufas , &■ inextrtcabilc fatum , 

Andre a_ fero potuere alias juperare tenebrar. 

, Cefalpini fi Ne mcn del Fracafloro ad Andrea Cefalpini piacque le, 
oppofe <l vaili fufo contro Galienoic i feguaci di Imprendendola 
Calieno in olìinatamente a favor d’Ariftotele, e de’ Peripatetici in 
tutto ciò ciòjche da coloro dipartonfi i Galienilli; lenzachè egli è 
thè da' Ca' purtroppo manifcllo a ciafcuno eflere flato primiero il 
li e nifi fi Cefalpini a feopnr gloriofameute al mondo l’aggira- 
tònaddue mento delfangue; tutto che parer polla > che ciò molto 
alla /cuoia prima di lui avefle fatto Platone con quelle parole-*: 
di Arijto - Mi yesor lì ora» eoi piXTt xxfafÒi avyKigcf&ètox , tb 

tele. r ~ p /„ yé r©- ex Tìif iouirùv Jixipofiit m^icoe . ut 

Tu il primo , t ’ r « , ‘ _ 

a dt /covri oli pi» : t »x ovptptirfut Ximo'T »jr@- 

re l'aggira. ^X 01 KSH Jioì fyfdó-nrm ut vyfo'n 

mento del òx ptxrov ito coi/tx bx gioì ptnf aù mxiiOTtfor 
/angue. ^utrxAijror or, fio \it civTtfgiQoi'nai m[c <J>A.e\p. E ma/. 

/imamente quando (la bile ) col puro /angue me/colata, dif- 
ordma quella fpe/je di fibre, le quali fono fparfe per lo fan » 
gue, ascio fia in e/fo una mexi/anitate tra'lgrojfo, e' l fittile: 

per : 
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perché mediante il calore non if corra per lo corpo , fi come Santorio 
ogni liquida ccfafiorre per un corpo raro , nefia trop- Santtri fu 
pogrojjo , e difficile a [correre si , che appena poi potè/- libero nel 
Je andare i e ritornare per le 'vene . Non poco ancora_t filcfofore^; 
e’ fi pare, che Snncoi io Santori famofo medico de’ Tuoi benché nel 
tempi profittaflefi in liberamente Scrivere , non avendo libro della 
riguai do a fetta niuna,per aver egli col Sarpi, e col Ga- Medicina _ 
lìlci un tempo tifato; i cui fentimenti volle egli in mol- Statica ap~ 
ti luoghi de’ fuoi ferirti , come fuoi propj divifamenti propriofit 
manifeftare, efpczialmente in quel libro della Statica molti finti- 
medicina; comechè il più delle volte male egli appren- menti del 
derido le commendevoli dottrine di que’ valcnt’huomi- Sarpi, e del 
ni , alle fue volgari feonciamente le mcicoli . Gah lei, fio 

Ne c da tralasciare Andrea Mattioli ; il quale , come, ciamente l, 
che parzialifììmo del fuo Galieno , pure in più luoghi , mefiolado- 
della verità rtfo avveduto , dice manifeftamente ,ellèrfi li co' fuoi. 
colui in leggendo Diolcoride aggirato , c Sovente non_> Andrea . „ 

averne parola intc-fò ; e una volta infra l’altre non potè Mattioli in 
ritenerli di non ifiizzofamente gridare: Vtdetur Galenus leggendo 
non folum plurtmum a Vioficridit finterà t a , ac hifioria^ Diofioride 
a ber rafie , fid ctiam a rat ione ipfia, ac meritate longè fané fi avvide., 
abeffe . E oltre a ciò dice cflère fiato Galieno di poco degli errori 
fenno , e in molti luoghi manifeftamente contradirfi ; ed di Galieno. 
cfTer egli fiato troppo affezionato a* poeti , c troppo di 
leggieri alle loro vaniflimc favole aver preftato fede, non 
altrimenti, che fe fiate fofleio ìncontraffabili verità. 

Ma Profpero Alpini, avvegnaché ancor egli Gaiicnifta, Profpero 
pur altro certamente non fa, fe non fe difendere i Meto. -Alpini di' 
dici da’ mordimenti del fuo Galieno , e d'altri razionali f en de At~ 
medici; c Spezialmente ove Galieno cosi (conciamente ta l° mf di- 
carica di biafimi Attalo famofiflìmo medico metodico, co m etodi- 
dicendo, che per opera di lui folle fiato uccifo Teagene co . ** tu,l ° 
filofofo Cinico . Ma quanto poco capitai facefle di Ga- ttu c ” e 
Iieno, e d’altri razionali medici il narrato Attalo, fi può venne rtm. 
agevolmente comprendere dall’acerba rifpofta da lui P r °verato 
data a Galieno ; la qual coll ui pofeia , come fua fomma '*'* Ca l* e ' 
lode foire , volle nell’onere fue lafciare regiftrata . no ' 

E che direni noi di Girolamo dall’Acquapendente_» Girolamo 
digniflìmo maeftro del grand’Arveo ? Quante fiate-* Acquapen - 
egli , comechè Galienifta , pur daìèntimenti di Galieno dente fu 
ragionevolmente fi diparte ì Quante, e quante fiate gra- maefiro di 

ve- Af 
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Arueo; e*. veniente il riprende di l'ciocchezza , e ;d’ignoranM_j ? 
benché Ga- Pure infra cotanti biafmi , ch’io per brevità tralafcio , 
tieniti* ei recheronne al preferite uno » che vai pei tutti , lagnan- 
fifojfe, non doli egli forre del tempo , ch’avendone tolte tutte k_> 
fenato po- bell’opere degli antichi , ne abbia folo lafciate quelle il* 
tè rattener Arinotele > e di Galieno , come fcluuma de’ libri , evi- 
fi di mala- liflimo fondaccio di tutte le buone dottrine; c (fendo co- 
dire il tepo loro in molte, c molte cole fempremai fallati ; c fpczial- 
the ne tolfe mente taccia Galieno di quella folle fua opinione iutor. 
s libri de' no alla forma? ion della villa . 

buoni Auto F. intanto è vero ciò , che noi raccontiamo , e (Ferii i 
ri, e Infoio- valenti Galienifti dell’Italia pur talvolta per vaghezza_* 
nc quelli della verità al loi Galieno ribellati , che maraviglia è a 
di Ariftote- narrar come A (diandro MafTaria , cotanto olfinato par- 
le,e di Ga- teggiante di Galieno , pur’una fiata pollandolo in non 
tiene , come cale , averte olàto cavar faugue nella diflontcria ; come- 
fchiuma de' chè cercafTe poi a fua polla di d arne a vedere con fievo- 
tibrtie 'vili f liflìnie ragioni, elTcr ciò anche fecondo il fentimento del 
fimo fondete fuo Galieno ; e ’1 celebre Serrala ancoragli cotanto fe- 
cio di tutte del feguace del mede'fimo , pure l’avelTc ripigliato la_» , 
le buone-, ove egli ragiona delle cagioni del color glauco degli oc. 
dottrine. chj ; ed ove dice , che l’acque d e* pozzi non fiano » ma_» 
Alcffandro appaiano fredde Meliate più, che in altri tempi; percioc- 
Majfaria _ che fi toccano colle mani calde ; e che l’inverno al con- 
iente otti, trario ne paiano calde perocché fi toccano colle mani 
nato Galle • fredde . Ma quel, eh’ è più da confiderarc fi è , che egli 
nifi* ì p*r in un’intero libro riprova l’antico, e praticato ufo di me. 
eavò tague dicar le ferite , appigliandoli ad un nuovo modo da Ip- 
nell* dif- poetate, e da Galieno non mai conofciuro, non che ado- 
fenteria, perato.Ma troppa gran briga Io mi prederei, fe recar qui 
Settala ce- ora volelli ciò, che ad uno ad uno tutti gli eccellenti , e 
libre Galle famofi fcrittori Italiani lungamente ne divilìno . Chiu- 
ntfi* f op- dall adunque si nobil corona colle parole di Pier Calici. 
pone bene*, j; , ,] quale una fiata infra I’altre contro cotali pecoroni 
fpejfo al fuo da greggia maggiormente fdegnato, cosi proruppe: Art 
maestro. omnia ncvit folus Galena t ! an nihil relitjuit porterie in- 

■ ’Efclamaz.io veftigandum ? merito infudit illi uni Veus ( quod al- 
ni di Pier teri nulli) totani, perfe£lamy& integram medicine* feien- 
Caficlli co- tiam , nihil nobir reliquens ? 

nuGalieno. E si nobil collume di liberamente filofofare in medi- 
cina, ben da rapite, e mplcc fcrjtttire pubblicate in illam* 
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pa > apertamente fi l'corge > ch’abbiati icguito a gara-» 

^'Accademie » ond' è sì abbondevole > e unto fi pregia 
tutto il bclpaefe. 

Ch' Appettiti parte > e'I mar tireonda , e l'Alpe , 
lo cralalctando a bello iludio tutt'altre parti » ragionerà 
loia mente della nobiliti ma nollra Citta » delle Sirene » 
e delle Mule amenilfima llanza» che non pur nella gloria 
delle lettere » ma in ogni altra a ninna delie più celebri » 
ed illulhi deirUniverfo riman certamente feconda. E 
lafciaudo di favellar del Belli» del Bozzavotra» del Tuc- 
ca » e d’altri , e d’altri lettori di minor grido oftinatillimi 
feguaci » c parziali d’Avicenna : come potrò mai Io pie- 
namente narrare con quanta maraviglia udifler già leg- 
ger le noftre fcuole il celle da noi mécovato Argencerio; Argenteria 
al cui avveduto giudicio non miga ballando il copiare 1’ lettor di 
altrui viete dottrine.ma volendo egli far prova delle cole meditino^ 
della medicina ne’ libri già fcrittejil difcreco»e avveduto» nell* no fra 
e giulìo Giudice ftudiavafi d’alTomigliare ; il qual non a N apeli » lo. 
tutti pienamente dà fede » ma altri approva» altri trafan- dato per la 
da» altri manifeftamente rifiuta»fi come appunto ragion fu* libertà 
chiede. E ben per ciafcuno ilfiniflimo» ed eccellente-» i» filofof *• 
giudicio dell’Argéterio intorno al nollrro propofito po- re. 
tra agevolmente da quelle parole di lui ravviarli . No» 
tam feritili » dice egli » Jìmus animo » ut omnia -veterum Filippo In. 
pianta » oraculorum indiar indiftriminatit » neneremur » graffa fa 
<vel tatti ab\e£lo » ut pofieris omnem mtliora exagitandi ,7 primo * 
cccajionem pr.treptam , at pratifam effe arbitremur ; quafì ravvifar- 
r vero non idem nunefit , quod ohm Caelum » eadetn terra » ne le nje\ 
idem generandi modus : eadem denique » & facili or etiam > fnhettefe- 
quarn aliis fuerit difendi > inveniendique ratio . Non_» minali , e-* 
inai deirArgenterio ^legnarono con filofofica libertà nt purga - 
altri Napoletani lettori aliai di legarli a* fentimenti d* v a gli ano. 
Ippocrace > o di Galieno : avvegnaché per celiar forfè 1’ malati ,an. 
invidia del volgo » con parole alcuni di elfi il diffimulal- co nelvigo 
fero , facendo fempremai veduta di abbracciare » e di ri- T e delle lo, 
tener tenacemente tutto ciò » che ìnfegnato viene per r0 malat , * 
Ippocrate, e per Galieno. Infra* quali Filippo Ingraifia» tieffonedo 
avido oleremodo » e curiolo di conofcer la vera fabbrica in non cale 
del corpo umano » ebbe ventura d’abbatterfi il primo < fentiméti 
nelle vefcihette feminali » non più per addietro da alcun d' Ippocrai 
degli antichi medici ravvi&tc » ed infra falere cpfe ebbe te,e Gali «: 


82 R a a i on a m e N t o Secondo 
ardimento , nc d’Ipppocrate » nc di Galieno punto c al 
, rando > di purgare eziandio nel vigor delle malattie-» . 

Altri Au- Così anche generofamente fi fottraflero alle fchiere de’ 
»#r» Napo- pasteggiane; Bernardino Longo» Paolo Monaco , e Gic- 
letant-, che vann ; Antonio Pi Uni; un dilcepolo de’quali in una apo- 
Ji apparta* ] 0 g ia jjifefj d, f e , e je» f tlo i maellri compolìa » volle » 
reno da a c jj e p er c j a f cun fj leggefle ; femper lìcuit omnibus Iti era. 
Jchtayt u raw p ro p e ff gr ij, us „ 0 „ folum contea recentiores medicofi & 
A- anll ~ pbilofophos i fed etiam conira Galenumtpfum , Plato* 
t01 ’ nem , aliofique tlluflres fcriptores dicere , fi quando ratta 

dilìaverit . Seguiron poi con la medefima libertà lem- 

E re Girolamo Polverini i Quinzio Bitongiovanni » e-# 
arino Tancredi» fiuomo » come dice Sertorio Quattro, 
mani» di molte lettetele di molto giudicioie gran difenfore 
della dottrina del Telefio S’allontanò altresì dagli anti- 
chi talora Salvo Sclani» e Mario Zuccari ; il quale cosi 
forte riprende Galieno nel giudicio, che colui diè intor- 
no alla malattia d’Erofonte : ed altrove sì arditamente » 
che nulla più » e come fuol dirli a fpada tratta prende a 
difender il coftume de’ Napoletani intorno al cibar gl* 
Girolamo infermi» contro i più valoroiì Campioni » ch’aveller mai 
fortunato le dottrine d’Ippocrate » e di Galieno ritenute . Ed a’ di 
fu tato ver noftri abbiamo pur veduto Giovai) Bachila Mafulli * 
fiato nelle^ Antonio Santorelli » e Girolamo Fortunato, il qual 
opere d'ip - tutto ciò , che nell’opere d’Ippocrate , e di Galien fi ri- 
pocrate, e- ferba » sì fattamente per le mani avea » che non v’era_# 
Galieno , folle parola , di cui improvilo domandatone non gli ve. 
che quafi nifie torto a memoria : e nondimeno tanto , esifovente 
inter amen ove gli pareva , che ragione il richiedellè , coltumava_* 
te le opere egli a rimbeccar l’antiche, , e comuni opinioni > che per 
di tutti e- tanto a’ Galieniftì tutti n’era in odio: e lofifta»e cavillo!» 
due a me - fempre chiamavanlo . Ma ben comprenderli l’animo fuo 
moria «e. libero dal libro > ch’e’ compofe de’ princìpi delle cole-* 
ave a; nié- naturali > ed in quello ancora de’ fenfi > il quale egli foc- 
tedimeno , co nome d’un fuo fcolare mandò fuora . E dietro alle fue 
ove ragio - velìigìe poi non guari lontano andar mirammo Onofrio 
ne ilrichie Riccio , huomo veramente per vivezza d’ingegno» e per 
dea a q uel dabbenaggine d’animo s tenuto fommamente caro dalla 
li tontrad- Città tutta . 

dicevaifcor Ma 

gendofi Ittfua libertà dal fuo libro de' principi delle cofie naturali » e da 
quello de'fienfi . 
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Ma perchè addietro lal’cio ora Io Paolo Emilio Per* 
riili della nuova , e della vecchia medicina parimente-, 
incelo > e di ciafcuna di eire egualmente libero profeflo- 
re ? Il quale da* Tuoi lunghi viaggi » e pellegrinazioni , 
tante, e si latte fotti di nobili medicamenti alla patria—, 
riportò, che ben volentieri a prò di ciafcuno le botte- 
ghe tutte degli fpeziali cortefcmence arricchinne. E do- 
ve Io trapalTo lotto filando ingratamente afeofo il più 
fovrano pregio, che aveller mai le nolère Icuole , il dot- 
liflimo Marco Aurelio Severino, il quale auimofamen- 
te leguendo i’orme di Giulio Azzolini fuo macilrot anzi 
oltre aliai più gittandofi , in favellando , editi Scriven- 
do 5 con tìlol'ofica liberti ripigliò Galieno , e gli altri 
antichi ; e nelle «oltre fcuole tante fiate , e tante fé con 
maeltra mano chiaramente vedere palefi,e manifclti agli 
occh; di tutti i folenniflimi falli, dici Greci, e gli Ara- 
bi , e i Latini lor fcguaci nel notomizare i corpi aveano 
in prima commeffi . A bello Itudio poi non fo Io alcu- 
na menzione qui di Baltian Bartoli , non avendo huom, 
che non lappili che era* vantaggi tuoi maggiori ci ripo- 
fe il goder mai Tempre, e valerli d’una lomma liberti ftel 
filolohuc , colla quale egli confumò l’imprefa d’un no- 
vello fi! te ma di medicina . 

Ma che ranco infra i lettori Napoletani andarmi più 
ravvolgendo, le tutti i maettri delle noltre fcuole ( di—, 
Diego Ragufi in fuora, che laidi , & interi i fentimenti 
d’Ippocrate mai Tempre feguir volle, il qual pure, cosi in 
quello, come inalerò non fi vide fecondar nella ItefiiL, 
maniera poi l’opinion di Galieno ) in cialcun tempo 
conformaronfi Tempre con l’ufo del no/tro cotti ua medi- 
care > 11 quale quanto dalla dottrina , e da' fentimenti 
d'Ippocrate, e di Galieno s’ allontani , avvegnaché 
il contrario comunemente fi giudichi , agevolmente-, 
può da ciafcun ravvifarli , Ed lo, perchè di più non mi 
permette il tempo , daronne al prefente qualche bre- 
vifiìmo faggio. E per cominciar con qualche ordinato 
divifamento , manifelia cofa è , che gli argomenti mag- 
giori, de* qual» fornir fi vuole la medicina,a tre capi qua- 
fi tutti principalmente fi riftringano , nella Dieta-* , 
nella Cinigia , e in quel , che appreso i Greci chiamali 
Qaeuxtttvrir • 

l » I»'. 
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Intorno alla Dieta quà:o da'due Greci Maeftri i Na- 
poletani medici fian dncordanti , dicalo in mia vece—* 
Lodovico Sectala . F uerunt, dice egli , qui primis tribut 
faltem diebur > aut inedia % aut tenui fimo vìllu laborantet 
txftccabant » progne ffu autem temporii ciboiytum informai 
tum in quantitate adaugebant , quos G alenai in lib. Me- 
t hod.med. pluribus in loci s exagitabat . Hanc cibandi ra- 
ttonem fervane tntelligc Hifpanos medieoi , (f Scapolila - 
noi . Narra egli minutamente ii modo da* nollri Napo- 
letani tenuto nel cibare gl’infermi ; indi poi dimoiti *-» 
efier affitto contrario agl* infegnamenti d’Ippocratc— * » 
e di Galieno ; la qual cofa aliai già prima del Settala—» 
avea Paolo Tucca avvifaco cosi nella fua pratica del 
medicar Napoletano» dicendo» feiendum , quod lon - 
gì difiat modus dietandi Hippocratis 1 G aleni » & Avi- 
cenna ab eo. quem obfervamus dir bus nofirit . Illi enim l» 
principe s voluerunt in febrium principio craffiut fare refi • 
eitndum: in flatu veroi aut nihil offerendtnn » aut tenui fi- 
fimi dietandum . Hot vere quafi oppofitum obfervantes in 
flatu refumptivèiin principio autem alternativi cibamur. 
Ma da Paolo Tucca in poi non può di leggicr crederli 
quanto viepiù da Ippocrate » e Galieno in cibar gl’m- 
teimi fianfi 1 noltri medici dilungati; e ciò fu cagione-» 
di quella fmiolìfiima ditela , che ancora và per le mani 
de* letterati » fatta per Malfcnzo Piccini da Lecce a prò 
di Giacomo Bonaventura medico di Clemente Vili, 
contra Mario Zuccaro > già lettore in quello noltro Au- 
dio . 

Ma non che nella quantità » e nel tempo co* due-» 
Greci maeftri i Napoletani medici manifelìatnente— » 
confentano» anzi nel modo ancora» c nella qualità 
de’ cibi fopratutto dacoior fi partono» di tutt* altre—» 
vivande nutrendo gl’ infermi , che di quelle, che da’ 
lor venerandi maeftri ne furono in prima ne’ loro libri 
divifate . E dove di grazia fono ora l’acque melate, e—» 
forzate, e altri fomiglianti beveraggi » cotanto da’Gre- 
ci commendati ? Certamente in lor luogo i brodi di 
polli , e le pelle carni delle Galline nella nollra Città li 
coliumano . L' orbata , dice Ippocrate nel libro primo 
della dieta, di ragion mi pare , eh' alle vivande' di fru- 
mento fia dft qntiporreie lodo coloro)* quali l’antipongono. 

Sin- 
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Iliwanf ovv JeJts« o’fSóif TrtoKHt&cdaj rmi orni- 
fóiy yivfjtxrvv b» r arietn toTn mcrquctm • ^ ÌTia/ric* 

j* mùf 7rfox&/»cM"iwr Ed altra volta dice elici Torca- orzata di 
ta oltremodo valevo.e ad.timettare ; e perciò a’ febbri- g rei ndifìima 
citanti recar grandilfimo giovamento ; a* quali fecondo ^, ova ?Kenco 
ifentimenti di lui medelimo » l’umcetativo cibo e fem- „• jtbbnci- 
premai convenevole , ed allo incontro le carni tutte^» ta ntt,fecon- 
nocevoli . E l’altro Greco maeftro Galieno nel contento j 0 ìppnra- 
fopra il fecondo libro della dieta ne* mali acuti afpra- te , e /e tur - 
mente riprende Petrona, che agli ammalati fuoi con lor n> - no(e . V oIi % 



gl’ 

quc’d’lppocrateio di Galieno feguirc. Cosi è da dir, che 
le broda delle galline non iìan da dare agi’, nfermi di feb- 
bre; conciofli ccoia che quelle, a! parer d’Ippocrate , 
di Galieno abbiali certamente vigor di ritenere, e di llii- 
gnere , dove Porcata , fecondo i lentimenti di coloro , è 
mollificativa, e mezzanamente umopofa, ne punto ri- ^ ’ vi ”° 
grigliente ; perchè quella, e non quelle a’ fcbbricicanti proiètto da 
ragionevolmente dar lì vuole . Ma che d/rem noi del me dici Ha- 
vino, che da’ Napoletani medici, non altrimenti , che-» f °! e , tan .‘ a 
fe toflico folTc a’ febbricitanti lì vieta > E da Galieno fu f e f™ c “* n ‘ 
pur dato ad un’ammalato di febbre acuta , c come egli **’ ° enc ” e II 
ne narra, di caldo, e fecco temperamento ; anzi egli ma- contrar, ° 
m'feftamente conliglia, e ne conforta , che inzuppando- 
vi il pane lì dia a mangiare a’ febbricitanti , anche tal- ,,e f°!ì e 
volta nel cominciamento del ribrezzo. Galieno . 

Ne è già mio intendimento al predente di dar giudi- H”*°do fa<- 
ciò foprasì fatte quiltioni, e fopra tutt’altre, che Io qui c ‘ e c ‘°~ 
rapporti; ma ben (blamente dico lembrarmi agevol mol- j* U J* 19 
to, e piano il coftume del cibar Napoletano ; e che nul- , medici 
l’altro, che dappocaggine, e vaghezza di rifparmiar fati- ^ a P 0 ^ e,art 
ca l’abbia in prima a’neghittolì cittadini portato; tral’an- f u 
dandoli cosi pian piano , ed abbandonandoli quel d’Ip- 10 P‘ r 

E ocrate, e di Galieno, che malagevole a’ medici del bar- P° ca Zt tne -'< 
aro fecolo le ni brava . Imperciocché , licome il' primo 
de’ Greci maellri dice nell’aforifmo fettimo, ottavo, no- h f ° distile 
uo , e decimo del primo libro, e l’altro il conferma «_> ? uel W 9 ' 
ragione il richiede , dee l’avveduto medico iu prima_» (ra \ e . ’ e “ * 

F 3 “ ben Ca{, ‘ n '- 
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Come deb- ben avvitare quanto egli per durare il mal fia ; ed in età 
Ì 4 nutr>iar tutto’l Tuo intendimento adoperare . Il che quanto fia__ > 
fi lo' nfermo malagevole a comprendere , lenza reftarne talvolta da' 
per /enti- fuoi avvili ingannato , ciafcun da per fe baftantementc » 
mento d'Ip - lenza ch’io di vantaggio glieleinlegni» potrà ravviare . 
pecratoe di E ciò richiefero ne* medici que' due macftri > acciocché 
Calieno , nelle brevi malattie debba Tempre con iftrettillìmo cibo 

nutricatfi l’ammalato ; c nelle men brevi non così tolto 
Nell* Ciru. P r,ma gli fi menomi a fpiluzzico ; onde poi nel mag- 
ein molto fi S ,or avanzo del male ne venga debole , e fpoflato, e feti» 
„UÓ, a „ano * a poterli con argomenti aiutate ; ma pian piano nitri* 
di Ippucm- gneudogliele , pofla poi il medico nel colmo della ma- 
te,e da Ga- **ttia maggiormente icarfeggiando, pocp,o nulla conce. 
lieto li Sa- derglicne . Intorno poi alla Cirugia , egli è duro molto 
pale t/t ni me 3 credere quanto da' fencimenti d’Ippocrate , c di Ga- 
dtei , tofiu- l ,cno il medicar di Napoli ila lontano . E lafciando da_» 
mandone _ P 31 tc fiate come qui fubitamente, e fenza conliderazion 
quefii in aa ni,lna )n -eufemia febbre lì coltumi cavar fangtie , nou_. 
(cuna feè- *°lo a> vecchi, e deboli , ma eziandio a’ bambini di latte» 
ère tl canar e ta l°ra anche ne’ lofpati di leggerilfimi mali ; quando 
fanguefen- tutto il contrario dice Ippocrate ; r<x S’ o£é« onxfcco 

Z a aver mi tfAtfs-rawtjVftj kv trofie <PxU*yin/ ti vourniptet, dj ol 

ra veruna^ otKfAot^cuaì rif nKtKi'q,t(gq ftó/AK Ttctfi «imsiftr» 

ad etiti ne a * * _ r 

tempo ■ non **a negli acute malori cavar Jangue fi dee ove fia gran - 

oliarne thè male , e l'infermo giovane fia , e ben gagliardo , e». 

quelli II co. "vigorafo . Il thè richiede anco in molti, e molti lup- 
trarìo infi- Galicno i fempremai avvinando, che non li debba-» 
guato ni a- cavar l’angue pel' qualunque gran malattia a’ fanciulli; e 
veliero. fopracutro nel libro del modo di curare con lo iàlaflo > 
Ku» fi dee — C0S1 dicendo : Dunque Je noi temiamo non avvegna qual- 
cauarsiigue ( ^ e £ ran ma i at, ia, o t'è preferite quella già > o pure tnfu’l 
a' fanciulli cominciar fiat avendo ben prima le forfè dell'infermo con ■* 
per fintimi* federate , aprirem pofiia la vena: fidamente da queflo di- 
to di Galie- 'oìfamento i fanciulli rifirbandone . E pofeia egli mede- 
zio, pna che fi mo l’ cta prefcrive , ove da prima i fanciulli legnare fi 
ni °iÌ!o*no pollano, dicendo, che non lì debbano aprir le vene a’ fan- 
•ir anno C)t, Hi» infin che giungano all’anno quattordiccfimo . E 
nuatiord<ce a l cr °ve anche dice , che fe le forze di colui,che ammale- 
bmo delle- ra *1' febbre per putrefazion d'umore , nel lor vigor du- 
reranno > tofìo come co ni in e era ella a farli vcdcic , gli 


ta loro. 


li con- 
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fi converrà cavar lingue : fo lo che non abbia crudità 
nello domato» e l’età ’l confeutifca, e le forze fien robu- 
ite; perciocché altrimenti non gli fi dee in modo alcu- 
no aprir la vena . E quindi poco appiedo manifdta- 
metue foggiugne : che le l’infermo farà bambino, o non 
giunto ancora all’anno quaccoiditcfitno , non gli fi ca- 
vi per colà del mondo langue : Ne fon da tralalcia- 
ìequeH’altre parole del medefimo Galieno nelcomcn- 
to lopra il libro della dieta marni 'tri 

Q\t£oTvpttx f tfìv , « XKfAu^tt kx'tvÌ Ti?y ijAixiW 

d Kxixvm • oZu mìji , ciré yìfuv (pigne 1 
mìr (p\tGov> : UiAv , ci>T «V ptiyx tóctifxx votrùmv . 
La feconda cofa , e che fi richiede nel dover trar / angue l, 
fi è, che guardar fi deefe V ammalato fi a giovane, percioc- 
ché ne i fanciulli , ne i vecch) fa fi erigono il falaffo , avve- 
gnaché pur gra ve fta y e di rifchio la malattia-, che loro dea 
no)a . E lalciando ai rapportare altri luoghi, ove fempre 
il medefimo e’ grida, e ripete, direm fidamente de’ tem- 
pi , ch’egli giudica al làlaflo opportuni ; poiché in Na- 
poli , fenza alcun riguardo alle troppo fredde , o troppo 
calde llagioni avere, cavali comunemente in ogni tempo 
fangue da’ Galieoilli > a’ troppo creduli infermi ; i quali 
fermamente credono venir medicati fecondo le regole di 
Galieno , e d’Ippocrate . E pure i noilri medici nulla—, 
badano a’ rigorofi divieti di coloro , e malli mamente di 
Galieno, il qual nel primo libro dell’arte curat. vuo- 
le , che oitremodo fi debba dal medico aver riguardo al 
temperamento dell’aria , ch’ella non fia eftremamence^ 
calda , e fecca , fi come è infra’l tempo del nal'cimento 
del Cane, e dell’Arturo ; c avvila egli, che tacci coloro» 
a’ quali i medici nulla alle llagioni badano , tralfer lin- 
gue , irreparabilmente morirono . Così vuol Galieno» 
ancora , che nel rigor del verno fia molto da temere il 
lalalfo ; e dice effer manifella cofa , che da ciò molti , e 
gravi pericoli feguir ne poflano . E perciocché egli fil- 
mava elfer ciò coli di grandilfimo momento , dopo can, 
to, e tanto manifeftarlaci , di nuovo con quelle parole 
Ja ci perfuade nei comenco quarto del libro della dieta : 
<jr?ajr3‘» jV« htKx ni pttiSìr Ktitreu , itr et ni tov 7Tt. 

> f 4 Jli. 
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eji%ovr@‘ r.pcxs «if©- cugino orci* i > fcf/Ace in** 
yuc ttj Zlfòr ùf JìxQogMàat fg.ykus xscrò tovt» to' 

ClOfÀX . 7WK«(7<£ $ XtpICBLpti^X W <PAeS«TOjU/« « 

, >c, «é** ts yóanuok , a, etKU*C«n o òcrò-font!®* tiri . 
Rafie»» «i 5 / , r J , r * * , 

• ^ Ma acciocché nuli* vi mamhi , areiutnero quell altra ce- 

Oalteno per r > ... . . ■» 7 , . 

hi nel 'fé- ** ’ quale e de mejttert aver minute riguardo , ette a_ 

£ ^ ^ ^ dire l'aria » «A» ne (inonda : e guardare s'ella /la tjcrma- 

* f . tamente calda , » fecca , intanto , che molte ne venga a~. 
a ni tppe-f Va P 0rare * ed ejalare il corpo ; imperciocché allora dì fe~ 

r ‘améto del-^ n * r “ T,marremo • copechi gravìjj:ma Jia la malattia > * 
ramt o e j, ^ ugm ^ gr A j tr0 % ,,g 0r0 j 0 , e r tbu/1o . Ne meno i N apo- 

lana.. j cian i medici nel trar fangue avvilàn punto le la com- 
- j e ‘ pleflion del corpo Ha fievole , o vizza» grafia » o feiaìba 
‘ , men nelle quali fecondo il lor Galieno > avvegnaché grave 
fne ’ . iufciroitàil richiegga » o niente ccitair.eiue » omolto 

1* * n . c /aMi poco fangue è da trarre,- ma niente poi ne’ leccherete) 

di iti ap ^ atc * 

ano da Egli e 01,131 1 U0 S° d® tralafciar per iftrettezza di tem- 
a po aifre condizioni pei ippocrate , e per Galieno al fa- 
d Caltene, ^ 0 [ ' c ^ e ^ c > a H e quali o poco , o nulla mai i Napole. 


r valendo 131)1 me d>ci riguardai logliono. Finalmente trapanando 
eyva e ■ a j tcrzo ft rumento delia medicina chiamato uà’ Greci 

li ai medica , 

mèli ne tur Qxfpieixtvric dimoltrerem brevemente , come ne pie- 
ter nome da cedenti atbiSm mamfcltaco, quanto i Napoletani medi- 
quelli cono » ci in adoperarlo logliano da Ippocrate, e da Galieno 
Jciun . allontanarli. Eglino in prima molti»e molti medicamen- 

La maggior li cofiumano , che da Ippocrate , e da Galieno ne men 
parte delle per nome conofciuti giammai furono ; fi come fenza__» 
cópo/lZioni dubbio veruno fon la Calila» i Tamarindi » il Riobarba- 
de medica- ro> la Siena » la Scialappa » il Mecciocano , la Gotta- 
trienti intro gomma , la China, laSallà, ed altri affai» che per ef- 
dotti in Sa ler ben conofciuti » e per non recarvi no;a , al preferite 
poltyn'è fi a. tralafcio . . n 

ta tratta^ Le compofizioni poi de’ medicamenti nelle noftrt-* 
dagl t Ara - botteghe introdotte, lono il più, o dagli Arabi tratte, o 
lt, over da. dagli Ermetici filofofanti ; ma quel, eh’ è di maggior 
gli Ermetici confidcrazionc nell’ulò de’ medicamenti purganti fi è , 
filofofanti. che i noftri medici Napoletani , lafciati da parte, ed ab- 
guantodif- bandonati affatto i due Greci maeftri, van perdiverfe 
ferifeano J tracce camminando , fcnza ritegnq , o lcrupolo niuno 


da Ipp ocra- 


dì 



Dsl StC. LlONARDO DI CaPOA. 8p 

dì purgar audaciflimamentc in ogni tempo » in ogni dì- tri* da Ca~ 
fpoiizione di Itagione» in ogni, età dell'infermo, e in ogni l'uno i nojiri 
fiato tu malattia ; e purgando eziandio i corpi fani , con medici nel- 
far credere alla lemplicc > e credula gente , che cosi vo- l'ufo de'mt- 
glia ippocratc , e che cosi comandi Gaiieno ; imperoc- dicamene i 
che ingeneianfi continuamente in noi ( viziofi c/cremen- purganti. 
ti > da dover con gli ai gomenti delle pili gagioni conti- 
nuo anche votare. La qual nuova coituma» quanto 
da Ippocrate , quanto da Gaiieno ha riprovata ben it 
comprende da ciò » che Ippocratc una voica dice-/. 
<Pu\a<rft<&cq ié ptaKi ett mf pttTU&oKxt rt?» cógt • 
uv t tir pnyéca.t Kj jk »? n Qa’t>ptaxóv Mòvou ìks^tbc . 

Bt fogna minutamente riguardare alle grandijjime mu - 
tastoni de' tempi , acciocché in quelle non s' appresi- 
ne di leggiere medicamenti agl' infermi . E’1 medefi- 
roo ippocrate non guari apprtflò cosi parimente dice r 
6OTiici*5viiO'rwmf r,Kitt trotto}' afelpó'rtfca , Kj ptx\- 
Ao» $f(>Jvoct * £ lf>ìfAf gricci ra/Ai^c ( j%(jou eìvou ci/.t<pó- 
Tipcfi ptàdsov Sì ai ptitoTt tog/>aì S« Sì xj Ttó» àspott 
Tttf ìottoà at cf)vAo!<xreo5t« ^ u i’Aijb. ri nuoce ìbrM* 
r» oùfKTifU , tij Sdn 7sK*iìaSto> SiÌctm* tot* jS votrtù- 
picene pia \>ex ce TzxjbTyn ri, ne è\ uigyta ngAVimt ^ 
t» àm$3 irei, ni Sì pcr,yet, ni Sì omo- 

ne ptiSimuLf ie trtfov % ì-ngne Kantiane . j n 
Pericolo/t fono amendue i folfli , e [penalmente quel pi dell’ an- 
della fiate ; pericolofo altresì l'uno , e l'altro equinozio ; no do Chia- 
ma quel maggiormente dell Autunno . E óifogna ancora^ mo alener- 
ei -ver riguardo al nafeimento delle (ielle , mafftmamente. - ci dalle pur 
della Canicola ; quindi al tramontar delt Arturo , e delle gagioni per 
Pleiadi ; imperciocché le malattie in que/ii giorni più , che [entimema 
in altri fi giudicano : altre morte recando , ed altre fv* d'ippocrate. 
ncr.do-, o d'uno m altro flato facendo pa ffaggio . E Calie- In qua' te- 
tto iu altro luogo vuole» che anche a* tempi troppo cal pi per [enti - 
di» o troppo freddi por mente fi debba ; che fe’l tempe- mento di 
ramemo della ftagionc » o del luogo farà qttal’cfler dee, c alieno. 
del tutto ce ne terremo ; ma fe tal non è » purgheremo 
si bene» ma molto meno di quel che faremmo » qualora 
nc l’un, ne l’altro il ci vietane . E del tempo della ftate 

egli 
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egli dice nel quartodecimo libro del metodo , confer* 
mando il detto d’Ippocracc » che ne’ giorni canicuiari , 
ed avanti di quelli , malagevole , e dannofo fia l’ufo de* 
medicamenti purganti . E parimente nel nono libro del 
g unii ma- metodo egli dice, che colorai i quaii> o per crudità , o 
l aiti e noti* P CT altra qualunque cagione accolgono abbondanza di 
tonvengan.. n °n cotto umore» o che più dclPuiàto avranno gonfio il 
turar -fi con ventre» e’1 corpo tutto ingroflato, non fotferi (cono pur- 
purgngtcxi, gagioni . Egli vuole altresi Galieno » cheque’fcbbri- 
fecondo Ga- citanti» i quali abbondano d’umori crudi » che molellan 
Itenoie qua. loro lo floniaco,non fi debban ne legnare, ne purgare./! 
li nè cò pur- ntun di co fioro » e’ dice nel duodecimo libro del metodo, 
gagioni , nè e’ fi fuole trar /angue giammai , che non gliene provenga^, 
ton jalajfi. grattiamo danno ; e comechè lor faccia mejheri la vacua* 
pontino» poffono nientedimeno eglino tollerare ne le pur- 
gazioni, ne ijalajjt,fe Jenfa quello JincopiZ.\anti purjono, 
Etr’ Tur ’movrur otlgtetT®- oi^al fitov: artu 

pttpisvr ptyvt'dcti 6 KotGtit. ngq noi Stormii ;t xe- 
VÙCtuS «S» OUTS QKlGoTOptlcW , OUTt KCtfafCrUi 4>t- 
fH<nr fi}* lì, ‘XtoeJtt toutuo i^xl<pri)r Ovyy^S.ormti . 
Ed un’altr:. fiata cg i medelimo dice» la foflanza de’fan' 
ciulli infra l’altre tutte agevolifiimamente digerirli , e-» 
dilli parli; elfendo ella fopra tutte maggiormente abbon- 
devole d’umore, comechè meno fredda ella fia; ma però 
men di pur gagione aver bifogno , perchè da fe medefi- 
ma ella votar fi fuole . Ed altrove ancora manifelìamen* 
te infegna, che’l votare i foperchj umori, che nel corpo 
continuo ne s’ingenerano , non è di giovamento alcuno 
Quanto pan a u a g ente ; anzi f e alcuno per tema , che l’abbondanza 
differenti i j e gj, - elcrementi non gli neccia , volelfeli avvezzare a_» 
no Pf \ medi, purgarfì una, o due volte il mefe, oltre al manifelìo no- 
ct da cimento, che gliene fiegue , prenderanne il corpo una_» 
menti dlp- dannevole , epellìma ufanza. Ma fopratutto , guanto 
pocrate,e di a j purgar nelle malattie gli umori , i quali abbian di co- 
Gaheno al c j menco bifogno da’ fentimenti d’Ippocratc, e di Calie. 
purgar nel- no manifeftameme fi partono i uoftri medici ; quantun- 
le malattie q UC a tutta lor polfa con belle parole di dare a divedere 
gli umori ,i a ] tru i ;i contrario s’argomentino . Ne io prenderommi 
puah an bi - briga di dimoftrar ciò con lunghe , e ben’ordinate ri- 
fogno dt co- gioiti ; ma ballerammi folo le parole d’Ippocrate » e di 
cimento , Gì- 
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Galfeno rapportare ; acciocché da quelle per ciafcuo-, 
comprenda balievolmentc fi pofla, quanto nella crudi- 
tà degli umori , onde cagionali il male, da cofìoro Tem- 
pre i medicamenti purgativi vietar lì fogliano, falvo,che 
radiflìme volte, e nel principio di quelle malattie, che-* 
con enfiamento cominciano . Il maeftro di Galieno, e-» 
de’ Galienifti, per quel, ch’eglino tutto di dicano, lì pa- 
re, che ne’ Tuoi Aforifmi, ne’ quali brievemente, quanto 
mai di buono, o fcritto, o offervato negli anni tutti del- 
la Tua vita egli mai avelie, riftringa, una coral cofa con-, 
una generai propofizione ne diftìuifce, -colla quale, quàto 
altrove ne dice, tutto conformali; anzi quindi come con- 
feguenza lì cava; la qual cofa è si chiara, e manifcfta,che 
di vantaggio più manifeltar non lì può ; perchè a con- 
finarla per vera il medefimo Vittorio Trmcavelli,non_# 
che altri, fiume coftretto, oftinatiflimo difendicore della 
contraria fentenza . Egli adunque così dice: ab hoc apho- 
rifmo atteri omnes , qui ffuc fpeflant , tanquam corolla - Aforìfmt 
ria dedulìi funt ; ed oltre a ciò foggiugne : ita ut nul - d' Ippocra- 
lam aliarti exceptionem admittat , nifi eam quarti ipfe— te, chiama- 
expreftìt : quum morbus target . Ed è l’Aforifmo , il te da Ga a 
qual da Galieuo, Oracolo fu chiamato una volta-, , limo Ora 
cosi . Le materie cotte purgare , e muover fi debbono : ma colo per l> 
non già le crude ; ne mica nel cominci amento ; fe non /è- quale fi 
allori che turgide fono ; ma le più volte turgide non fono . vi et a n /«_. 
Tlinvvx mcf^xKtvetr , £ x/vietr, ptq ùptx , cm purghe de - 
«dp^ijffir , r,y ptìj ofyx. tx Sì -ahiim ov* ògyx . £^* 

Intorno alla qual voce ófyx» mi par doverli confile* 
rare, che in quello luogo appiedo Jppocrate altro non cirncntB 
dinoti, che difiderar fèrventiflimameute, e con impa- 
zienza ; ed avvegnaché non men deH’animate, che del- 
le inanimate cofe dir fi foglia; tuttavia più acconcia- 
mente agli animali ella conviene , fecondo il fentimeneo 
di Galieno : jl qual forfè da Ariftotele apprelo l’avci— # , 

E dicefi di quegli anima!i,che tratti da impetuofa foga^» 
di libidine (tanno in fucchio» e come difle Virgilio 
Infuriai ignemque ruunt. 

Quindi prefefi la metafora degli umori nel corpo uma- 
no ; i quali avidi di frappar fuora , ftrabocchevolmente, 

£ con impeco, di parte in parte fi muovono, uon lafcian- 

do 
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do aver punto di folla al povero ammalato . Ma noi, av- 
vegnaché difcorrimento > o foga piu faggiamente da_» 
dir fia , o enfiamento > o pure con nuova voce alla no- 
ti r a lingua turgenza , o turgidezza ; dai gonfiare» o fia— • 
enfiare » e dal turgere diciamo ad imitazione di que’ va- 
Jent’huomini , che nei latino, linguaggio l’opere d’Ippo- 
crate»e di Galieno traportando » prclero la voce turgere : 
onde poi novellamente ne diramaron queU’altra turgen- 
xia, ad orecchio latino de’ buoni tempi non mai più» per 
quel» che mi paja» per l’addietro udita . Gonfie»e turgi- 
de parimente chiamiamo quelle materie > che a si fatto 
movimento foggiacciono ; cd inveriti gli umori, che’n 
tal guilà fi muovono , fi fomentano , fi rarefanno , e—» 
gonfiano. Ma che che fia di ciò: quello aforifmo ap- 
N eltomn- p Unto confermali per quell’altro. Nel cominciamento 
aamento delle acute malattie di rado le purgative medicine da~. 
delle acute u f Ar j- 9nt . e (on difcret a awedutez.z.a fi dee fare-, : 
malanic-*r £* tjoìeiv oj-tn x*$t<rt» ó\tyxKtr ^ ce cùpxycrt r ijVi 
gar^Ji de(L~ Xfit&q , àj noùw n^oi^ivKttrr.ffzw^e 

fecondo 1 p. rietine. Per la qual cofa avendo egli in prima avvilito * 
pocrace . che folo quegli ammalati da purgar fieno, ne’ quali la_# 
materia, onde il mal s’ingenera, ben cotta , c digerita-* 
fia» fe pur quella non turge , c che rade volte ciò avvie- 
ne { e ritrovandoli nel cominciamento di tutte le malat- 
tie mai Tempre cruda, e non digerita la materia» ficgut-, 
Jppeerate di neceflìtà, che rade volte in fu’l cominciar delle malat- 
mellefue »• tie fieno gl’infermi da purgare . Ed è pur piacciutoad 
fere non. Ippocrate, fcarfo altrove di parole, e negU aforifini len- 
abbonda di za fallo fcarlillìmo, e riflretto, oltre ad ogni fuo coilume 
parole ,e fo% quivi la medelima cofa avvedutamente ridire; acciocché 
pratutto ne per tutti i medici l’importanza di si grave precetto av- 
gl» Afori f- vifar fi debba , ed apprender quanto quello lor faccia di 
meftieri.E tali aforilini con avvedutezza non ordinaria-, 
chiofando poi Galieno, oltremodo ciò ne impone , e ne 
accomanda ; e Tempre che egli di tal bifogna i mprende a 
dire, tolto a quelli ne rimada,come a favjfiime norme,chc 
Qui do ne' il tutto intorno a tal materia perfettamente contengano. 
mali acuti Ed avendo in un’altro, aforifmo Ippocrate parimcn- 
fì dee pur - te detto : ne' mali oltremodo acuti fon da purgare il me- 
gare fecóde defimo giorno gli ammalati , fe vi è gonfiamento ; con » 
Ippocraìe. ctofi 



Dii Sio. Liohardo di Capoa. 

cioftiecofa che allora V indugiare fia dannofo afsai J 
(potgplaKtvett io roTei Afij* e |if» , ì» òfy£ , av9if- 
ptt^òt • fi ce ranri roiouroteriv , xxngr . 

(«alieno però vuole , ed efpWffamente n'impone , che-» 
anche in quello calo deU’enfianicnto > il che molto dì 
rado avvenir fuole , vi s’abbia in prima ben bene a—» 
riguardare > e penfare , cioè con tal riguardo , e rite- 
gno adoperare » che nulla più ; ne meno ove fi a en- 
fiamento purgando , fe il corpo valevol non fia a folle- 
nere il purgamento > perché a tal propofito Galie- 
no nel libro di que’> che eomlien purgare , difie-»: 
«?' su' hóyut ó\ijecxte Le rare o£t<r» taenptart xxr 
uùpxùt )toKfSiaf riptòt %gotx (pxfptxxiot , tS 
noU^xxit ófyxv c e oùpOcji T * r h-umUrTcti , /AtTi « ^ 
touto \J 3 rctf‘X& , rev roovv vt(& ot* imniSeó/ ‘sr&e 
•rì* xx$»(<rn> o»r©-, atftiaì ptt )SÈ jcom^op nfAÌi mefi- 
<Xovt&> imnSetor mgjttrxeuxcnf . p tfr /* q ua l ee/k- 
nelle acute malattie ragionevolmente operando , di rado 
nel principio impiegheremo noi purgative meditine » con- 
eiojjiecofa che gli afflittivi uomri nel principio le più vol- 
te fluzzicati non fieno ; e potrebbe intervenire altresì > 
che ove eglino fieno sì fattamente fiuzfficati , allor norL. 
foffe lo infermo a foflener lapurgagione adatto . E pià 
addietro , dò’ medefimi umori favellando avea detto : 
roùt ovv rotovrtit tiocjvevir TrtaojJCH , tb7*s» ravf Le 
xtvrtttt » ùj tyogóc , ùf fueet • ravr 5* xxQ tu 71 piogeno 
iswyHfcxffOvT *&*.« 2r»l /3o*i$iìpteut %{fxtnir 9 

:?-rs tyxgpietxivHV irgjir irt$)Sii»eu w»Jta»/<ra j§ àj 7i?r 

4>v<ri* HZapfo J3ott9oveec* . Adunque tonvenevol cofaj 
ò che cotali umori ft andò in tintinno moto > « difeorrim en- 
eo > e fiuffo , fi votino ; ma quo' , che in qualche luogo del 
corpo già fi fon fermati , « re» argomento alcuno , »<? «n. 
purgativa medicina da muover fono, an%i che fieno ben di- 
geriti i imperocché allora anche la natura dello infermo 
alla purgagione favorevole avremo . Ma il principio del 
ipale> fi come ne iufegna Galieno> prendefi talora per lo 
primo affalto , che ne follien l’ammalato ; altre volte-* 
anche infino a’ tre primi giorni ; e affai Avente per tut- 
to 
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to quello fpazio di tempo » nel quale niuno affatto , o 
troppo debile > e ofcuro fegnal di cocimento fi pare_> « 
Quandi! g l’accrefcimento del male fi è » quando manifeftamente 
attrefetme. jj CO cimento, o pur fegni a ciò contrari fi fcorgono; 

** • dura finattanto, che alla dovuta perfezione il cocimento 

riducafi i per la qual cofa allora maggiormente le mole- 
fhe» e le noje degli ammalati ad accrefcer fi vengono < 
Ma il gonfiamento avviene > o toflo» che alcuno ad am- 
malar comincia> o non molto indiappreflo, cioè nel pri— 
ifio) o nel fecondo giorno , fi come par » che in più d'uu 
luogo avvifi Galieno. 

Ritornando al tempo delle purgagionf : fo ben’Io « 
non efferparuto faggio a Galieno il divifo di colui » che 
volle non doverli porger giammai le purgagioni > anzi 
de’ primi tre giorni: ma fi ben dopo il quarto a colo- 
ro» che patifeono feorrimento di ventre ; il qual parere 
egli riprovando conchiude cosi dicendo. Egli adunque 
è di me fin re » che non già dopo il terl(o giorno fi porgano i 
medicamenti » ma fi come dice apertamente l'aforifimo. Ne- 
gli acuti malori di rado » e nel principio dobhiam delle-» 
purgagioni 'valerci . E perciò ci bifogna diffinir la en- 
fia giu/la la mente degli aforifimi » ed invefiigar ove ab- 
biamo a purgare in fini principio » ed ove abbiamo ad 
attendere il cocimento del male . Imperocché fie alcun- 
determinerà fidamente nel principio > o non ifiabili- 
rà alcuna delle parti » rimarrà ftnz.a fallo ingannato 4 
farcir ovìi oC% «r me* tuo jMst» tkV tCmV «flv’ 0» • 
eofif ò ctQoZAO-ptót èst noì(&‘ c* wiS o|t<n oA 1- 


Solo nello > $ «» rf.n (pXffxxKettitrt , t&j 

fietmo del K»rx lavV «(psgair/aovV JloejfrScit it K, minlt Stc/ 
male, qua- otte zar' oCf^xr èst ^f jsMv rjj (pxgptxxeiy . ^ otte 
do ragione ^ 7ji\Uv xvxuetrew'n tov var*iUXTQ- ■ ixv it? 
fi deono »toi xxr ovpxxs ettnt xisKur , t] fati y 

muovergli f KetTigo» cr<px)K(T5 Adunque per manifefto fentimen- 
umorì per to d’Ippocrate, e di Galieno» di rado nel cominciameo- 
fientimento to delle acute malattie da muover fono gli umori ; e-# 
d‘ Ippocra - nell’avanzo non mai»ma fidamente» facendo di meftiere» 
te,ediGa- nello feemo del male , E ben in tal bifogno lpefepiù 
lituo . lunghe parole Ippocratc,più e più voice i medefimi fen- 

ti- 
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rimenci divifando ; imperocché egli avvifava graviflimo 
danno dal muover gli umori crudi dover certamente ic- 
guire « Perchè altrove favellando egli di que* , che pur- 
gano nel principio deH’infiammagioni : il che Galieno 
nel comenco vuol , che s’intenda anche di que’ tutt’al- 
tri mali » che dagli umori procedono : dice , che per co- 
ftoro nulla dal luogo ofFefo certamente fi vota ; non mai 
cedendo alla forza del medicamento ciò » che ancora è 
crudo ; ma per lo medicamento debilitanfi , e fciolgonfi 
più torto quelle cofc , che lime eflendo > al mal contra- 
ltari© ; perchè infievolitone il còrpo , agevolmente lira 
dal mal foverchiato > ed abbattuto : ne potrà ricove- 
rarli più mai per argomento alcuno . Ma fe ciò per buo- 
na ventura dell’ammalato pur non gliene fiegue > non_» 
per tanto cerciflìmi danni > ed irreparabili avvenir glie- 
ne debbono; e fe non altro certamente gliene andrà alla 
lunga il male > e fconvolgerafli il giudicio > che lopra_» 
quello da dar era; si come non una , ma più fiate Ippo- 
crate , e Galieno pienamente ne dimoltrarono . Ora qui 
chi non ifeorge aliai chiaro , che minorar fecondo Ippo- 
crate , e Galieno non mai fi puotc la cruda materia, co- 
me beftialmente fi peffuadono i noftri medici ; i quali 
tentan ciò fare colle minoranti , chcefli dicono , medi- 
cine . Ma benché eglino in ciò grandiflìma arte adope- 
rar fogliano per coprire al Mondo la manifefta lor ribel- 
lione a’ maeltri ; pur non fanno si fare , che da ciafcuu 
non fi conofca ; cosi fciocche fon le chiofe , e i comenti, 
co’ quali fi Itudianoa tucta lor porta di (travolgetegli 
apportati aforifmi. E certamente non portò non maravi- 
gliarmi forte della lor tracotanza : fecosi poco , o nulla 
elfi riguardando alla Itima di si venerandi maelhi » ad 
ogn’ora cosi vi tuperevolmente gli beffano . Perciocché 
vogliono cofioro, che nella copia grande , nella mali- 
zia» e nella lottigliezza degli umori » e fomigliantemcn- 
re ne’ cali gravi, o per riguardo della dignità della parte 
ortefa » o della gravezza del male » o della grandezza—» 
delle cagioni , o del pericolo imminente , o per altit-» 
ragioni (ia da purgar l’ammalato , tutto che la materia 
cruda fia » e non pur nel principio , ma nell’aumento 
e nel vigore del male . O ciechi affatto , e dilfennati ! E 
pure fcioccameute maliziofi» e maligni apertamente a 
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tutti fi fan vedere ; non folo , perchè vengono ad acca- 
gionar nalcofamcnte, ft non di malvagità) di trafcurag. 
gine almeno) i lor macftri ; poiché in materia di tanta 
lieva ) ne Ippocrate , ne Galitno di cotali cali han fatto 
menzione alcuna, come certamente doveano; ma auco> 
perchè) o non avvitano , o fingono di non avvederli , 
che poco men , che Tempre > o una> o più delle cofe per 
lor dette) ne* mali acuti fi trovano . Laonde , le tale ve- 
ramente) qual per loro fi finge) fi forte Hata l’opinione^ 
d’Ippocrate, e di Galicno ) avrebbon erti in verità tutto 
il contrario dovuto dire; cioè< che non miga già di ra- 
do) come dicono, ma foventiflimanK-nte, o poco men_, 
che Tempre nel principio degli acuti mali fi debba pur- 
garci che neU’aumentOie nel vigore di tfli ciò anche fi 
Talfamen- debba eleguire. 

te dicono • Ma pure per ifchermirfi da cotal colpa s’argomentan 
r ‘°.™ TÌ , me ‘ coftoro di fhafcinare a’ lor fentimenti qualche fentenza 
dici, chela de’ ] oro da cui tutt’altro ceitamente fi corn- 

ar* loro opi- p rent j e , che quel) ch’elli intendono . Ne dovea in buo- 
nicne nel na vcr ; c à Ippocrate, fc pure frenetico, e mentecatto egli 
porger le _ del tutto non era, iu que* luoghi , ove del gonfiamento 
purgazioni, folamcnte fé menzione , non annoverarvi ancora quell* 
JtaJt jecodo a i cre condizioni) per le quali s’avefle parimente a purgar 
ifentimen- j a m atcr i a , non anche al debito cocimenco pervenuta—». 
" * typo- Che fe non è da dire > lui quivi averle per balordaggine 
fra ‘f , e di dimenticate , maflìmamente negli afonfmi , ove tutto il 
C alceno. f ll0 fl u dioj c tutta l’avvedutezza maggiore egli logorò , 
perchè per ogni parte perfetta l’opera riufeir doveffe— * , 
tifogna di necertìtà conchiudere, tale noneffermai fla- 
to il ièntimento di lui ; cioè a dire, che gli umori non__» 
cotti, anche ove gonfiamento non forte, a purgar s’avef- 
fero . E Galieno , che cosi abbondanti'flimo di parole—» 
egli fi fu, che anche in cofe di niun momento vanamente 
alla lunga fcialacquolle, come poi vogliam dire, che in_» 
materia di tanto affare, oltre al fuo nacural collume le— » 
averte affitto rifparmiare . E certamente non fi dee in_» 
niun modo credere , ch’egli cosi trafeuraco fi foffe > che 

J ulivi ancor non v’averte fatta k fua diceria , fe flato fi 
offe meftieri ; divffandonc a fuo modo quanto n’abbi- 
fognaffe in que’ cafi la jpurga, e quanto ftrabocchevol 
dannojc noeimentQjtralandandola, perfeguù ne folle ai 

ma- 
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malato . Ma certamente non fu tale il fuo fcntimento » 
fi come cottili diffamati Iquafimodei vogliono darne a 
divedere . E ben avvilaronlo anche molti valentiflìmi “* c y er * H * 
Galienilìi j cosi del paffuto , come del prefentc fecolo i V* \ cr0 
«uflimanicnte Giulio Celare Claudino , avvegnaché y j '", a c ? n 
del purgare amiciflìmo» pur non potendolo ricopine , *f 0, ‘ r ‘ ne 
apeitiflimamente confelfollo , dicendo : Equidem jìc (Hm0 . 
ex i/l imo -valde effe probabile » mentem effe G aleni -, f. r, .a 
Hippocratit , cruda materia nunquam effe exhibendum ,en ‘i * 
phamtacum « excepto uno turgentiie cafu , E di lui mol- 
to innanzi Giovati Maliardi che per conofcerfi bene.-» 
della Greca favella , c perciò più leal interpetrede’ veti 
Linimenti d’Ipoocrate elfendo > cosi delle pùrgagioni 
nel principio delle malaxeie ebbe a dire . Et licei Hippf 
cratet clicat hoc raro faciendum , nei raiiontbut addu- 
rti moti , crebrius td facere poffumui , debcmui . E 
de’ noliri medici leplicar potrebbe Aleffandro Malfarà 
ciò , che del Manardi j e di tutt’ altri del lentimento 
di lui già dilfe . Hippocratei docce raro in morbi 1 atti' 
tu effe medtcamenta adminittranda ; contea non de- 
funt Manardut 1 & alti , p dtit placet , Heroèi , qui 
audent affeverare ili* ejfe crcériui , immo femper admi- 
nidlranda . 

Ma ornai s’è tanto oltre in difpetto di Galieno » 
d’Ippocrate l’ufanza di purgar la materia cruda pian_» 
piano avanzata , che ove in prima non altri medica- 
menti li mettevano in opera, che piacevoli , e deboli* 
ne più * clic una , o pur due volte : ora a gran dovi- s> difeofla-^ 
zia grandi, ed efficacillime pùrgagioni cosi compolte > n0 * n °drt 
come femplici , da’ nolhi Galienilìi largamente divi- me dici da 
fanfi ; e le pur talvolta , o per tema , che n’abbiano l° r0 
gl’infermi, o per altra cagione, alquanto più lievi , fl rt ant0 
e deboli loro le impongono , nondimeno, oconaccre- nella quan 
feerne la quantità , o con mescolarvi per entro altro t,ta ’ e ne /’ 
maggior medicamento , o collo fpelfo reiterar delle-» la q ua b ,ta 
medicine coifringono maggiormente a votarli il cor- delle pur - 
po con danno gravilfimo» e irreparabil rifehio degli 2 a S ton * 
ammalati : fe pure ad Ippocrate predar fede noi vo- 
gliamo ; il quale , fi come di Copra è detto , tan- 
te , e tante fiate manifelfolloci ; c Galieno mede- 
fjmamente * il quale oltre a ciò , avvila , che-* 
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•Wk et (X1' ra l tt rio tip* ri» c«x ^ttopSf/ut óSh cft- 
xgmra* tiuuiKctvtoo , w Kcyct i t Ut (póotuf «p» 

àimirot ov/fnluptet tot tuo co rù truffati <o5fs<f tyvn» 
Ji*$i<nu¥ . io u jiS Xfióou /8«fu'k«TO< dus rutto- 
ruSuv eclvut ti (pwrtr , «Ì7nt\f* S t$i r Jk ^vffùt co 
rótto xtkSoSaj ti Jtfnfóut eiSótetiat • «;* ■argjijyfì'c&sq 
f#*C k'7Tt\^r . aKfiA.x$>jcaf Sì J'ixx&tn* , «$" 
xituait i r‘ àyxStf yittira^ x&crit . Quando alcun ma- 
le torninola-, fé co/a mai avvieni che Ji purghi » aliar certa- 
mente non pur gher affi fecondo natura , ma ciò farafji con- 
tro le difpo/i coni di quella ; imperocché quando la natura 
• viene aggravata dalle cagioni ae/le malattie , ma fon cru- 
di gli umori'* allora impoffibil cofa è i che alcuna evacua- 
tone felicemente riefca ; concioffiecofa che faceva di me- 
ftieri , che in prima il cocimento , quindi lo fceveramento , 
e finalmente l' cvacuafton fi faccia » perchè Jia buono il 
giuduio . £ fomigliantemente in quel luogo ove dice-/ . 
Per la qual cofa offendevi nel cominciamtnto delle malat- 
tie fempremai fegni di crudità , fempre altresì noce - 
voi fardi e dannofa l' evacuazione di sì fatti umori ; 
«y ijr«W X« 1 » 7Jfk cùf%r,r ri torti ffatr®- «TJEvJ/iote 
tp'k otti trtfftHco pto^Sti^ì A* metti; tjxzf rùv tot ai7- 

rut %vfiM tj xttune . E quindi > per tacer altri luo- 
ghi» fi tcorge quanto vadano errati, cosi coloro, che fol- 
lemente immaginano non aver vietate altrimenti quelle 

f urgative medicine, che minoranti erti chiamano > no 
ppocrate,ne Galieno nella crudezza degli umori; come 
quegli altri ancor a, che olano affermare , che Ippocratc* 
e Galieno, non per altro vietafl'er le purgagiom, che per 
non eller note loro, fe non che quelle purgative medici- 
ne, che violenti fono nell’opcrare ; il che però efler mol- 
to , e molto dal vero lontano chiaramente ogn’hiinm . 
vede ; imperocché » per tacer del latte rapprei'o , di cui 
cosi foventc Ippocratc fi valfe, certiflìma cola è, che gli 
antichi ebbero contezza della Mercorella ( la quale per 
poco vai quanto la Siena ) deH’Epittimo, della Fumaria* 
dello Gmco » del Polipodio , dell’Agarico , il quale per 
Galieno malamente venne lìimato radice, comedi è fun- 
go 


_• Digitizedtoy Googjè 




1 


Ift. 


Del Sio. Lionaroo ni Capoa. pp 

go egli veramente fia, e d’altre, e d’altre benigne purga- 
tive medicine . Ne è da tacer qui , che Galieno dice— » 
a Giaucone , che dar egli debba l’ A fienaio , lcggeriflt- 
tno ) lenta fallo, medicamento , nelle tertane » allora-^ 
quando apparir fi veggano i legni del cocimento . Ga- . * ; 
ben parimente vieta, che fi dea nell’mfiammagioni inter* de' 

ne la lera di Tcmifoue, leggeriflima medicina , fe non—, Grect nt u* 
che quando la materia farà al cuocimento pervenuta—, ; r delle^. 
ed avvegnaché alcuna delle accennate medicine leni- p ur „„p i0 ni 
tiva folamente fia , nondimeno come la fperienta ne in. f u n er0 /j 4 . 
fegna, data in quantità grande divien purgativa . In_. lt daPitta. 
quanto all’Epitiimo , ed al Polipodio > Gaiien nel libro ra ne u' a 
tredécimo del metodo, dice chiaramente eflfer elleno be- 0recta in _ 
nigne medicine, e che moderatamente purgano. E fi po- , n 

crebbe, e forfè non fuor di ragione conghietturare,che_^ quali ap- 
gli antichi Greci medici avefiero dalle diligenti oflcrva- p re / l - „ t 
aioni de’ Sacerdoti dell’Egitto un tal parere apprefo ; e ^ Sam 
perciò eflet’avvenuto, che Ippocrate, e que’ , che dopo del. 

lui vennero» cosi llabilmente pofeia l’avcflero fempre- 
mai confervato; che dall’Egitto le si fatte oflerva? ioni t trZ* 
quel gran padre della filofofia,e medicina Italiana, Pita- [tuie del 
goti in prima averte nella Grecia recate ; quel Pitagora ( 0 mm 0 v i- 
lo dico, di cui altri ella non vide, da Democrito in fuo- mento ,f U ol 
ti , che il pareggiali , non che .con lui potefle entrare in p tr j 0 p-^ 
gaggio, o’I fuperafle giammai . Ma che Pitagora fofle di ejjergio've- 
tal femimento , egli fi par manifefio per quel che ne fia J ve i ei „ 0TL _ 
{ditto in quel celebre Dialogo, che della natura dcll’U. p tr 'g dee a- 
niverfo compofe Platone li , ove Timeo nobiliflimo Pi- doperarfi 
ragorico introduce delle purgagioni in fimil guifa a fa- tn que'rna- 
vellare . La terra fpecie del commovimento fuol riu- i^ c p e note. 
feire, ma non però fempre, giovevole ad huom , che da j- gno mo / t0 
grave neceffita vi fia tratto; ne altrimenti da chi fia di fa- perìnle/ì. 
uà mente è da ufare , cioè quella forte di medicina pur- ^ malat 
ga ti va; imperciocché que’ mali, che non fono guari pe- tieafemili. 
ricolofi, non fono da ftutticar con purgagioni ;conciof- tu d,ne di 
ite co fa che la difpofiztone di ciafcun male fia fomiglian- e iafcuno a- 
te alla natura degli animali; e certamente la coftitution „i ma j e , an . 
di col loro è talmente ordinata , che generalmente ha i „„ ne j „ a . 
termini della vita già ftabiliti ; e qualunque animale ci jeìmento • 
astice » con fatale , e determinato (patio ne mena egli i j ort termi - 
iaoi giorni ; trattone fuora quelle paflioni, che di necef- A abiliti. 
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fica avvengono ; imperocché i triangoli dal nafcimcnco 
di ciafcun d’elfo loro tal virtù fortifcono , che fol vale_> 
a mantenere il loro ordinamento per infino ad un certo 
tempo » oltre al quale a ninno è conceduto di poter più 
KeIJ e feb~ avanti allungar la lua vita . La medelìma difpofizione^» 
tr-i , che fi adunque è data alle malattie; e fe altri colle pur gagioni 
accòpaer.a- contro al fatai tempo fconceralla , allora di picciole-» , 
no co' f.ufft § ra ”di> e di poche» molte diverranno le malattie; il per- 
non mai chè col regolamento del vitto quelle fon da correggere, 
purgare, ne P er quanto 3 cialcun ven à ad huopo.ne il durevol male 
legnar fi ton medicamenti irritar lì dee . Ma » che che fia di tal 
dee f am- conghiettura » ritornando al propofìro noftro » e difcen- 
m alato per dendo a qualche particolar malattia » egli è da làpere->, 
Pentimento che fu Pentimento di Galieno» che iti quelle febbri , che 
di Galieno » P ortan faco » Audi da purgar giammai » ne da legnar Ila 
benché tl l’ammalato» quantunque ben lì pareiTe» che la materia.» 
tòt r ario ne P er * a decorrenza udita > non folTe ella alla debita pur- 
f ac c, a no i B a badante » o altro vi foffe da dover cacciar fuora nell* 
ncflrt me - ammalato; foggiugnendo manifellamente Galieno al 
elici. fuo Glaucone » eflervi dati alcuni » che fcioccamence in 

Lo fletto s * fatto cafo abbiati condotti , predo che agli ultimi sfì- 
affermafi nimenci gl’infami. Ma i nodri medici» avvegnaché d’ef- 
da Galieno f er di Galien fedcliflimi legnaci fommamente li pregino, 
nelle febbri P llre ‘ faldiflimi ammaedramenci di lui affatto tralcuran. 
fincopali; e dò » a lor talento» e purgano , e legnano in fomiglianri 
eia' noflri cali, nulla guardando a' rikhj , che fecondo egli avvila, 
parimente feguir fovcntc ne pofìono . Cosi fomigliantemente Ga- 
tl contrario lieno nelle febbri lincopali ( per tacer della diffenteria ) 
fi adopera. vieta in tutto il faIafi"o,e le purgagioni; e pur codoro ar- 
In quai ca- ditamente contro i lèntimenti del lor matdro tutto di 
fi Ippocrate ve l’adoperano . Cosi anche nella puntura, quando ap- 
prouifee il paianogli l’puti delfangue , e nel dolor delle coltole—» 
/emare nel vieta apertamente Ippocrate l’aprir la vena, fe pure nel 
la punta- dolor delle codole qualche mamfedò fegno d’iutìamma» 
ra ,ed itL. &' 0,le nell’interiora non appaja . Ma cotefìi difcrcti di- 
etuai nò. vifamenti del loro Ippocrate, non altrimenti, che vaniffi- 
* ' „ me fuperdizioni fi fodero, difpr.egiando i nollri Ippocra- 

Xhvijame- tjci - me dici,bada folamente loro in tali avvenimenti, che 
u f jP 0 ' col dolor vi ravvifin la febbre , che come in prima pof- 
trate djjpre f ono } co5l j n difperto d’Ippocrate lvenano i miferi in» 

Z‘ a “ j"° fermi . Ma dove lalciato avea Io il purgar le donne le- 
fin medici. 1 \jtc 
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vate appena del parto» e non pailati ancora i termini fa» Li noflrl 
tali aliegnatì apertamente da Ippocrate a ciò convene- mediti pur- 
volmente operare ?£ dove nelle lunghe malattie , nelle gar. te don- 
quali la materia ha maggiormente di cocimento biio- ne di fre/co 
gno , ne fegnal d’enfiamento efl'er mai vi puote , il pur- partorite _,* 
gar de’ nolhi medici contro i manifelli divieti d'Ippo- purgano 
crate , e di Galieno ? E dove il cibare a rovefeio gli am- nelle lìtgho 
malati» c non guardar punto all’età de’ fanciulli > e de’ malattie^} 
vecchi, o alle Cagioni dell’anno , e cento, e mille altre—» cibano gli 
colè di grandilìimo momento , ove manifeftamentc da’ ammalati , 
lor maeltri li partono ? Troppo largo campo, o Signori, fenz.* aver 
da valicare avrei, sTo le voleifi fil filo tutte narrare; nc-> riguardo al 
per poco di venirne a capo I'o fpcrerei. la di loro * 

Ma come ciò avvenuto fia, che in taute cofe , e malli- età, nè alle 
inamente nel purgare » e nel uar l’angue dal loro Ippo- fiagioni del 
crate, e Galieno i noftri Galienilli partiti fi fiano: e che V anno ; il 
eziandio que’ , che han rillorata la lor medicina , c fot- tutto cÓtro 
trattala all’Arabel'ca rozzezza, pure travalicando i lor di- ifentimen- 
vifi abbiano in ciò manifeitamente fallato , Io ciò giu- ti de' loro 
dico avvenire, perchè gli ammalati, e i lor parenti, e fa- maefiri Ip - 
migliai i fian fempre defiderofi oltremodo di rimedi ; e—» pocrate, tu. 
i’pezialmente di quei, che per manifefta vacuazj'one ado- Galieno. 
perar fi veggono . Perchè nelle malattie, c maflimamen- onde nafta 
te nelle più gravi, e nel vigore, e accrefcimento di quel- t fje inotìri 
Je, ove l’infermo maggiormente languifca, per non mo- calienifli 
filarli i medici lcioperati fenza aiutargli con argomento tanto fi al- 
niuno, fi vagliono di cotali medicine,* e ralor vi fono de- lontanino 
gli ammalati medtfimi,o da’ congiunti di coloro contro fa' i oro 
lor voglia i medici menati ; perchè altrimenti a color 
non làrebbon a grado. E quinci anche è, che alcuno de’ 
moderai introduttori di nuovi filkmi di medicina, abbia 
mentici in parte si fatti modi di medicare,* non perchè 
egli veramente creda, che fien valevoli configli da rillo- Li Kapole - 
li re ammalati ,* ma perchè egli avvifa in tal errore clTer toni medi - 
già fommerfa la gente ,* che (e altrimenti adoperafl'e-» , c i Galierti « 
ninno certamente,© pochiffimi ammalati da medicai gli fii fi appar- 
giugnerebbono . tana da' lo- 

Adunque manifefiamente da ciò, che detto è com- ro maefiri , 
prender fi puote, che pur troppo grandemente nel medi- più dì ' quel 
care , da Ippocrate, e da Galieno i Napoletani medici fi che fi facci», 
jj, partono, e s’allontanano,' c molto più di quel,che’l Pa- no li moder 
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racelfo, e l’Elmonte fletto, e altri moderni forfè fi faccia- 
no. Ma fi lafci ad altri la briga di ciò confiderete, batti a 
noi il fapere,come ancora da ciafcun Galienitta Napole- 
tano fi viene con fatti a commendar ciò ? che con parole 
da alcuni di loro manifettamente fi biafima ; e come an- 
cor’eglino lafciano il loro Ippocrate, ed il loro Gaiieno, 
ove lor venga in talento; e che tutti igualmence abban- 
donando l’antiche ftrade, più che alle cieche autorità de* 
creduti maeftì i,alla ragion ne lafciamo guidare.E perciò 
per Dio ceflino cottoro d’abbajare addotto a’ moderni 
medicanti, e di morderete di lacerar tuttodì la lor liber. 
ti; poiché, come fi è fatto per noi manifefto, da* più fu— 
blimi ingegni , che ttati fieno in ciafcun tempo s’è ab- 
bracciata , e mantenuta da’ più nobili fcrittori , e dalle—» 
più illuftri Accademie, e Scuole deH’Italia, della tama- 
gna, della Francia, dell’Inghilterra, della Sveiia,della_j 
Dania , e da tutt’altre parti del mondo gloriofamente-» 
feguita,Ma riferbandomi di ciò favellare a miglior huo- 
po, ritornerò purea' piati, ed alle contefede' medici, on- 
de già mi partii . E quantunque fin’ora per me molte-» 
narrate ne fieno , pur molte ancora , e quali infinite a-» 
raccontar ne rimangono; le quali, poiché mi pare d’aver 
oggi ragionato a batta ina , e già il fole comincia a gir 
fottot riferberolle alla feguente affemblea. 
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Uantunque volte meco fteflb 
penfando rammento quel tran- 
quillo* c felici (timo leccio * che 
meritevolmente dell’oro vieo_# 
detto : tante a biafimar la pre- 
fentc * e miferevol noftra età » 
quali di forza fon tratto . Non 
pure* perchè a quello la terra 
dall’aratro nò ancor tocca*tutto 
ciò, che al mantenimento di no- 
llra vita abbilògna abbondante, 
mente produceva ; ed ora a romper zolle coi vomere * e 
col radio, a fvcller pruni» e llecchi anza, e fuda » e talora 
anche indarno il bifolco ; ne perchè allora > e nuvoli , e 
oebBie» c tempede,e turbini non intorbidavano, fi come 
or fanno , i lucidi i'ereni dell’aria ; ne perchè l’efecrabil 
fama dell’oro non ancor fignoreggiava il mondo : refi»» 
ora fcellerato, e crudele ; poiché fol vince l’oro* c regna 
l’oro *• ne per tanti altri privilegi , che di quello s’anno- 
verano » de’ quali altro che un’incenfo deuderio * che fl 
cuore acerbamente ne punga a noi non n’ è rimalo, -ma fi 
bene perciocché, e liti, e piati, e contel‘e,ed armi, e guerre 
non allignarono .. Non arrotava le zanne a mordere il 
cinghiale » non digrignava i denti il mafiino ; non rab- 
buffava il dodo il bone ; fra l’erbe » e fiori s’appiattava 
fenza veleno l’angue ? Ma che è ciò ? L’huomo, 1* huo- 
mo di tutt’altri animali duca » e fignore non fabbricò 
nave, ch’apportaffe guerra agli altrui lidi, non forbì, 
non arrotò ferro per ilVenar l’altrui petto; non attardò 
l’orecchie con idrepito di trombe , di corni , o di belli- 
coli tamburi; vivea etafeun fi curo fenza il riparo di mti» 
rate Città . Ed a’ dì noifyi , che più fi tenta , che più fi 
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madrina , ove più fi bada , fe non fé a’ nuovi ordigni da 
guerra , perchè l’un Principe Palerò abbarca ; l’una Re. 
pubblica l’altra efpugni ; l’una Signoria l’altra atterri ; 1* 
una Città l’altra ftermini; l’un nimico l’altro affondi. 
Si combatte nelle campagne, fi combatte nelle Città, s’ 
arma contro l’un l’altro amico , e fin dentro ilnatioal- 
bergo con l’un l’altro fratello , anzi il padre co’l figlio 
talora contende; va in fomma il mondo tutto in contefe,* 
e benché tardi , pure è giunto agli antipodi il furor«_> 
dell’armi . Ma egli è pur vero , che le difeordie abbiati 
per qualche tempo avuto fine ; ne in ogni tempo le por. 
te di Giano fieno fiate sbarrate Ma quelj che pur trop- 
po è da maravigliare è ciò , che Io ne’paffati ragiona- 
menti v’ ho detto , e debbo nelprefente feguire; egli 
fono le tante , e tanto inviluppate contefe de’ medici. 
Quelle non han mai folla , quelle non han mai fine ; 
comcchè moltiflime ve n’abbia fin or divilàte , pur altre 
Tutte le. aliai a narrar ne rimangono ; le quali Io fon ora per di- 
tontefe de vifarvi brievemente, c darvi a diveder, che tutte quante 
medici an- dall’incertezza dell’arte abbiano originerà quale perchè 
no la loro più chiaramente per voi fi comprenda , dirò brievemen. 
origine dal te altresì i miei ientimenti intorno alle fette de’ medici . 
r incerte^ E perchè fi comprenda quanto queft’arte fia fempremai 
za della di nemica naturalmente di pace : ne ballerà il riguardar 
loro proftf- fidamente al confufiflìmo drappello de’ Galicnifti , i 
/ione . quali , 

Quanto Zìe. Konperfaper, ma per contender chiari , 

no di a fofleneie le lorofirane, e ftravolte opinioni sì alta- 
pito ritte - meutc romoreggiano, che poco men fanno peravventura 
ne le con- * >on ^ c torbide , e fonanti del noftro Tirreno , qualora 
tefe de'me- nc ^ e P 111 atioci tempefie giungono furiofe a riverfaifi fu 
j • i lidi . Magna mentis admiratione diflrahor , pertur • 

lor ( dicéa di loro appunto favellando Giovanni da Sa- 
zi medici lisberia ) quod a fe ipjis tanto <verterum conjiiBu, & colli, 
per invi- pene rattenuta dijj.ltunt , gf difcurdanl . Ne ancor paghi 
lappare di delle lor lunghe , e ollinate contefe , aggiugnendo firn.- 
maggior mo prc piati a piati , qtiiftioni a quiliioni , ne prefero anche 
d» le loro in picflo dalla brigante filofotìa altri più inviluppati , e 
eontefe,ne _ nodofi , da fare fiancar inutilmente per un’intero fecolo 
prefero in.. > più n'otcofi dicitori del mondo . Perchè rifiucco , ed 
prefUti^jL, annojato l’avvcducifiìmo Lodovico Vive*, cosi fclaman. 
le do 
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do proruppe . Ex J cholafiìca ilio. phyfìtx exertitatione in. le armi daì 
gentem,& eopiofjftmam difputandi materiam in hanc quo- la Peripa- 
que «rtem , tanquam plaujiris intiexerunt , de imentioney teiica fifo- 
& remijjione formarum , de ritritate y ©-• denfitate , de-, fojìa . 
fartibus proparltonalibus , de tnflanltbut : ea qux net 
funty nec unquam evenìent ventilante! fuafomnia ; de • 

/erta pugna cum morite intere* loci prementibut , atquc- _ ‘ 

octidentibut . 

£ per recarne brievemente un faggio , eglino intorno 
a’ principi delle cofc naturali contender fieramente fo- . , 
gliono ; ne fi può di leggier credere quante diverfe y e ' anela «* 
confufiffime opinioni cialcun di loro ne porti . Dicono c P‘ n,on • ** 
alcuni ritrovarli veramente , e formalmente gli elementi to,no a 
ne’ milti ; altri in contraria opinion tratti , folamente in T r,nc ’pì del 
virtù y ed in potenza . Vogliono cortoro, fecondo il feri* le c °J e n *~. 
timento del lor maertro » elfer le qualità forme vere de- ,wr4 ‘* • 
gli elementi y e de’ mirti ; coloro tutte le forme efler ve- 
riflime follature giudicano . S’avvifan molti co! lor Ga- 
lieno amendue le qualità nel lor fommo giado ertlr 
igualmente negli elementi,' altri una in più alto , e altra 
in più baflò grado ne allogano ; quindi infra coftoro al- 
tra nuova quellion forge > fe colle più fievoli qualità 
degli elementi le contrarie accoppiar fi fogliano . Ma le 
le dette qualità fieli tutte , come dicon, pofiiive, c vere» 
o pure alcune di loro fol privazioni di quelle,lungameu. 
te fi contraila . £d oltre a ciò giudicano alcuni , in qua- 
lunque , comechè picciolifiima particella de’ mirti , for- 
malmente avervi parti corrifpondenti a ciaftuno degli 
elementi; altri fono di contrario parere . Ma chi potrei», 
be mai intorno a ciò rapportar tutte le antiche » e le-» 
moderne opinioni ? Senzachè non fon minori le colitele, Che tofa firn 
s’egii fia pur vero, che vi fia temperamento; fe quello iltempera- 
veramente fia Tanima mtdefim3 dell’ huomo , come em* mento delP 

f hamente avvitarti Galieiio, o pure altro , che quella ; fe uomo feton- 
ti da porre il fortanzial temperamento ; e fe quel pollo, do Calteno. 
dal qualitativo in nulla differente egli fia . Óltre a ciò 
quante le differenze delibino , e dcH’altro cemperamen- 
to lì fieno; fe il qualitativo folamente nella proporzion no diffe- 
delle quattro prime qualirà rifieda, o pure in altra qua- Ten \. e de 
lità da quelle rifurta . Ma troppo a lungo ne verrei , fe *'p trame *'. 
tutte dirtimastcnce narrar volerti intorno a si fatta ma* u% 
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cera le zuffe , c le contcfe de’ Galicuifti filosofanti - O 
forfè almen , fe in tutt'altro fi radon l’un l’altro il baffo* 
faranno a buon concio in render ragione dell’efiffenza_* 
de’ lor quattro elementi nella natura? Anzi in ciò più 
Benché non c * ,e a ^ tlove gareggiano in rintuzzarli ,• rifiutando altri 
•vi fin pruo- c ‘^> che altri ne dice ; anzi fra eflò loro Vopifco Forra- 
•va, che -va- n3to Femplio dopo averne molte > e molte ragioni reca- 
»lia fecòdo te > e cutce durate > ultimamente con tali parole i fuoi 
*il Pompino P 10 P r Ì léntimcnti ne paleia. Sed hjtc omnia qttam fint im~ 
dimoftra Stallia quilibet • videe . 6>uapropter aliorum etiam,qui ba- 
re che gli ^enut idìffum conati fune argumentis penftculatit , pula 
elementi non pojfe vera , efficaci tallone probari effe tantum, vel 

Jien folamp e ff e - debuiffe quatuor elementa; fed id ita effe not accede- 
te quattro, r * Arinoteli loti omnium ftientiarum faptentea lumini . 

dtefì però Conclufione indegniflima nel vero d’ellér ufeita dalla j 

credere^'’ li bocca di qualunque , che voglia filolofo eflcr tenuto . 
dice , che-, Egli però giova crederei che il Pemplio non già da leu» 
quattro ne no > ma P cr irrifion parlafie, cd ironia; le poi lenza alcun 
fieno, per- rimordimeuto, e fenza fcrupolo averne di temerità» in-, 
thè Ari fio- tettando delie qualità, palefemente delle dottrine d’A. 
tele nte^ riffotele , e di Galieno fa moftra di non curare . Ma ia- 
vuolcosi, f clan do da parte Ilare tutt’altre quilìionii nelle quali in- 
vefchiati i Galieniffi fviluppar mai non fi pofiono » fi co- 
Di quali me fon quelle intorno a’ principi dello ingenerarli dell* 
tofe iOahe- huomo, al caldo natio> all'umido > che dicon radicale-», 
mfli piati- all’efiffenza, alla natura, e al numero degli ipiriti;cfo- 
frano tutto- migliantemente intorno all’innumerabili quiltioni dell* 
di* naturai del numero, dei luogo , della diffrazione delle-# 

potenze , e fpezialmente intorno a quelle cole > onde il 
chilo, e’1 l'angue, e gli altri umori s’ingenerano; o pure-» 
in trattar del battimento del cuore, e dell’arterie: ed on- 
de i fentimenti ne vengano , e formili il moto . Chi mai 
baftevol làrebbe a porgli d’accordo intorno a quella-, 
tanto celebre contefa, fe la bile, la flemma, e la ftialinco- 
iiia flian di fatto, o pure in potenza nella mafia, come-, 
dicono , del fangue ? Il che in buon lentimento viene a 
dire, fe-veramente vi fieno , o nò; imperciocché certa- 
mente nulla monta il potervi eflere, acciocché fi dica—,, 
che vi fieno ; fi come direbbefi altresì , che nel fangue-, 
vi fieno in potenza , e carne, c vermini , e cento , e mil- 
le altre cole > che quivi ingenerar fi poffono . Ma a cui 

, caglia 
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caglia di' vedere un coufufiflimo rimefcolamcto di diver. 
fe,e ftrane opinioni, riguardi di grazia a’ Galienifti medi- 
ci incorno al divifar delia natura, delle ditf renze, e delle 
cagioni,edelle materie delle febbri, e de‘luoghi,ove s’in- 
generano; riguardi all’opere de* loro antichi , a moderni 
manièri, e poi, le potrà, ridicami quando mai potrebbe al. 
cuno ufeir da si cófufo,e intralciato labirinco;e guati pu- 
re a quali dcbolilfìme fila la medicina di Galieno s’attéga. 
Tralafcio pure le lunghe, ed inviluppate quiftioni intor- 
no all’apopleflla , al catarro , al letargo , alla mateezza , 
alla malinconia , a’ capogirli , al mal caduco > alla pedi» 
lenza , al mai francefe , ed a tam’alcre controverse, che 
non farebbe peravventura minore imprefa il recarle qui 
tutte , che l’arene del mare , e le delle del Cielo minuta- 
meiKe annoverare . E fe per quedo capo incerta, e con- 
fufa, e inviluppata la medicina de’ Galienidi oltremodo 
fi l'corge ; non meno è ella incerta intorno alla dieta-, , 
a’ialallì, alla natura, alla facoltà, cd agli effetti de’medi- 
camenti, ed alle maniere, ed a’ tempi riadoperargli : c-, 
ad altre, cd altre infinite quidioni , delie quali quedt— », 
ch’io ho qui brievemente raccolte , una menomiflìnsaj» 
particella fi fono . E certamente Io m’avvifo, che in leg- 
gendole i curiofi da non poca maraviglia fien foprap.cfi ; 
anzi forte fofpireranno, e fdegneranfi,veggendo a quan- 
te controverfie , a quanti fofifmi , a quanti pericoli per 
Jor fi faccia foggiacere la fanità, c la vica . E chi con oc- 
chio afeiutto può rimirar il crudele derminio, che fan-, 
tutt’ora degli ammalati di febbre maligna , per non fa- 
perne cofa del mondo ? Eglino piatifeono in prima del- 
le cagioni di fuora, quante, e quali elle Sano, e d'onde—* 
nafeano, e come operino, e muovano il male: quindi in- 
torno a quelle d’entro combattono , fe fien veramente-, 

5 palici ; e fe tali , nafeofe più rodo , 0 manifede, o pur 
e da fovcrchio di putrefazione avvengano, o da tutta—* 
la fodanza più rodo guada , e corrotta ; e oltre a ciò in 
quali luoghi elle fi covino , diverfamente contrattano . 
Ne men difcordanci fono intorno alla cura di quella-, ; 
volendo altri i falaffi , ed altri vietandogli; ed altri una 
fol volta permettendogli; chi fearfamente, e chi fino a—, 
trar loro tutto il fangue; chi dalle vene delle braccia, e— 
chi da quelle de’ piedi) e chi anche da quelle parti, del- 
ie 
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ie quali c bello il tacere , con appiccarvi le mignatte-* f 
altri a tutti co/toro contrattando voglion, che dalla buc- 
cia /blamente per coppette fi tragga . Alcuni vengori_# 
to/lo alle purgagioui ; altri afpectan qualche debolillìmo 
fegnal di cocimento ; ed altri o nel principio purgar fo- 
gliono, ove turgide fien le materie ; il che di rado avve- 
nir fuole; o pure in/ino allo fcemo del male s’indugiano. 
Molti poi nel purgare, de’ violenti medicamenti fervir fi 
fogliono; molti de’mezzani; e molti de’ deboli, e benigni 
n’adoperano; e parecch; ancora con lenitivi rimedi fola- 
mente medicar s’argomentano. V’ha chi purga una ibi 
volca ; e chi più volte in ogni tempo, e llaco del mal lo 
co/èuma . V’ha alcuni > che come il mal comincia , cosi 
tollo con le purgagioui v’accorrono ; ma dopo i tre di 
affatto le vietano ; e di colloro altri di vomitive , altri di 
/empiici purgative medicine fervir /ì logliono . Alcuni 
ne’ primi giorni del male a’ rimedi » che chiaman vefci- 
canti, gli infermi condannano; altri vuol, che in prima 
purgati, e fcguati color fieno; e chi in un luogo, e chi in 
un’altro con si fatti rimedi marchiar gli logliono . Ne 
mancano eziandio infra’ Galieui/li medici alcuni più ri- 
nomati , che per benivoglicnza al lor maellro Galieno » 
ed Ippocrate, o perchè cosi veramente lor paia , cotal 
ritrovato come fieri/lìmo, e di barbara gente , e crudele, 
oltremodo vituperino, e dannino; il quale non a confor- 
tar vaglia , ed aiutare il cocimento ; ma lolamente a fra- 
tìornarlo, ed indugiarlo, con accrefcer le cagioni ad un’ 
ora, e gli effetti del male, e con piagar, ed infiammar ma- 
lamente, e incancherire /petto fpellò le reni, e la vefcica; 
e far talora gli addolorati languenti di puro fpafimo mi- 
ferabilmente morire . E v’ha eziandio di coloro, che non 
d’altri rimedi , che de’ foli antidoti nelle maligne febbri 
fervir fi fogliono ; ed intorno a quelli ancora diverfa- 
mente contrallano. E forfè faran per accordarli fra_» 
qualche fpazio di tempo le lor contefe ? Certamente-* 
mai nò; anzi, per quanto ne po/fiamo conghietturarc-*, 
egli vie più a giornate s’accrefceranno i piati , e le con- 
tefe, e fempre più confufo, e incerto , e pcricolofo il lor 
meflierdiverranne. F. nel vero chi mai potrebbe deci- 
derle ? Non le autorità, non le ragioni, non l’efperienze; 
imperciocché così gli uni , come gli altri di loro tfp cri- 

menti 
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menti egualmente fan modra, e pompa ; morendo vera- 
mente > e guarendo cosi degli uni , come degli altri , i 
malati. Peramendue le parti poi lor ragioni (ì produ- 
cono in mezzo; e quinci , e quindi ogni contefa ha an- 
cora i fuoi parziali . Ne v’ha cagione alcuna» per la_# 
qual maggiormente attener ci dobbiamo a Giovan Ma- 
nardi» ad Ercole Sadonia, ad Orazio degli Eugeni, che 
d’altra parte più tolto ad Akflàndro Madama , ed a Fa- 
bio Pacete, e a Pietro Salio, o a Girolamo Cardano pre- 
giar fede; concioffiecoia che tutti egualmente fìen di 
pregio, e dima nella Galienica medicina . ed ugualmente 
di maggioranza gareggiar lì veggano. Ma poiché Io in 

parte ho dimollrato a quali tempellofe procelle di Iitig;, * 

e di contefe la medicina tutta foggiaccia, dil'convenevol 
cola non lari, ch’io mi argomenti di recarne brievemen- 
te la cagione . 

Io fermamente credo , che ciò non proceda da altro , Onde fis- 
che dalla grandiffima incertezza della medicina,' la qua- J ta Vincer- 
le parimente in tutte altre profelfioni ritrovali» che han del- 

dependenza dalla tìiofofia; in cui egli è difficile molto, e nedtci- 
quali imponibile inveliigar la verità, e quindi avviente, n * • 
che cosi di rado concordi lì veggano fra di elli loro i fi- . 

lofolì, che ebbe a dire Seneca in quella piacevoliffima_* 
fatira della morte di Claudio Colare: Tacilius inter phi- 
lofephes, quarti inter fioro logia con-veniet. 

He mai letto di felva allori che priva 

Uarkor di foglie il vento-, ha tante fronde, 
quante, e quante diverfe, e difcordevoli fette ha l’antica* 
e la moderna filolofia;o in ciafcuna fetta di quelle, quan- 
te , e quanto diverfe infra loro dan de’ parteggianti l’o- 
pinioni . Cosi de’ Paripatetici folamente , chi non la_» 
quanto lì premano, e lì rintuzzino i Greci » e gli Arabi » 
c i Latini Maedri ? Quorum flvdtum , dice Simon Porzio» 
perpetuum ejl ut contradicant , ab altis ftmper diffen- 

tiant . Ed a cui non fon manifelle le continue , cd odi- 
nate contefe delle due Peripatet/che fchiere ancora, che 
nominali chiamano, e reali ? E a tanto giunte la lor odi- 
nazione, che poco fallò, che un dì in Parigi venendo al- 
le mani, non ifveglialTero nella Francia una nuova , o 
fanguinofa guerra civile . Ed infra i Reali medelìmi chi 
potrebbe mai mettere a concordia co’ Tomidi gli Scot- 
• lidi ? 
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tifti ? E chi co’ Tornirti i Tornirti medefimi ; e con gli 
Scottili! gli Scotrirti ? Ma per non dipartirci dalla me- 
dicina > in quefta altro non è egli per certo di tante—» , 
e tante difeordie cagione, fc non fe la medefìma ma- 
Jagevolczza del rinvenir la verità delle cofe naturali. 
E ciò ben’ avvisò Galieno medefimo , ove quelle-» 
parole di Ippocratc va in prima chiofando; xeJttff 
'Xa.Atirr, . Il giudicio difficile : ÒK <S[ oiv y, xgjm 
cts ut) , roi xejnàici m curtif to mir,-nx . 
mt , Xj lue Stigli f t'si» ó>» xh^òrjt , ter JjjAdf Kj 
lì rut KX7VC TVV txT£/iX.r,y TtKVVjV xlginur . 

«v j§ »» eìmf cloy r fxùlcet tvgtSijrocA ni «A>j- 
tir aomZtty »ÌK9V xyuKoytxt «TAijAsif o! £r,‘ tùtmv- 
Tìc ccvtÌ totov-ni rs tij Temi 'ini yfyòfJ^ioi . ] l giudi- 
tic j dice egli , fi è la ragion medefìma ; poiché per quella - 
lì cofe, che da far fono, fon giudicate . E certamente egli è 
diffidi molto , e malagevole a rinvenire , Io dico il giudi- 
fio vere , il qual manifeftamente ravvifar fi fà dalla di- 
verjità delle fette della medicina . Conciofftecofa che fi-, 
agevolfojfe il rinvenir la verità, non fi farebber tanti , e— 
tanti valtnt'huomini , che per imprenderla con ogni fluito 
fi fono affaticati, in cotante fette partiti . Fin qui l’awe* 
duto Greco . Ma noi più avanti procedendo ci avvia- 
mo il rinvenir la verità efler cettamente molto più ma- 
lagevole, o più ardua imprefa affai di quel > che s’imma- 
Perthè ficu gini» e dica Galieno . Ad inveftigar di ciò la ragione-» 
tofa mala- couvien ridurci a memoria, che noi non men, che gli al- 
gevole il tri animali , poveri , e nudi affatto di qualunque, come- 
rinvenirfì che menoma contezza delle cofe nafuamo . Verità cosi 
da noi la - chiara, e conofciuta per ognuno, che non le fa d’alcuna 
verità. pruova mertiere; e molto ben ad ogni ora la ravvisiamo; 

e Platone rteflo venne cortretto a confeflarla ; avvegna. 
che altra volta faccia fembiante di tener contraria opi- 
nione , dicendo che’t ritolti o apparare altro in vero egli 
non Ha, fe non che un rammentarci quelle cole appunto 
tnedefime , che già noi prima di «ulcere Capevamo ; ed 
imperciò tutte le notizie fenza fallo conviene , che da-» 
noi Udii l'appariamo; ma come, e da cui, non è malage* 
voi troppo pcravventura ad invelligare. 

L’ani* 



— — - _ or* 
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L’anima noftra , alla quale , come a parte più nobile» Per qu *’ 
« più principale deH’umana compofizìone , folamence-» mezzi fi 
conviene l’apprender le cofe : onde folca faggiatneute-» generino * 
Epicarmo dire : la mente vede» la mente ode, l’altre cofe fenfieri nel 
tutte fon Ioide , e cieche ; l’anima noilra Io dico, come- l' animai 
che incorporea forma, ed invisibile ella fia,in st fatta gui- ntflra. 
fa nondimeno unita, ed avviticchiata, per cosidire , ella 
al corpo fi ritrova , che fe quello dalle fenfibili cofe di 
fuora tocco, e molfo ad elfer mai viene, varj, c vari pen- 
samenti in e(Ta egli è valevole ad ingenerare;e ciò avvie- 
ne qualunque ora elleno toccano , e muovono le fibre 
de’nervi , le quali a guifa di fila fotciliflime di fera t ta- 
pinile in ricamato panno, fparte per tutto il corpo rav- 
vifanfi ; e che quelle poi avvalorate da un decorrente» e 
lòttil licore, gli avuti movimenti alla prima loro origine . , 

riportano nel cerebro principal Sedia dell’anima, ove_> 
quella gli comprende , o per me’ dire , gli fente . E le fi- dt P en J a ~ 
bre poi col venir variamente premute da quelle parti del T " e CJm * 
corpo , che fi chiamano organi de’ lenii , e col torcerli, e 
col piegaili in varie , ed in varie maniere si e tal muta- 
mento ricevono ne’ pori, enelfitodelle lor particelle , 
che da loro, e dalla diverfità de’ fenfibili oggetti di fuo- 
ra la di vellica del comprendere , o fia de’ lenii, nell’ani- 
ma procede . Quinci Scorger fi puote , che i fenfi fono 
quelli , per li quali non altrimenti , che per le findlrela 
luce, entrano nell’aniina le prime contezze delle cofe ; e 
da quelle ella poi altre, ed altre contezze col mezzo del 
dilanio traendo, tratto tratto fe ne viene ad arricchire; • 
ma come, e dove fi riferbino l’acquillate notizie, c come 
l’anima l’abbia più , o meno pronte, quando valer fe ne 
vuole , e come per fe llelfe talora all’anima firapprefen- 
cino , è malagevoliflimo ad invelligare ; ne a quello pro- 
polito più che tanto appartiene forfè a noi il laperlo . 
fcd al fentir deU’anima ritornando. Io dico liberamente, j finfi non 
e confelfo ».che i fenfi ne fe medefimi , ne l’anima mentir mai s'ingx. 
non polfono giammai ; imperocché i fenfi le imprelfiohi nano ; »e- 
degli elicmi fenfibili oggetti mai Sempre tali all’anima-» t JJì V anima. 
rapprefentano , quali elli appunto le ricevono , Senza ingannar 
curare, o preyderfi d’altro briga . Cofa, la quale non fo fojfone. 

Io come de’Peripatctici le fcuole col madiro Aditotele 
abbiano olàto negare; cpncidliecofa che le nella manie' 

ra» 
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ra » la quale dìi fingono andallc la faccenda » ogni fab- 
brica di n diro difcorfo certamente a terra ne verrebbe ; 
come figgiamone avvifa quell’altilfimo filofofaute , 
poeta latino ; 

. .... Vt infiabrica ,fi pravaft rcgula prima, 

Hormaque fi falla* reéitt regionibut exit , , 
il ttu ella aliqua fi ex parte claudicai hilttm : 

Omnia mendvfie fieri » atque obihpa ncce/fium eft, 
trama-, cubantia, prona , fiupina atque abfior.a teda 
]am ruere ut qu.tdam mideantur me ile ruantque ; 

F rodila )udiciit fallacibus omnia primit . 

. - E fe i fenfi mai potellro una fol volta, o se , o altri in- 

tjconv g annare fi toglierebbe via certamente dal mondo ogni 
contezza, ogni giudicio, ogni tede . h non per alno 
in vero gli antichi Padri della Chiefa cosi acerbamente, 
ripigliarono! filofofanti d’una si erronea , e fciocca dot" 
trina . Retila }oanntt tefiimonium , dice Tertulliano » 
quod audtvimut , quod vidimar oculis noflris , quod per- 
gannare. Jpeximus , (fi manus no Ora contrebiaverunt de verbo vi- 
ta : falfia utique tefiatio fi oculorum , (fi aurium > C fi 
nuum {enfiar natura mentitur . Ma a chi mai ricorrer fi 
dovrebbe per conofcer , ed ammendare i fallimenti di 
ciafcun fenl'o ? Ad altro ienfo forfè ? Certamente nò ; 
imperocché dell’uno non meno l’altro fenfo farà fofpet- 
to di fallita, e d’errore . Si chiederà forfè ajuco agli altri 
fenfi tutti? Ma non fono quelt’airri ancora fofpetti di fal- 
lita ? O fia una , o fieno più le pcifone , che ne deano 
tellimonianza, nulla impoita,fe di elfe tutte è dubbiolà, 
ed incerta la fede . O forfè , come Arili otele fi perluade, 
gli errori de' fenfi eonofeerà la ragione ? Ma come potrà 
ciò mai elfa fare , fe per avvederli dell’error d’un fenfo , 
ad ammendarlo , di ncceffità le fa melìieri lerviifi dell’ 
opera d’un’altro fenlo, e di notizie , e di regole col mez. 
zo de’ fenfi parimente avute . A quelle, e limili mala- 
gevolezze ponendo mente peravveutura Arinotele, ne 
avendo altro rifugio dice , che ben può la ragione giu- 
dicare dell’error d’un fenfo, colla feorta d’un’altro fenfo» 
il quale abbia però più ben fatto , e fquifico l’organo ; e 
fi lerve egli per ciò dimoilrare dell’cfemplo dell’anello ; 
il quale melfo fenza frammettervi fpazio notabile di 
tempo » or nell’uno > or nell’altro dito della mano, ap. 
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pare al fenfo del tatto non uno, ma due eltcr gli anelli; il 
quale error del tatto vien fecondo lui avvertito , ed am- 
mendato dalla ragione col configlio del fenfo della villa: 
l’organo del Quale è più eccellente di quello del tatto . 

Ma a chi per Dio un si fatto riparo vano non fembra_* ; 
poiché quantunque l’eccellenza dell’organo perfetta af- 
fai) e compiuta fia, non farà mai valevole ad operare-», 
che quel fenio non men degli altri non vada ingannato . 

E per valermi del medefimo per lui rapportato efemplo 
del fenfo della villa » non s’inganna quelli » fecondo che 
porta opinione il medefimo Ari Itotele) ne’ colori dell'I- 
ride, c del collo della colomba ? Anzi fe potelTcro mai i 
fenfi ad alcuna forte d'errore foggiacere » fi ritroverebbe 
per tale, che ben rèttilmente vi badalfe, affai più agevol- 
mente ad eri ai e il fenfo della villa , che tutt'altri Tenti- 
menti incorrere . Ma Io forte mi maraviglio poi, come 
non avvifaffe Aditotele , che fovente Tenore del fenfo , 
che ha più eccellente Torcano, da un’altro ienfo , di cui 
. l'organo è aliai meno fqmfito conofcafi, e corregafi ; co- 
me incontrar fuole nel remo dentro dell’acqua; ove l’or- 
gano della villa dal toccamento vien ricreduto ; e ciò Io 
dico favellando fecondo i fupi medcfimi fentimenti . E 
alla fine domanderei ad Aditotele , fe i fenfi , de’ quali 
egli intende doverli la ragione fervire per riprovar altri 
fentimenti, fieno anch’eglino tali ; e fetali pur fono, 
perchè eglino ancora non potranno elfer falli? Adun- 
que mal potrà giudicar la ragione appiccata alle lor 
pruove . E certamente mal può convincer perfona di 
falfità quel Giudice , al quale convenga di uccelliti va- 
lerli di tellimonj fofpetci . E a ciò riguardando forfè-* 

Ariftotele con la fua tifata poca fermezza in alcun luogo 
dice, i fenfi non potere in modo alcuno errare ; e che-* 
fu debolezza d’intelletto i fenfi per la ragione lafciare. 

Ma quantunque non pollano i fenfi, ne fe, ne altri in- 
gannare , non però di meno poffono molto bene allo in- 
telletto , cui propiamente il giudicar s’appartiene , elfer come »of- 
cagione d’errore, e d’abbagliamento ; c comechè pollali y anji gli er 
peravventura T inganno, o l’errore fchifare col non prc- J ror ,- deferì. 
cipirar tolto , e inconfideratamente il giudicio, ma fo- fir ( hifare . 
(pendendolo , e ritenendolo fin3tcanto , che fi arrivi a_» 
quell’evidenza de’ fentimenti» tanto, e unto celebrata-, 
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per Epicuro ; tutta fiata , perciocché ne in tutti corpi » 
ne in ciafcuna particella di quelli > tra per la lor piccio- 
Jeaaa , e per altro impedimento egli non è a' fenfi d’in* 
ternarfi, e di profondarli conceduto; e quando ben loro 
ciò venga permeilo» »e men altro eglino cerraméte com- 
prender ne potranno > (e non le cotali impreflioni fola- 
mente » che da quelli ricevono > perchè non già miga ì 
corpi » ma qualche operazione folamente de* corpi vien 
loro ad effer manifefla; mala ragion poi è quella, che_» 
dalle varie» e varie operazioni de* corpi, varie, e variti» 
cofe alla natura Jor pertinenti imprende ad inveftigare_>. 
Ma perciocché dell’operaziopi mcdefime, che per li fen- 
fimcpti-s’avvifano , varie , e diverfe effer poffono le ca- 
gioni, e nel trarne argomento vezzofa talora» e inganne- 
vole loro fi fa davanti 

falfa di verità, ftmhianzA, e larva, 

agevolmente la ragion vi s’inganna, giudicando fallace- 
mente da tale cagione un'effetto nafeere , che da altra..» 
certamente avviene ; e come già cantò rEnuionoftro 
Italiano ; 

Veramente fin velie appajon cofe » 

Che danno a dubitar falfa molerà 
Per le vere camion, (he Jono afeoft ; 
cosi s’alcun diceffe, che l’oriuolo collo flelo, e col mar- 
tello tratti da comrapcfi , e da ruote , n’additi l'ore del 
giorno, vero perayventura egli direbbe; ma non mai po- 
trebbe certamente affermarlo; potendo altri, ed altri (fru- 
menti la medefima cofa operare , Perchè ciafcun fillo- 
gifmo » che intorno alle cofe naturali formafi, probabile 
folamente effer può, non già dimoftracivo; fe pur toglier 
non ne vogliamo alquanti ben pochi , che da quegli ef- 
fetti fi deducono, i quali d’una loia» e certa cagione pof. 
fono avvenire; fi come peravvencura farebbe il dire, do- 
ver effere neceflàriamente corpo ciò » che gli organi de* 
(entimemi ne muove ; concioffiecpfà che la cola, che_j 
muove, a ciò fare è ben di mefiiej , che tocchi; e'1 tocca- 
mano, falvo, che da corpo, non fi può incontrare ; cosi 
ancora , che’l corpo mentre egli è dimenfionato poffa_» 
in parti parimente dimenfionate effer divifo , Che cra_» 
uno, & altro corpo effer non poffa altro di drvarioffalvo. 
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che nella grandezza., nella figura', nel movimento, nell* 
efler divilo in parti, o non divifo, e nell’aver le parti ol- 
ire alle già dette vario il fito , e l’ordine tra di elio loro ; 
conciolficcofa che altro di quello non polla, ne al corpo, 
ne alle parti , nelle quali il corpo fia divilo , avvenire-* . 

£ però è da dire la diyerfità > che cosi grande efler noi 
veggiamo ne’ corpi dell’Univerfo , altronde certamente 
non procedere, che dalle cole già dette ; che’l calore, la 
freddezza , la laidezza, il difeorrimento , i colori , e i fa- 
pori tutti, ed altre fomiglianti qualità, lequaliaooi pa- 
re, che ne’ corpi dell’Univerfo fieno, altro veramente non 
funo , fe non fe, o l’accennate cole : le veramente elleno 
ne’ corpi fono : e fe Jono in noi , effetti di quelle , o per 
me’ dire de’ corpi per quelle modificati. 

Ma quelli, e fomiglianti argomenti fon cosi pochi , e 
generali, che per lor non lì può al vero conofcimento (0Ht nm 
di quelle particolari cagioni pervenire , ove fenza fallo , ^ argng « 
della naturai filofofia il pregio tutto è ripollo . E ciò si dèi 

bene fu coiioiciuco al principe di tutti Greci filofofanti , . , 

Democrito, ed a 'molti ancor de’ favi antichi , che per- 
ciò in apportando le cagioni delle naturali apparenze , r ^ 
delle fole probabili ragioni s’appagavano; e faggiamen- f» , .. 
te il Padre de’ Crilliani filofofi Àgollino il Santo ebbe a nalu , 
•dire: Itttet 'veri tatù qujertnd* modus ; e’1 gran Galileo T j t ^ 
de’ Galilei, che tanto abbiam veduto a’ di nollri gir den- 
tro alle legrete co fe delle lcienze , che al parer del doc- 
tiflimo Obbes ; frimut apcruit nobis fhyfic<t uninerf* 
fortam primam : pur dir loleva efler pochillimi coloro , 
che qualche particella di filofofia fi fappiauo, e Iddio Ga- 
iamente làperla tutta ; e che quanto più in perfezione 
monterà la filofofia , canto menomerà il novero di quelle 
conclufioni , che da quella dimollrar fi fogliono . Ed è , 

tanta la forza della verità , che al celebraciflimo fonda- 
tore della peripatetica fcuolaavvegnachè talvolta di al- 
tro fentir faccia veduta , potè pure alla fine una volta-» 
trar di bocca, e far apertamente confeifare eifer la nollra 
mente alle cofe più manifefte della natura , qual’occhio 
di notturno augello a’rai del Sole; c altrove, che di quel- 
le cofe , che fono a’ nollri fentimenti nafcole allor balle- 
volmente d’aver ragionato penlar dobbiamo, quando 
fecondo il diritto della ragione probabilmente come cf- 
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fer pollano ne ragioniamo . E quel Fiorentin lilofofo, e 

J zoeca fa , che fecondo il fcntimento della peripatetica-, 
cuoia la fua Bice gli dica > che erra Popanone de* mor- 
tali » 

Ove chiave di fenfo non dijferra. 

Ma non penfaron mai, si come far certamente dovea- 
no, o pure il nafcofero, e Dante , ed Ariftotele le natu- 
rali cofe elfer a' l'entimenti , non per la lontananza fola- 
mente degli oggetti, ma per altro ancora vietate; e che 
noi col fenfo, non già le cofe , ma ciò, che in noi le cole 
operino {blamente comprendiamo . Verità aliai ben pe- 
netrata da quegli antichi favi , che difièro appo Agel- 
Jio : omnes emnino ree , qua fenfus hominum monent : 
ruv ir fòt rì , cioè a dire, come egli fpiega : nihil effn-, 
quicquctm quod ex fefe conflet , nec quod habeat vini pro- 
pri am, & naturami fed omnia prorfum ad aliqutd referrt; 
taliaque^uideri effe , qualis fit eo rum fpecics , dum vi don- 
tur ; qualiaque apud fenfus nofìros , quo pervenerunt 
ereantur,non apud fefe) unde profeta funt • Ma a che piu 
da’ filofofi, e da’ poeci mendicar teffimoniauze in cola—, 
cotanto manifelta , la qual dalla verità medelima ne fu 
fpiegata per bocca del fapientiflìmo Re Salamone. Om- 
nibus , qua fiunt fub Sole hanc occupationem pcj/ìmam dc- 
dit Deus filiis hominum, ut occuparentur in ea . Intelletti 
quod omnium eperum Dei nullam pojjit homo invenir e ra- 
tionem eorum qua funi fub Sole , quanto plus labora - 
verit ad quarendum, tanto minus inveniet. 

Or qual cortezza dunque aver mai potrà la medicina 
SìprutViL. intorno alle cofea le appartenenti, fe quelle medtSrnei> 
f incerte fono, ove s’intralcia, e s'inviluppa maggiormente la filo- 
zjs della.. fofia ì Ne in ciò la medicina dalla filofofia è differente ; 
mediana^ fe non fe quella in più largo campo forfè va fpaziando , 
dalT ofeu- e nella contemplazion folamente, o fempliee difeorfo 
rità delitti s’accheta : e quella ha per fuo fine il porre in opera—». 
filofofia. Perchè fi come la filofofia, la medicina ancora di pochif- 
lìme cole naturali conofcer dovrafli; e quelle forfè poco» 
Guati cofe o nulla al medicar faranno acconce; intanto , che non-, 
farebbe me fappiendole, non è gran fatto per huom, da ctirarfene-» . 
fieri elfer Ma per dilcendere in qualche particolarità, e far quanto 
chiare nel- pi i » poffa una tal verità mamfeffa : non vi parsegli , o 
la mt di ( i. Signori, che alla medicina fovra tutt’altre cole farebbe^. 


Digitizod by.Googlc 



Del Sto. Lionardo di Capoa. 117 

di mefticrc, che tutte le parti liquide, e làide del corpo 
limano» e l’uficio» c le facoltà, e la natura ne fofiero in- 
teramente manifefte ! Or dove mai ne fu feorta la co- 
ftruttura dello ilomaco, degli inceftini, del fegato» della 
milza» delle reni» della vefcica, del pulmone » del cuore, 
delle glandole , le quali fparte per tutto il corpo , poco 
men che ìnnumerabili fono , e le più di elTe di tanta pic- 
ciolczza , che fenza l’ajuto del microfcopio non fi poflon 
raffigurare, per tacer d’altre, e d’altre parti ? £ quantun- p ur nft 
«jue a tal fegno di perfezione efier giunta a* di noli ri fa)uto de\ 
veggiamo la notomia , che nulla più: nientedimeno non moderni 
fi è egli potuto , ne rnen fi potià giammai camminar fi- notomijìi 
curo, ne determinare , fe non fe pochiffime cofc intorno fiam giorni 
all’ammirabile magiltero de’ corpi degli animali» cd agli a fgperxu 
nficj, ed alle operazioni delle parti di quelli . Ed a dir li- perfetta- 
beramente il vero, fi come avvenir noi parimente veggia- mente Irta 
mointutt’altre parti della filolofia , e della medicina—» fabbrica^ 
dopo caute indultric, e fatiche durate, e dopo tanti ipar- de’ corpi de 
ti Indori per cotanti valent’huominijaltro alla fine non_> gli anima- 
fi c arrivato a fapere,fe non fe altrimenti in verità andar li , la co- 
le cofe di quel, che s’avvila vano , e davano a noi a dive- ftruttura - 
dere gli antichi ; e comechè gli occhj de’ moderni noto* delle par - 
m idi dal microfcopio avvalorati poco men che lincei ti, e « di le* 
fìcn divenuti , e che eziandio colla feorta dell’avvedu- ro ufìt) . 
to Bilfio apparato abbiano a fchifarc alcuni incoppi a’ 
notomifti de’ vivi animali per l’ addietro inlupcrabili i 
impcrtanto non poflono in modo alcuno nelle menomil- 
fime particelle penetrare » le quali fe uon vengono ben . 
fottìi mente avvilàte , c ad una ad una diligentemente.-* 
coufideratc, Io non fo in qual modo laper fi pofià la f ab. 
bricazione , e la coftructura delle parti maggiori, che-* 
fenza fallo di quelle compollc, e formate fono . Perchè 
egli avvien lovente dover noi in si fatte bilbgue cam- 
minare al bu;o, attenendone fidamente a troppo deboli» 
e incerte conghietture , e per torti , ed inviluppati lctt- 
tieri andando . La difficultà medefima» anzi maggiore^* 
vietili ad incontrar poi negli uficj , 0 ncll'operaZioni di 
elle parti # e quel configlio , che porgerne puote in si 
fatte anguille il vital notomilla, Via pur detto con pace 
del Valentino, del Paracelfo , e dell’ fclmonte , quan- 
tunque grande oltre ogni credere egli fi paja > e die cor- 
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\ ire d’ogni briga, magnificamente ne prometta, mai fem- 
. prc litole, per la malagevolezza ellrema della colà, l'car- 
Ondt nafta ^ e ,j e [j 0 | c molto riufeire, e talvolta anche in tutto imi- 
f alt mala- tl j e; il che da non altro certamente nafee , fé non fe.» 
/e galla troppo fquifita , e di licaca finezza dellavorio de* 
carpi degli animali . 

La fabbri - Ma della fabbrica del cervello contanto intralciata-* » 

*a del cer- e maravigliofa, Dio buono, che han potuto giammai, o 
velia , gli antichi , oi moderni notomiili di certo raccorrei ? 
dagli ami - Noti è Hata egli ogni lor fatica inutil Tempre , e vana-», 
ehi» na da' facendovi mala pruova la loro indullria, c’1 loro Audio ? 
mederni no Egli fono le fibre , che’l cervello compongono cosi mi* 
tomifìi è nute, e fpefie, e fottili, e si la lor teflitura, e reticulazio* 
fiata per - ne c dilicata, e la lor foftanza molle , che a volerle beo.* 
feti amen- partire lenza rifehio di romperle, o di perderle, malage- 
te ravvi - vole, anzi imponìbile ogni imprelà rielce , E si , e tanto 
fata. egli è fpinofa, ed intricata, che’l gran Renato delle Car- 
te vi reltò anche egli tutto inviluppato , e confufo . Ma 
fe tanto avvien delle parti grandi del corpo per ciafcun 
vedute, che farà egli da dir poi delle prccrole, mol- 
te, e molte delle quali ha forfè la natura a nobilitimi 
uficj, ed operazioni deputate ? £ ci ha alcuna diede-* 
parti cotanto menome , e fottili , che non ha mano eoe 
sifcaltra, ed avveduta, che poffa fperar di venire a-, 
capo di dividerle col ferro giammai , £ altre vi fono più 
fottili aliai, le quali appena per la lor fomma picciokzza 
fi poilono col più fino , e lottile mrerofeopio ravvifarc « 
E di quelle ancora vi fono altre minori , e quali meuo* 
mi flì me lince , nelle quali inutile fi prova ogni arte , e 
vano ogni linimento per ravvilàrle . 

Ma chi mai potrà le particelle del fangue darne pìe- 
VUuna con- namente ad intendere , le quali ogni chimico ritrova- 
re?,^* fi ha mento per farne no tornii vincono l Chi quelle del fugo 
delle pani nutritivo , della linfa, del licor pancreatico, del Torma , 
da’ liquori, del fiele , della mucilaggine , che velie le membrane-» » 
detta dal Paracelfo finoyia, e d’altre , e d’altre decor- 
renti follanze del corpo , delle quali infin’ad ora nulla.» 
fenefa, ne fe ne potrà giammai per avventura per 
. huom fapere , comechè feorto , e diligente nel mdtier 
del far notomie egli fia J £ chi finalmente aggiugueri a 
capire , fc ugn fe per incerte > e fallibili conghietture, o 
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la grandezza, o la figura, o’I lìto, o*l movimento di que* 
gli inviabili corpiccluoh , che ogni menoma particella 
delle falde , e delle liquide parti del corpo dell’animale 
compongono? E fe ciò all'umano ingegno è nafcofo, co- 
me poni egli mài paffar oltre a fpiarne le facoltà, gli ufi- 
cj»e roperazioiii,e tutt’alne bifogne,che di necelfici all* 
economia degli animali s'appartengono ? 

E come ravvifar mai potralli , da chi » ed in quii mi- 
niera s’ingeneri il Chilo , e come , e per chi a cambiar fi 
venga in iangue, e come il fangue ad ogni ora in tante, è 
tante maniere fi muova , e mai Tempre caldo fene fica , Ni»* togno- 
e tenga in vita i membri tutti deU’auimale e come fi ftUtfimoU 
faccia il fenfo , e’1 moto : e tante , e tante altre operazio- tt operaci» 
ni , le quali non fappiendofi , ne itìen certamente cono- ni che fi far 
feer fi potranno gli lèravolgimenti dì effe * cioè a dire le m ano nel 
malattie? B quelle ignorandoli 4 come poi fi potran ri- (orpo urna* 
trovar certi, e fiditi argomenti dariiànarle ? Ma per no, non pof- 
darvi anco qualche faggio dell'incertezza degli antivedi fonfi rav~ 
menti de’ medici , fe non fi fa, ne può faperfi giammai ‘vijdrt /d- 
cofa», che certa , e ficura fia dell'onda 4 e de* pólli * chi malattie » 
può indovinar mai, per Dio, non che laidamente fapete4 che da effe 
tutte quelle cagioni, per Je quali eglino , maflimamente hanla loro 
i polii , anche in no momento fpeffo fpeffo variando 4 dipendeva 
cosi ilranamentc fi cambino? Che direm poi degli altri - ^ r 
{eguali della medicina, onde argomentar parimente-» fiuy r. 
fogliono i medici le malattie , e le cagioni di effe non * . J ?/ " 
meno de; polii , e dell'orina, anzi affai più di quelli talo- f i 
ra incoiti , e fallaci ? Certamente non mai potrà com- V ’ * * 

prendei fi per loro ia qualità del malore , e la cagione-» rJ* 
argomentare . Ed ebbero fenz' altro il torto di ai fatti d ■ 1 * 
fegnali cotanto millantarli i Greci ftiaeftri, fpezialmento * ,' c> ' . 

Galieno J come fi può feorgere 4 per tacer d'altre fue a 
opere 4 in quel libro» ch'egli a Poffumo intorno a tal 
materia ne Icriffe l che Io per me credo 4 che quelle, che 
a forte loro nc riunirono, certamente col carbon biaficd 
fi faecbbon potute legnare. De* c ibi, e de* medicamenti» 
e delle loro facoltà , evalore nulla certamente ne meri 
potrà faperfi; non fola per fe medefimi/rna per quel, che 
pollano nel corpo umano operare - E come che i Chi- 
mici , più che ttitt'altri , daver delle già dette cofe pià 
pieno conofcimento vantar potrebbono; pure quel, che 
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ne fanno , rifpetco a auel > che rimarrebbe a fàpere ; è 
poco , anzi nulla • £ fon di vantaggio tutte le pruove 
non altro , che probabili , e poco falde conghietture { 
ftrtìiì le . _ perciocché » non folamente i meftrui ( fìami pur lecito 
pruine de’ al prefente ufar termini dell’arte ) ma Taria ancora j e'1 
Chimiti tn- fuoco » ei vali , c cute* altri finimenti, che vi s’adopera- 
temtfille-. no > ragionevolmente d’errore » c d’inganno pofTon renr 
già dette _ der fofpetta ogni lor più diligente; e accorta notomia > 
toftifieu fo- con mefcolar per entro a’ corpi, che fi dividono qualche 
lamenta lor particella, che magagni, e muti la lor complelfione . 
pnbabili, o £ maffimamente Taria , in cui tanti , e sì diverfi corpic- 
poto falde ciuoli difcorrono ,• i quali dalla terra , e anche altronde 
tenghuttu- mclfi fuora , e infra quelle menome particelle del corpo 
re, divifo forfè mefcolandofi » agevolmente le potranno in 

altre cambiare. ET fuoco d’altra parte introducendovi « 
alcune di quelle particelle lievi , e lottili , che rubace ad 
altri corpi fuol con feco Tempre portare.*- o pur portan- 
done feco perii pori del vaiò le medefime particelle del 
corpo, del qual fi fa notomia, e maffimamente le più 
nobili , e le più operative , che in effo dimorano : come- 
che la bocca del vafo fia bene , e come dicono, ermetica- 
mente turata ; o pure colla fiu forza nel digerire , e nel 
Tormentare, e nello fceverare , ch'egli fa le particelle del 
corpo , del qual fi fa notomia , difponendo altramente 
quelle , e altramente mefcoiandolc , e dando lor movi- 
mento ; per nulla dir della grandezza , e della figura-» 
loro per erto diverfàmente cambiate . Perchè fe tante, e 
unte cagioni poffonoalla notomia delle eofe interve- 
nire , come potrà egli mai il Chimico notomifia c</ fuoì 
argomenti prefumcre di pienamente conolcerle ? Anzi 
tanto egli ne faprà meno, quanto maggiormente fatican- 
dovi l’avrà guafie , e f conce . Adunque le vani ancora » 
einfruttuofi gli avvilì, e gli argomenti de’ più intimi 
famigliali della natura ci riefeono ; c fe nulla approda 
la più diligente, efottil notomia delle cole a Ipogliar 
dalle dubbiecà , e dalle incertezze la noftra medicina-, s 
Io per me nonfaprei qual configlio prender mi doveflì 
a dichiarirla dalle fue nubi . 

Ne è da tralafciare a quello propofito quanto agio s* 
aveller prefo i mediei filofófancj daii’incertczze della-» 
medicina a ragionar foventc, e piatir nelle fcuole or d* 

una 


/ 


Del Sic. Lionardo di Capoa. ih 

una, or d’altra pai ce, più pei vaghezza d’ingegno, che-» 

( >er amor delia verità, difendendo tucte opinioni, ed ove 
oro in concio viene , giudicando non altrimenti , che-» 
quel fottilillimo filofofante Protagora facea veder della 
filofofia , de omni re (per valermi delle parole di Seneca) 
in utramque partem di/putari pe/Je ex .equo . Perchè non 
c da maravigliare , iè Dionifio hgeo prendendo a difen- 
der cento contrarie opinioni in altrettanti capi partite , 
diede a diveder manifcilamente l’incertezza di cotal ar- 
te . Il primo capo delle lue contefe lì è, che egualmente 
dal padre, e dalla madre li mandi fuora il feme a ingene, 
rargli animali . li fecondo, che non d’ambedue fi man- 
di . Il terzo , che fi mandi da tucto’l corpo . Il quarto , 
che i teilicoli folamentc v’abbian parte . Il quinto, che’l 
1 cibo nello iiomaco per opera del calor fi fmaltifca . Il 
Itilo, che nò . Il fettimo, che ciò fia per lo luo sfacimen. 
to, e llritolamenco . L’ottavo , che nò . Il nono , che-* 
fia dal natio fpirital calore . Il decimo , che nò . L’un- 
decimo, che per lo corrompimenco del cibo fia , Il duo- 
decimo , che nò . Il tredecimo, che avvegna per pro- 
prietà de’ fughi . Il quartodecimo , che nò. 11 quinde- 
cimo, che il calor natio a qualità s’appartenga . Il fede- 
cimo, che nò. Il diciafcttefimo , che per lo calore av- 
vegna la digeilion de’ cibi . Il diciaottefimo, che nò . Il 
diciannovcfimojchela diitribuzion de’ cibi fia per attrai- 
mento di calore . Il ventèlimo, che nò . Il vencunefimo» 
che dagli (piriti la digeftiou fi faccia . Il ventiduefimo » 
che nò . Il ventitreefimo,chc per opera dell’arterie fi di- 
gcftifca. Il ventiquattrefimo.che nò. Il venticinquefimo, 
che ciò fia per mancamento a voto accompagnato . II 
ventefimofello , che non per ogni mancamento egli fia. 
Il venzettefimo, che il glauco degli occhj per mancanza 
d’alimento al condotto vifivo s'ingeneri . Il ventottefi- 
mo,che nò. Il vétinovefimo,che quel nafea per difeorri- 
mento di fangue nel códotto vifivo.il trentèlimo, ohenò. 
Il trentunefimo, che dalla graflezza degli umori, e dalla 
efalazione fi facciati gli occhi glauchi . Il trentaduefimo, 
che nò. Il trentatroefimo,che la frenefia dal diltendimen- 
to delle membrane del cerebro, e dal corrompimento del 
fangue fi cagioni . Il trenquattrefimo,che nò . Il trenta- 
ciiiquefimo, che per foverchianza di calore ella avvegna. 
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Il trentcfimofcdo, che nò . Il trenzettefimo, che per in- 
fiammagione ella fia . Il trentoctefìmo, che nò . il tren- 
tanovefimo, che da infiammagione fi cagioni il letargo . 
Il quarantèiimo > che nò . Il quarantunefimo , che per 
didendimento , e per corruzione egli fia . Il quaranta- 
duefimo, che non già per fovcrchianza, ma per la quali- 
tà dell’eiàlazioneavvegna . Il quarantatreefimo , che-* 
la fame, e la fete fia di tutto il corpo . Il quarantaquat- 
trefimo, che dallo ftomaco folamente provenga . Il qua- 
rantacìnquefimo, che fia fol nel penfiero, e nell’immagi- 
nazione . Il quarantefimoledo, che la fitc per diflècca- 
mento s’accenda. Il quaranzettefimo, che nò . Il qua- 
rantottefimo » che nello flomaco due diverfe operazioni 
fi facciano . Il quarantanovefimo, che nò . Il cinquan- 
tefimo , che dalla pelliccila interna del cerebro traggano 
il lor principio i nervi . Il cinqtiantuncfimo , che’l trag- 
gan da quella di foora . Il cinquantaduefimo , che 
purganti medicine operino per lo corpo l'pargendofi . II 
cinquantatreefimo , che col loro feorrimento folamente» 
fenza lpargerfi votino . Il cinquantaquattrefimo , che-* 
da tifar fieno purganti medicamenti . Il cinquantacin- 
ouefimo, che nò . Il cinquantcfimoieilo , che da fegnar 
fia . Il cinquanzettefimo» che nò . Il cinquatcottefimo» 
che fia da dare a’ febbricitanti il vino . Il cinquantano- 
vefimo, che nò . Il feflan refimo , che adoperar debbano 
il bagno . Il fcfiantunefimo,che nò . Il lelTantaduefimo* 
che nell’accrefcimento de’ mali fia da farii crilteo a gl* 
infermi . Il fefiantatrecfimo , che nò . Il feflant3quao- 
trefimo , che in iu’l principio delle malattie fian da ufar 
le unzioni . Il lcdantacinqucfitno,che nò . Il feflantefi- 
mofedo , che nella teda poi fa no adoperarli i cataplafmi • 
II feifanzettefimo , che nò ; ma folamence vi fi debbano 
porre cofc odorifere . Il feflantoctefimo, efler giovevoli 
quelle cofc > che muovono a vomito . Il feflantanovefi- 
ino, che nò . Il fettantefimo » che dal cuor fi dirami dal 
corpo il fangue . Il fettantunefimo, che nò . Il fettanta- 
dtiefimo, che gli {piriti dal cuor fi mandino, ne dall’arte- 
lie fien cracti.il letcantacreelimo,che nò.Il fettancaquat- 
t refimo , che da per fe il cuor fi muova . Il fettanracin- 
quefuno, che nò. Il fettantelìmofedo r che l’arterie per 
lor natura fieno danza del Ungu« « Iiiettanzettefimo , 


i 


Dtgttized by Google 



Del Sio. Liokardo Dt Caro*, izj 
che nò . Il fettantottefimo , che tutti i vali » che fopra. 
fidilo i e gonfiano» fieno femplici . Il fettantanovcfimo , 
che i ricettacoli fieno invogiie inteflìite . L’ottantefimo, 
che pei mezzo de* nervi facciali il fentimento» e’1 moto. 
L’ottantunefimo» che nò . L’ottantaduefimo, che’l pitor 
fia principio delle vene. L’ottantatreefimo,che nò. J.’ot- 
tantaquattrefimo , che fia il fegato . L’ottantacinquefi- 
mo, che nò . L'ottantefimofefto » che fia il ventricolo . 
L’ortanzettefimo » che nò < L’ottantottefimo » che tutti 
i ricettacoli fi diramino dalle pcliiceiie » che vertono il 
cerebro . L’ottantanovefimo» che nò . Il naiuntefimo » 
che’l polmone fia principio dell’artcrie . Il nonant mie- 
fimo» che nò . Il nonancnduefimotche quel raneria» la__» 
quale fia prefib alla fpina»fia dì tutt’altre arterie capo. Il 
iionantatrceumo>che nò. Il nonantaquamefimo» che dal 
cuor nafcano tutte l’arterie . Il nonantaciuquefimo»che 
nò . Il nonantefimoicfio, che dalla membrana del cere- 
bro traggano i nervi origine » non già dal cuore . Il no- 
nan/etteììmo, che Pò . Il nonamotcefimo > che non nel 
cuore» ma nella terta la potenza intellettuale dimori. 

Il nonantanovefimo » che ne! cuore » Il ceiuefimo » che 
nel ventricino del cerebro ella fia < 

Ma di cotante rivolture > e mutamenti d'opinioni » e c alieno !t 
di fentimenti certamente egli non è da maravigliare-» * 
fe tanto forfè aurebbe ancor fatto Galicno medtfimo» di p olerné 
ove in concio gli folle venuto . E di ciò egli fteffo ne’ i m p rovv i. 
fuoi libri fi vanta , millantando fommamente di poter r a m e nte^ 
improvvffo ciafcuna fetta de’ medici de* fuoi tempi a_» difendere-, 
buona ragion difendere . Perchè fe dir non vogliamo * aafeuna^ 
efTer egli fiato Galieno un giuntatore , o perfido l'ofifta » r etta de' 
che per diritto » e a torto il tutto a difender togliendo » medici di 
uccellar n'avefle vo!uto»cóvien di nececellità affermare, r ut tern po . 
ciafcuna fetta de’luoi tcmpi»anchc fecondo il fentimento J * 
di lui efiere fiata igualmcnte ragionevole / e confeguen- 
remente a niuna certezza tffer la medicina appoggiata . 

E comechè Galieno ciò dimenticando vanti fovente dì 

poter far pruova de* fuoi detti , avendo funpre in lor 

concio nuove dimofirazioni ; non però di meno ( il dirò 

pur con buona pace di lui ) le fue millanterie fovcnte_- 

fogliouo in Vanilfimo vento riufeire . Anzi egli medefi- 

tno dimentendofi lperto » e iti pia luoghi contraila ndofi; . 

ne 
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nt fa della lua beffeggine* e della fua poca fermezza av- 
vedere . Ma Io dirò di vantaggio ( il che non mi fareb- 
be per avventura per alcun credutole con l’autorità del 
medefimo Galieno Io non gliene faceflì certa > c ben lai- 
da pruova) che fe ancor la medicina folle dactanto,che a 
faper dì certo molte* e molte di quelle cofe aggiiigiidlc* 
le quali per addietro dicemmo effer di quelle* cheiiL_> 
quiftion cadono tutto’l giorno > e più altre affai : ne_-* 
meno ella fi cura nell’opcrar farebbe ; abbifognando a_* 
tale effetto » fecondo Galieno , che molto bene in prima 
la propria natura » e compleflìon di colui fi conofceffe» il 
quale farebbe da medicare . Il che fecondochè egli me- 
defimo apertamente confeffa, non fi può per partito al- 
cuno baflevolmence giammai ravvifare . 

Ma fe si poco da noi in medicina per la fua dubbiez- 
za è da avere a capitale la ragione* e’ non creda però al- 
cnnojchc ficura ne fia la fptrienza;anzi per maggiormcii. 
te incerta » e dubbiofa più atlanti per noi feri moflrata . 
Perchè feguiranne poi ficuramcnte, che ne pur la ragie, 
ne dalla fpcricnza accompagnata > valevol fia a render 
certa» e ficura la medicina »* couciofliccofa che verifimile 
a verifimile accozzando* e non certo a non certo » c per 
lunghi argomenti * e pruove* che vi fi aggiungano* non 
potrà mai cofa > che cerca » e incontrafbbil fia » ficura- 
mente riforgerne . 

Magia fi è per quelle, e per altre cofe addietro divifi- 
tc veduto a baflanza , e con quanta diligenza per noi fi è 
potuto la verità delle fette della medicina , e le diverie* 
c foventi fiate contrarie maniere del medicare » e la va- 
rietà dcll’opinionijche fra’ medicanti di tempo in tempo 
fono venute in sù , non da altro , che dalla grandifttnia 
incertezza dell’arte pervenire, -egli forza fa, ch’ai prefente 
fatigapernoifiduriinefaminar le fette della medicina 
come già proponemmo, ed intorno a quelle i nollri fal- 
limenti fpiegare ; quantunque a chi attentamente volcf- 
fe alle parole , che fino ad ora di tutta la medicina bre- 
vemente abbiam fatto , riguardare, non farebbe forfè 
meftieri più diffintamente divifarne ; potendoli ognuno 
a fufficicnza accorgere , fe giammai un’arte cosi dubbio- 
fa, incoltali ce» ed incerta poffa avere in le dottrina » o 
principi cali * che fu vi poffa huom porre alcuno (labile 
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fondamento. Ma per dar comìnciamento dalla nmpi- 
rica»ella a prima villa fopra lina faldiffima bafe aver fem- 
bra le fu e fondamenta, che è la fperienza; non folamen- 
te per la bada gente , ma per gPillclfi medici razionali 
cotanto fìimata , e capitai tenuta ; che una delle due--' 
colonne della medicina chiamar la fogliono; efiendo 
palesa, fecondo lor fenrimenti, la ragione . Anzi huomi- 
ni chiarilli mi della fetta de| Razionali cotanto agli Em- 
pirici nemica ( tra’ quali tu Eraclide da Taranto medi- 
co , e filofofo di si gran fapere , e cosi nell’arce efercita- 
to, che agevolmente e’ fi potè ad ogni altro eccellente-/ 
medico antico paragonare ) abbandonando la lor fetta 
Razionale, e lalciatc affatto Sragioni, alla fola fpericn- 
za degli Empirici ricoverati alla fine fi rifuggirono,- ed 
altri T comeche perfeverino nella fetta de’ Razionali » 
pur manifeftatnente confeflano effer foventi volte da_» 
antiporte la fperienza alla ragione , e dicono , che ove-» 
d’una parte la ragione , e d’altra la fperienza il contra- 
rio ne persuadono , che allora il medico lafciar debba-» 
affatto la ragione, e la fperienza fidamente feguire-» . 
Ed infra filofofi di grido Ariltoreie apertamente con- 
ftfla , all’arti tutte affai più di concio , e d’utile la_* 
fperienza recare , che la ragione ; e che’l medico mag- 
giormeute in pregio formonti nel far pruova continuo 
degli ammalati, che con beccarli tutto giorno il cervello 
ne’ libri . E quel faggio fcrittorc, che col fuo acutillimo 
intendimento fi feppe cosi addentro innoltrare negli 
affari del mondo , avvisò , la medicina non elfer altro , 

che fperienza fatta dagli antichi medici , /opra la quale-, 
fondane i medici prefenti i loro giudic) ; ma prima di lui 
avea detto Quintiliano , medicina ex obfervanone Jalu- 
hriumy atque hit contrariorum reperta e fi » ($- ut quibuf ■ 
dam placety tota conflat experimcntis : Non però dime- 
no l’Empirica medicina , nonché abbia giammai uni. 
la di certo, anzi foventi volte in graviflìmi errori crafcor. 
rer fuolc , lafciandofi oltre al dovere alla fola fperienza-» 
ciecamente guidare; la qual come Ippocrate grandini- 
ino fperimentatorc avvita, l'ovvente è fallace , e vana-» . 
E in vero fe la fperienza è ricordo di quelle cole, le qua- 
li più d’un3 volta fiate fono offa vare , chi oferd mai ccr, 
tamente affermate, «he ciò che più volte avvenne , deb- 
ba 
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^ 3 * trc * cd a * tr ' voItc Somigliantemente avvenire } 
Certamente muno, Se non colui Solamente , che invefti- 
gatanc la cagione , onde quelle volte già quegli effetti 
avvennero, delle feguenti riufeite ragionevoli argonien- 
to potr à cavare j dell. «ali cagiori! f. It medi” f». 
ranno , certamente ne fegu, ranno i medefimi effetti ; ma 
Peravventura non fatati delie, o quanto diverfi, e var j 
effett, nSarne potranno ; Scnzachè la medelima cagione 
per la diverfita delle mo te circoftanze , che l’accompa- 
gnano , non lempre luole i medefimi effetti produrrei , 
nta dtverfi , fecondo la d.verfità delle perfone , de 1 Ino- 
£hi, e d altre cofc, che vi concorrono . Al che fi cornea 
in tutte laenze e Sommamente da riguardare, cos. non_. 
e da trascurar punto in medicina: nella quale avvila!» 
a giornate non lempre i medefimi mali dalie medefimi 
cagiom avvenire : non lempre congiurar le medefimi. 
circoUanze ,n mantener le medefime malattie; e linai 
mente non Sempre que’mali, che i medefimi elfer Icm- 

rn^Z e f r Vcramcnce ta !f ? < i lliJl fi PW‘>° i concioni e- 
colache i Segni tutti , c gli mdizj , pe‘ quali comprender 

'r g3nnCV, ? 1 ‘ f0Vclue » e Sallaci fieno, tacendo 
veduta deffer mamfeftamente d’uu male , il oual noi 
tutt altro faro di quel, che noi allaprima faccia ario- 
mentiamo Ne meno giudicar puolfi con piena certez- 
aa , fefialhtaopera del medicamento il migliorare , e’J 
guanie dello infermo ; imperciocché talvolta dalla fola 
natura del malato, o del maje Suole avvenne ed ati ± 
follemente immaginerà , effere dal Suo medicamento^ 
lamence féguico , Tacciali poi della credenza la miai 
Senza manifefio rifehio d’errore non fi duo 3 

ulle fiorie degli fcrittori prefiai 
alcuna incorno al pafiiggio, che di limile, a fimSefarfe 
gliono gl. Empiria, che ben cùfcuno a prim 'occhio ^ 
tra agevolmente comprendere, quanto inviluppata l£l 
intorno a ciò la lor dottrina, e d’evidenciflim; rfr.li . 
ta ripiena. Ma non fia ferie fuorI D 7o ‘IT. f ’ tUC " 
tare al prefente ciò che della Iperieifza 5 ParacdToTù’, 
che altri peravventurainquellacfercitatn cu 

dicendo elTer la Sperienzaln man' S 
menti , che il cuor d. bella donna nelle mani dcll’aman 
te; il quale quando piu immagina di tenerlo firetto,ài 

loia ’ 
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lora quello in altrui mani fe n’è volato . Verità anche-» 
molto ben conofciuta all’avvedutiflimo , e favjflimo fpe- 
rimentator de’ noli ri tempi F'ranccfco Redi; il quale Ieri, 
ve trovar giornalmente , che le fperienze più malagevo- 
li» e più fallaci lieti quelle; le quali intorno alle cole me- 
dicinali lì fanno. Ma volete voi>ch'Io brievemente vi dia 
a divedere quanto vana » c fallace fia nella medicina la_» 
fperienza ì Ella non ha mai potuto ne pur una delle fa- 
mofe quiftioni appianare» che mai lèmpre le penne de’ 
medici tengono affaticate. 

Riguardando i maelfri » e fondatori della Metodica—» Li Metodi- 
medicina all’incertezza deH’Empirica ; e d’altra parte-* tiadue g»- 
avv ifando quanto la Razionale dietro a cofe» che faper neri tutti 
non fi poffono con vani » ed inutili folifmi follemente s’ li mali ri- 
aggiri: Vollero fidamente a certe poche cole veri dime-», ilringono ; 
e manifelte del tutto appiccarli» c quivi l’arte tutta del- cioè difter- 
ia lor medicina piantare . Eglino a due foli generi i ma- reme » fi- 
li tutti rillriugono : uno de’ quali difeorrente > e l’altro flretto . 
lì retto chiamano . Nafce il difeorrente allora > quando i xdftorren- 
pori del corpo fon fovcrchiamentc allargati, e fatti mag. u . 
gìori affai di quelli, che in prima erano ; o quando altri * 

nuovamente accredititi gliene fono ; e lo llrecto allo io- Quale lo 
contro è quando le parti oltremodo llrette infra loro, e-* flretto. 
congiunte fi fono, perchè talora »o più abbondevolmea- 
te » o più di radon vota il corpo . Quinci eglino due-, 
forme di mam&ftt indizi di ciò » che far fi dee argomen- 
tar Cogliono ; una di llrignere, l’altra di allargare; e que- 
lle chiamai! comunica curative, fi come k> llrecto» e'1 di- 
feorrente dicon comunità palli ve; aggiugnendovi dì 
vantaggio le comunità temporali , cioè a due il princi* 
pio» l’avanzamento, il vigore , e lo demo della malattia. 

E perciocché il male talvolta d’amendue le prime comu- 
nità compollo elfer fuole, cioè difeorrente infieme , c_» Vroftero 
llrecto : vogliono allora i Metodici , doverli la cura alla Alfim rat. 
maggiore, e piu ragguardevol parte fidamente indiriz- coffe tutti 
saie . E tanto bafli al prefente aver de* loro principe ac- gli avanzi 
carnato; chi più addentro ne vuole ipiare» leggane più della Me- 
diflintamente in Galieno» e Profpero Alpini; il qual con todica ral- 
lunga fatica accolfe infieme , e raglino tutti gl» avanzi dietna,edi 
dell'antica Metodica medicina » e di difender quella con quella fun- 
tiuta foru fi lludia.; ma uqh puote però per fatica—, , ne difenfo- 

che re. 
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thè v’adoperi far sì > che non riefea malagevol troppo « 
ed intralciato a’ curiofi rapprenderne intera la dottrina ,* 
conciofFkcola che alcune cofe, poco forfè bene , c fedel- 
mente egli rapporti ; ed in altre faccia meftiere andare-» 
pu r tentone, ed alla cieca. 

Io , quanto è a me , voglio al prefente più di Galieno 
mede-fimo efier liberale a’ Signori Metodici , e conceder 
loro di vantaggio molte, e molte di quelle cofe, che fen- 
ìa troppo fatica durare agevolmente negar loro potrei . 
Sien pure , com’eglinos’avvifano, le comunità tutte-» 
manifefte , e piane , e a quelle nulla mai oppor lì polfa : 
'Anco li Me- °, r con ? e » c hi qual modo ballerà ciò fapere per prender 
tedici a puì a *. ma ^' cou hgho , fenza più oltre ricercare argomenti a 
U di Razio C1 ^ °PP orcuni ? Ma eglino nel medicare fi lafcian pure-» 
nali,e deeli a ^ ora riccamente trarre alla fperienza ; adunque eglino 
Xw pirici ancora a guiù de* Razionali , e degli Emprici facendo 
nel medi - ar 6 omento dall’incertezza degli avvenimenti cammina- 
tare s' appi no a ^ a ventura . Ma ciò malandando , fia pure da curar 
gliano alla ma ^ a£Iia hi firettezza , come di polèema, o d’altro fomi- 
fperien?* . S* ianc= malore, che di allargamento abbia bi fogno ; 

. manifella colà è , che la materia rattenuta in qualche-» 
s “‘* a luogo tale ftrettezza cagioni; ed acciocché polfa Iibera- 
terra c ey. men te u f cir f uora , conviene in prima , che fa durezza fi 
n 'r’ 1 - rJ Sciolga, ed ammollita . Or come potrà mai ciò feguire» 
todù '* *" • n0n ^ ravvi ® ,n P nma 5 di qual natura fia la materia—» 

indurata , acciocché poi liberamente il fuo vero, ed ac- 
Noa fi ha concio rimedio trovare , ed adattar vi fi polfa ? O forfè 
con certef^ ciò,che fciogli# una foftanza» cosi fomiglianteméte tute* 

\a c hi [offe altre feioglier puore i Anzi talora in contrario da quello 
fiato fin- indurarla veggiamo. Ed ecco brievemente abbattuta a 
■vetorc del- terra l'evidenza de’ Metodici ; ecco che pur convien lo-* 
la fetta del ro entro i confini de* Razionali medici alla fincricove- 
laRa^ional rare . 

medicina. Ma delle fchiere Razionali degli antichi cosi fcarfe— » 
LaRazjo- rimafe fono apprefiò noi le memorie, che non v’ ha— » 
naie è più luogo alcuno di divifarne , non che d’abburattarle; 
antica del- anzi ne men faper certamente polliamo , chi mai fiato fi 
f Empirica fofle il primiero , cui folfe venuto fatto di dar principio 
medtcinate alla Razionai medicina ; non è egli però da porre in__» 
da quella^ dubbio , ove fottilmente la cofa fia riguardata , che la [ 
trajfe la~ Razionai medicina da tempi affai più lontani di quel > 

Jua origine ohe 
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che peravventura comunemente s’elìima, tragga la lua_* 
origine; e forfè forfè ella è si anticaglie non pur ne con- 
vien dire , ch’affai prima della volgare Empirica ella na- 
fceflerma che l’Empirica volgare fi a della Razionale, an- 
zi, che nò giovcnil parco » e creatura ; la qual cofa in si 
facca girila leggiermente noi toccheremo . 

Quelle cole onde difcacciar fi fogliono talora da’ corpi 
le malattie,e che rimedj comunemente fi chiamano,con- 
vicn di necelficà»che tutte da fu ftclfo l'huomo le imprc- - 

da (non avendo aldi » ch’iulcguar gliele polla ) naturai- ‘Jf 

mente > da alquante poche in fuora » le quali gli vengo- 4 _ 

no da’ bruti animali dimoftre . Può i medicamenti l’huo- e JJ onatu - 
mo appi enduro a cafo in elfi abbattendofivo coi dikor- T * ™V e a ^' 
fo inveliigandogli. E concioflìecofacherarifien quei ri- f ren J rnc * 
medi» che a cafo ritrovar fi pollano ; ne fembri verifimil T>mt 1 t tr 
punto, che le tante erbe, e radici»or.de negli antichilfimi ie 
tempi» non pur le ferite, ma gl’interui malori altresi me* 
dicavanfi, veniflero a cafo lor conofciute ; rimane aduu- 
quoche per la più parte dalla ragione i medicamenti ila- Li £ ruti r 0H 
ti fieno fcoverti . Ma come que’ primi rozzi hnomini per p r0VV eduii 
quella via avellerò potuto rinvenir le si varie virtù de’ tult0 
medicamenti, non è cofa molto malagevole ad invelìiga- c f, e ; or f a 
'- re , e fopratutto a cui voglia por mente a’ bruti , e audar a iere a f0m _ 
minutamente fpiando come tucco di eglino s’adoperino pren j ere i e 
In ritrovar le medicine per loro malattie . I bruti , turco * co r ( ntu iT am 
che d’anima ragionevole privi , pur nondimeno oltre a’ rie a [ pr0 \ 
fenfi » fi trovano di tutto ciò, die lor fa meftiere a com- prio m / nte \ 
prendere le cole neceflàrie al proprio mantenimento, ba- „ ime nto . * 
Uantemence provveduti ; anzi abbondcvolmente dalia-* 
larga, e prodiga mano della natura arricchiti . 

Vengono talora agli animali le medicine dal cafo di- Dittamo er' 
moflre , come del Dittamo , erba crinita , e di purpu- *> a g ra dtta_, 
reo fiore avvenir fuole; efea oleremodo gradita, e loave— » dalle cafre; 
al palato delle capre; onde foventi fiate avidamente la—, e tteèaada- 
pafeouo; e ravvifando effe, che fe mai ferite vengano da’ f ene e vale- 
cacciatori dopo havcrla poc’anzi paiciuta, dalla ferita_j a r ‘fi*~ 
allora gnarne il 

Volontario per [* lo J Irai fenefee , [angue dalle 

'fi rillagna di prefente il fangue > e rattamente fe ne fug- toro ferite, e 
ge il dolore ; ad ogni ora poi , che fc.ite fi fentono , a_» fi dilegua il 
pafcerlg fretcglgfe lenqc orrono;e per quella da uoi meu- dolore . 

I *ig; 
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Come «ti lionata ilrada,e non già per quella del fognato, e favolo* 
y vengano i fo ilfinto . 

medicamene .... ma/ira natura alle montane 

ti da' bruti Capre ne infogna la virtù celata 

tonofeiuti. §ualo r vengo* porco (fé , e lor rimane 

‘ /. Idei fianco ajfijfa lafaetta alata ; 

e a quello medelìmo modo foiVanche addottrinati 
De la Scimmia il Lion. languente , ed egro 
Avidamente cerca il fero papa ; 

E beve il tardo de la Capra il Jangue , 

E pafee i ramojcei d'oliva il Cervo ; 
perocché ellendone cibati a cafo, allora, che infermi lì ri* 
trovavano, giovevoli fperimentarongli . Opera aneliti 
del calo» e’ certamente fembra , le per qualche male in- 
falliditi, dal cibo allenendoli gli animali , avvifan riufeir 


cotale attinenza loro giovevole» e perciò per innanzi per 
limili cagioni li jimangono di cibarli. Con più fottìi 
modo » e più fagacemente vengono gli opportuni medi- 
camenti di vantaggio lor conofciuti ; come ne’ lupi, ne’ 
gatti » e ne’ cani, per tacer d’altri , manifelìamentefcor- 
ger ne lece, allora, che Temendoli effi aggravare, e mole* 
llar lo llomaco pc’l guaito , e corrotto cibo , ed avvilin- 
do, che alcune erbe , le quali talora forfè lor.opunfero 
il mufo , pollano , fiuzzicando le parti interne , provo- 
car di leggieri il vomito, di quelle opportunamente li 
vagliono. 

Chiunque andafie poi con qualche minuta diligenza , 
e fpllecitudine ricercando, ravvierebbe perav ventura—», 
che ove il gran Fattore della natura ha della ragionevo* 
le anima privi i bruti animali , abbia nondimeno lor da» 
Dt bruti ben tQ f or f c a i cuo femimento de’ liofili più dilicato , e per» 
che pnvt «’ fpi cace , e valevole più agevolmente a coni prendere— » 
amma ragto- c g n ; menoma imprefiìoue , che lor da’ Tenlibili oggetti 
nevelei fono vcn g a a fare, onde polfano la lor vita acconciamente— » 
nondimeno re g 0 ] arc ; ma f e ta i ièntimento poi , come fovente avve- 
da- n i r egli fuole , dirittamente non gli feorge , elli ne argo- 
Dto forfè di alcuno hanno di riparare a’ lor mali , ne fanno, ne 

alcun /e»*»- poirono dalle mortali difovventure in modo niuno fcher* 
n tf nt0 . , n0 ~ mn fi; perchè veggiam tutto di le capre , le pecore » le—* 
sin pm per- vacc h c> j cavalli» ed altri animali infermar gravemente—», 
Jptcace. e fp e fl c vo ] re p Cr avei - pafeiuto qbe notevoli > e veleno* 

fé; 
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fe ; il che quando mai altra ragion no’l dimoltraffe, ne_» 
dà chiaramente a divedere» non ritrovarli veramente ne- 
gli animali quel maravigliofo* ed inverilìmile iflimojche t ) on 
così magnificamente Ior s’amibuifce per coloro, che non de rw< * 
li avanran più oltre nel filofofire , che nella prima loia— e f ue 
corteccia delle cofe . Or le tanto a’ bruti animali è con- r * * *< 
ceduto, che polTau talora con qualche dilicato fentimen- * *, cunt 
to, c con rozzo, ed imperfetto modo invelìigare , o pure M,tr ‘ u,t0 * 
rinvenir qualche ombra di Razionai medicina ; come— 
non avrà potuto l’huomo, fovra loro d’anima ipirituale » 
e ragionevole, e immortai dorato , come, dico, non avrà 
poetico (ino a’ primi tempi, e col nafcence mondo,col di- 
icorfo i medicamenti ricercare, e ritrovare ì Senzachè fa c ” e ne ^ f,n 
meftier certamente all’huomo , fe feovrir pure egli vuole tracciarne^ 
la nafeofa virtù medicinale , o di pianta , o d’animale , o * medicarne 
di minerale alcuno, prender in duce, e in ifeorta la ragio- l*tom fi 
ne; imperocché l’huomo non gode di quella felicità in debba «ag- 
guatando le cofe, che grande a maraviglia aver li feorge t) a ' er f e ’~ 
ne’ bruti; ne’ quali, come di fopra dicevamo, o fia per le ^ ragione. 
(variate difpolìzioni degli organi, o lia pure, chc’l difeor* 
fo rechi qualche impedimento al fentire. 

Dove manca ragione il ftnfo abbonda - 
E in confermazione di quanto Io dico , ^s'egli li riandai* 
fero, comechc leggiermente l’antiche memorie, lì rav vi- 
rerebbe apertamente, che a’ primi maelhi della medicina velia ri- 
convenne valerli della ragione per inveftigare , e rinvcui- g t0 ne fi av~ 
re i medicamenti . E per tacer d’alcri, come pocean Chi- ^ al fero i 

rone , Efculapio , Ercole , ed Achille valerli da pi imu primi mae- 
della Centaurea, deU’Afclepio, dell’Eraclio , dell’Achil- Uri della-, 
lea, piante , che non poteva certamente il cafo loro porle medicina^ 
davanti , per elfere elle amariflìme , e non mai per huom ne l ritrova 
veruno, ineiboufate. E fe mai eglino volendo le ferite re i medi - 
turare , di qualch’erba fi vaifero , la qual venne si fatta- c amenti, 
mente la lua virtù a feoprire ; come potea mai ciò avve- 
nire delle radici » mallimamente, che alcune di loro con- 
vien che con zappe o mane dalla terra a viva forza fi 
fvellano; e parea vano alfatto una tal fatica, quando col- 
l’crbe più agevolmente, ed alfai meglio all’apcrte piaghe 
approdar fi potea . Fu dunque Pcfperienza dalla ragion 
preceduta ; ed ebbe il torto Quintiliano affermando il 
contrario . Ma fe Razionali furono , avvegnaché rozzi» 

li ed 
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B0 ed imperfetti , quegli antichiliìmi madlri j ed inventori 
C'*” u \ della medicina » convenevole certamente egli fembra_» , 
Cir.eje , . c ^ e g Ua i c j, e co fa anche di loro da dir fia. 

4/1 9 ue E daremo a tal divifamento da’ Cinefi principio . Co- 
&° me, e quanto oltre nelle cofe della natura filofofando 

r * J tù ut. s’avanraffe Cinnungo, il quale fuccedetce a Fajo , c he__> 
w# w ‘ non molto dopo il diluvio reffe l’Imperio della Ciua_» , 
e che quivi inventore della medicina vien comunemen- 
tiiriCi #*“ tetenuco, Io porto per me ferma opinione , chcpene- 
ji furon per trar non g p 0 fla per huom giammai ; conciofltecofa_* 
tornando,- c fi e j p OCO men , che tutti furono al niente dalle-* 
meta dello vorac i fiamme condotti , già fon due mila anni crafcor- 
’mperador g > p Cr or( j; nc dell’Imperadorc Cino , il quale rizzò in* 
Cito qua/i contro a’ Tartari quelle maravigliofe mura , e delle-» 
tutti bru- j ettere implacabil nimico mai tempre moftrofii ; avvi- 
eiati, afte. f an( j 0 faggiamente, che’l troppo lludio di quelle, rendea 
mando » che gg au jmali fnervati, edimbclli > c difadatti a difender la 
lojludio del p 3Cr i a dagli altaici ninnici ; e fe alcuni pure de* più an- 
le lettere c ,chi tU t t avia peravventura falvi ne rimafero: non vi 
renda l’uo- avcn d 00 ra chi intender polfa que* mifleriofi caratteri * 
» no difadat ne » q Ua Ii ferirti furono , è tanto, come le fmarritian- 
10 adifen - c fi» e g]ino, ed abbruciati fi fodero . Ma da qualche ve- 
der la pa- ft;gj 0 , che tuttavia ne rimane fi feorge apertamente-» , 
tri» doglia c ri e i Cinefi nella geometria, nella filolofia, e nell’altre— * 
ajfalti de' f c { enlc molto furono addottrinati, e fi vaifero della Chi- 
amici. mica, e conobbero un folo effere il principio delle cofe—* 
naturali ; eflfer fecondi principi le cinque follante dette 
Gli antithi da loro metallo , legno , acqua, fuoco , e terra ; ma di- 
Cinefì faro- verfi da que’ corpi , che comunemente con tal nome-* 
no addot- fi chiamano, e non diflimili peravventura da* principi 
trinati in de’ noftri Chimici. Non fi dee però credere si felice, e_> 
„ r c :i. si grande il comìnciamento della medicina appo i Ci- 
J nefi , quale per efli fi vanta . E nel vero , chi non ifeor- 
^ ’ ge anche a prima villa quanto fien favolofe , ed inveri- 

fimili quelle pruove , che di Cinnungo fi narrano, che—» 
egli faccffe in fe lìeffo lo efperimento delle piante noce- 
voli, e riitorative , e che nello fpazio si breve d’una_* 
fola giornata , -tante ne provaffe, c ne riprovaffe ,* il 
che fa chiaramente conofcere , quanto la medicina-* , 
■fe acquiilar vuole eftimazionc , in tutti i tempi , ed in. 
tutù » luoghi abbia incoftume di porre in operale. 

men* 
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menzogne . Quanto poi valertelo gli antichi medici Ci* Gli amichi 
nefi nella Chimica, chi potrà mai indovinare? Si sa folo, Medici Ci - 
che eglino s'ingegnarono di trovar medicine , non lolo nefit'inge- 
acconce a guarir le malattie ; ma anche valevoli negli gnarono di 
huomini ad eternar la vita;e come di Raimondo > d’Ar. trovar me- 
naldo da Villanova millantano i frati della Rofea Cro. dieine va- 
ce,che vivi anche oggi fieno, che vadano fempremai per levali di e- 
lo mondo vagando; cosr fingono , e danno ora ad inten- ternar /<t_ 
dere i moderni Cinefi Chimici , efler molti > e molti di v>ta;ed ef- 
quegli antichi fapienti » che fattili colla gran medicina /ér-i», £»<»,*» 
immortali, dimorino nelle cime degli altifsimi monti , c ti fi crede 
quindi vadano , anzi volino dove lor più fia a grado , cd da lor fr- 
anche in Ciclo, guadi 

Sciolti da tutte guantati umane. 

Più che tute’ altri fi lalciano nella Cina da’ Chimici in- Valagia 
gannare i troppo femplici Imperadori; c narrali, che da dello' mpe- 
lor perfuafo l’ Impera dorè Ivoo a compor la medicina da radore Ivo e 
poter divenire immortale, facefle fabbricar un palagio di fabbricato 
cedro, di ciprefib,ed’altti legni odoriferi*che’l loro odo- per ufo di 
re lungi a molte miglia facca lenti rii . Alzò nel palagio comporre 
una tórre di bronzo altilTima , nella cui vetta eravi una—, la medici- 
conca parimente di bronzo, formata a guifa d’una mano, na valevo. 
nella quale ogni mattina aveali a raccorre purilfima la_» lo * dive- 
celeite rugiadarovc macerar pofefa fi dove 3 no le perle ,ed nire int " 
altre peregrine, e rare cole, delle quali compor fi doveva mortale . _ » 
quel preziofojC divino medicamento, che facea l’immor- come fife f- 
talità conleguire a qualunque adoperavalo . Ed anche a’ A» 
giorni noftri fi veggon per tutti i reami di quel vallirti- 
mo imperio , andar ad ogn'ora vagando , in grandirtìmo yi fono an- 
numero i Chimici; i quali infingendofi di efliernati più, e che al pre- 
mo. fecoli addietro, vendon altrui la medicina, che fa gl i fente nella 
huomini immortali;e tra per le loro trappole,e per lo de- cma alcu- 
lìderio, che è in cialcheduno di confeguir l'immortalità, ni Chimici 
agevolmente ritrovano, e più tra’lctterati, che tra gli- al- i quali fi 
tri, chi lor prelta credenza . ji an -vanto 

Ma lalciando si fatte memorie da parte Ilare, cong hiet- poffederne 
turar fi puotc , che alla contezza di qualche efficace me- tal mediti - 
dicamento pervenuti fortero i Cinen dalle maravigliole na% 
cure, che anche al prefente per erti far fi veggiono. Sola- 
mente potrebbefi levare incontro taluno, dicendo, che-» 
non Ciano giunti a fapcr quanto dilettevol fia il ber fred- 
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do, nc mai /.abbiati mefiò in ufo i falaffi ; ma tali oppofi* 
Da duali *io u| recar potrebbonfi eglino a fomma loda, imperoc- 
infermità chè C °1 ber caldo fi fono i Cincfi focrracti al male della 
fi efentano pietra» alle podagre , e ad altre atrociflìme malattie , che 
li Cinefi cosi frequenti, edabbondevoli fono fra noi. E quanto al 
tol bere cal 0011 trar £» 1 gue, oltre al novero de’greci, e de’nofiri me* 
tlo, e dal no dicanti, die feguono il medefimo iftituto; la ben lunga-» 
farfi trae preferizione di quaranta, e piu fecoli, ne’quali han potu- 
fangue dal- to guarir feliciflimamente , ed in ifpazio aliai brieve le 
le veni . malattic»non gli rende degni, non dico di feufa, ma ti 'al* 

. tifiìma loda ? Ed a ciò vorrei , che ponefler mente tutti 
Li modem* co ] 0f0j c j le cos j leggieri fi lafciano da’medici trar fau- 
Cme/i dt g ue j moderni Cincfi medici non altrimenti, che gli an* 
quali cofcfi t i c hj g,'j facefiero, de’femi, delle (rondi, delle corteccie 
awagha- <p a | clinc p, a nc e fi vagliono,e d’alcune pietre altresi/e fer- 
n ° l° r ° k an libri, ove fon figurate l’immagini di tali piante, e pie- 
vi editine. trCjC j e j oro vi rt ù narrate, - e ne’precetci, e nelle regole-» 
medicinali, non guari da noi eglino ne van lontani . Pre* 
Selle re- f cr j vo „o al oro infermi si rigorofe diete, che alle volte la. 
goie medi- f cian p a (j ai fino a venti di lenza dar loro altro cibo , che 
certo lugo di pere , tre , o quattro fiate il giorno , e ber 
quanto acqua richieggiono; e si molte gravifiime malat- 
tie a buono, e perfetto fiato riducono. Immagina alcuno» 
che tal dieta non potrebbe {offerirli da’ nofiri huomimV 
ma quanto egli vada errato, il può far vedere refiere fia- 
ta in ufo appo gli autichiffimi Greci, el’efiere i Cinefi di 
noi più teneri, e dii icari affai . Ma, che che fia di quello» 
van tutto di i Cinefi compilando libri de’legni , delle ca- 
gioni, e degli effetti de’mali, da'quali, non avendo nella 
Cina fcuole di medicina, e da’proprj lor padri i Cinefi la 
fogh'ono apparare. Dicono, che i Cinefi medici fono len- 
za alcun paragone affai più dc’nofiri, valenti in guarire ì 
mali i ma nondimeno ancora ivi colla medicina s’accom- 
pagna l’inganno, e l’artificio,’ed (.(Tendo eglino intenden-. 
ti molto de’polfi , tuttavia per parere in ciò da più affai» 
s’intertengono fin’a mezz’ora, fingédo d’oflervar minuta- 
ci Cinefi mente le lor mutazioni in toccandogli; c danno a dive- 
do//» fecoli der dapoi , che con una tal diligenza elfi aggiungano a_». 
aviti degli fapere d'ogni varia, e più occulta interna difpofizione, c 
Buropei t o- di qualunque più firhna malattia la natura , e la vera ca- 
nobbero il gionc.Qiiiudi fi può forfè fai coughiettura>che verifimil 
gl- fu 


finali no» 
molto fi al' 
lòianano 
da nofiri • 
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fia ciòiche narra Ifacco Volli o,che per molti le coli avan- giramenti 
ti lì conofceffè appo i Cinelì il vero movimento del fan- del Sangue 
gtie;e che di là ne trapelale la notizia in Europa. per fonti- 
Ma il pregio maggiore della lor medicina è l’aver ri- mento d'I- 
medj da poter talora guarire le più gravi malattie. Ufa- facce Vofr 
no frequentemente la pieziofa radice, detta da loro Gin- fio. 
fen, dalla quale lovence fi veggon guarir gl’infermi, ezian. 
dio m orienti, *e però una libra di ella, non vai meno di tre 
libre d’argento . jNuila Io dico dell’erba Te» perciocché jj et ln Te* 
ella fi adopera tutto di anche ora appo noi;comechè non r ra no i 
fi vcggian qui d’ella qne’ maravighofi effetti, che narrali J ri0 „ p r0 du- 
loler nella Cima inoltrare, -o ch’ella colla navigazion cosi (e . ue - mA . 
lunga perda per la maggior parte il volante Alcalde con ra . u igUvjì 
elio mfitme poco mcn»chc tinca la Ina virtù , o qualun- e ff ett , , che 
que altra fiane la cagionc.E avvegnaché alcuni de’noftri ^ tC0ìi0 ; c ». 
fcritcori fi fieno ftudiati di ror via altrui ogni buona opi- nt n 
nione,che di tal’erba portavano,dicc-ndo, ch'ella foglia—» 
taior cagionare A poplcflìa, a cui iòvente l’ufi ; non però 
dimeno noi ben lappiamo per pruova, effer ciò fallo, ‘e fe 
egli è incontrato, che alcuno avendola adoperata fia ca- 
duto in Apoplessia, certamente non vi ha avuto ella par- 
te ninna . Egli è vero però , che taPerba foglia apportar 
qualche mokliia , fe fi prenda allor » che nello Itomaco 
non ben digtfio il cibo fia» e di foverchio acetolo % il che 
adoperar luole altresi il Cafè, e la C.icolata.alla qual co- 
fa liparare ottimo rimedio è il digiuno . Ma Io non vo- 
glio lafciar di dire con quella opportunità, che in luogo 
dell’erba Te Io loglio iovente imporre ammalati qualch’ .. , 

ciba noffrale , con lor giovamento non ordinario ; e che zza- 

gli OHanddì portano nella Cina le fiondi della Salvia ’l f a 
involte a guifa della Te» c per una libra di frondi di Sai- 
via tre tante he riportano di Te, cotanto le flraniere colè f *. 
più in pregio delle proprie dagli huemini tengonfi . Ma , a " c o * ~ 
benché nella Cina i medici» quanto al fatto del medica- * er ’ 

re fien cosi fortunati» come divifato abbiamo: nondime- 
no avuti vi fono in pochiflìmo pregio, e liima. E quinci 
avvidi poi» che tutti coloro , i quali fico d’alto ingegno 
forniti , nulla badandovi , alla moral filolofia fi volgano» 


a’primi onoii del regno agevolmente poi peiven- 
„ . fc ciò per mio avvifo è fiata una delle principali 

cagioni, per la quale de’buoni li bri dell’antica medicina* 
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e della naturai filofofia pochi rottami fi trovino , e che a* 
.. r -yi 1,0 ^ n ogni Audio di naturai filofofia fi trafcuri. 

' Balli fino a qui della medicina de’Cinefi.facciamoora 

jurono t pn p a /}agg | 0 3 quella degli Egizj . Che antichiflìma fiata fi 
*** nell’Egitto la medicina agevolmente comprendere 

mèdi Ca ~' ^ P uote ^ a Plinio; ove riferifce efler credenza degli Egi- 
fe z ì ,c ^ e a PP° l° ro avelie ella avuto il fuo primo nalcimcn- 

nio” ° to ‘ tcm P°’ e P ei ' chi ciò avvaline non lece aver- 

ne , per quanto fiudio huom vi ponga * ver un certo ri- 
fcontro.Leggefi però in Clemente Alelfandrino efler fa- 
ma , che cotal ritrovamento della medicina nell’Egitto 


I K. opera fi forte d’Api huomo di quelle contrade j e che_> 
primo per ^ cu * a P‘° P°‘ quella ampliafle. Ma Arifiippo un di que- 


Infra di ef- 
fi Api fu il 

primo , per gli fcrittori. 

etiCUmen- Ch * Ji f C S" Ì em P ion le '* rte * 

Aì ,t contende » che Api non Egizio altrimenti fi fofle,mafo- 

e ejjan- ra ftj erc ? c degli Argivi ; il quale nell’Egitto venuto 
jmo,e eie y| - et p,fj ca pfe la Città di Tebbe;e quantunque sì fatta opi. 
*d nionevcn £ a concordemente quali ricevuta da tutti i 

a njtip- Q rec j ; g allontana però sì apertamente dal vero» che non 
« * fa luogo di rifiutarla . Egli fu ad Api, per teftimonianza 

, , . di Anollodoro , e d’altri autori anche il nome di Serapi 
“/ * attribuito. Qual fia il lignificato di tal voce varie, e dub. 
m/tt0 era ~ bie fe ne recano le opinioni; ma non meno varie» e-* 
t ,m dubbie elleno fono intorno alla perfona del medefimo 

Api , o Serapi , che’l vogliam dire , si come feorgefi in_» 
quelle parole di Diodoro, cou efprefle da Tacito: Et 
Deum fìunci dice egli di Serapi favellando , multi Efeula- 
pium , qutd medeatur agrit torporibuit quidam Oferim an- 
tiqutfftmum illiut geniti numer.y plerique Io vemt ut rerum 
omnium potentem , plurimi Ditem patrem , infignibuty quel 
in ipjb manifeftì , aut per ambage s cunjelìant. Nondimeno 
Serapi fu però s’egli la cofa minutamente fi riguarda , riraan fuor 
figlio di Sa- d’ogni dubbio, altro non efler veramente Serapi, che’l fi- 
tumo oftri , glio di Saturno Ofiri . Regnò quefti nell’Egitto nella—» 
e tenne il quinta di quelle dinaflie, le quali vengon dagli Egizj ae- 
primo luogo tribuite agli Iddi .Ne per altro a mio credere Ifide forcl- 
fragli D,j la , e moglie di Ofiri aver già folea comuni con Serapi i 
dell'Egitto, cemp^e'l culto, e l’immagine dell’una có quella dell’altro 
mai fempre accompagnavafi . Tenne già Ofiri , ofia Se- 
rapi il primo luogo fra gli altri Iddi dell’Egitto ; perchè 

ra- 
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Del Sic. Lionardo di Capoaì i-jy 
ragionevolmente chiamofli maximus JBgyptiorum Deut 
da S.Agoftino;e forte mi maraviglio» . * 

Che mojfo a leggierijjìmo f off etto ,J tre “* 

s’abbia fatto a credere Gì ufeppe della Scala effere flato yfy'ppc— 
Scrapi un nume foralliere all’Egitto, cioè fol perchè nar- . * * Sta ‘* 
ri Tacito, che per vifione in fogno impollo fofle a Tolo- , ' ,tarK0 *•' 
mco Lacide,che códur faceffe in AldTandria rimmagine ** partano 
di Serapì da Sinope Città di Pouto.E nel vero affai chia- * fr4 P l > 
ro lì fcorge la vanità di tale argomento in Tacito mede- 
fimo; il quale dice, che là dove fi crefie il tempio a quella 
immagine venuta diPonto avea già una cappella di Sera- 
pi . Ma quantunque Serapi fofle particolar nume dell’E- ru Ant0 $ t ' 
gitto, venne nella Grecia, e fopra tutto in Atene, cornea rapi 
afferma Paulània, religiolamente venerato ; e fi dillefe il 
fuo culto fin’a Roma; nella qual Città con lollennifsima 
pompa ciafcun’anno le ne celebravan le felle , e la terza 
regione di quella, al riferir di Publio Vittore, avea di Se- 
rapi, e d’Ifide il nome . Cagione di canta venerazione in 
ver Serapi certamente altra non fu, che l’elfer quello (li- 
mato il cuflode,c datore della fallite; onde i tempi ne fo- 
lean frequentare coloro , a* quali facea huopo di riacqui- 
flarla.Di che certifsimo rifeontro fi trova in quel vaghif- 
fimo epigramma di Catullo, nel quale così favella l’ami- 
ca di Vano al poeta . 

§uafo ( inquit ) mthi mi Catulle , pauulum 

ljios commodo , tiara volo ad Serapi n 

Deferti . 

E ricevere ivi foleano in fogno le rifpofte.si come fi fcoi* 
ge ne’libri della divinazione di Cicerone; cpiù chiara- 
mente in Strabone allorché dice , che era in Canopo un 
rempio di Scrapi con grandifsima religione venerato ; e 
che huomiui d'alto affare vi davano fede , e vi pernotta, 
vano per averne rilpofle in fogno per fe,e per altn. Volle ampliai 
Strabone certamente intendere di Pitone, Aitalo, Demo- ta mf d ,4 ‘ 
fonte, Pcucefta;Cleomene,Minida»e Seleuco; i quali, co- 
me narra Amano, pernottarono nel tempio di Sera- 
pi per faper fe conveniva , che colà fi conducefse Alef- 
fàndro . Ma ripigliando il nollro difeorfo, venne l’Egizia 
medicina non poco ampliata dal menzionato Oro , che e ~ 
dopo la morte di Ifide regnò nell’Egitto ; il maggior ac- pj 0 Pi" uo " 
«rclciinento però fu quello > che dato le venne da Mer* dt Giove. 
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curio ì e da Tufortro , o fìa Efculapio figlinoli di Giove ; 
nel che miglior certamente fi parve l'opera di Elculapio» 
poiché 1 quantunque Mercurio pouefle i primi tonda* 
menti dell’arte coll’ofiervarle parti degli ammali , e col- 
lo fcriverc le già fatte offervazioiii , ficome appo Gior- 
gio Sincello nferifee Africano : ufi io Mi gufiti /Sxai- 
Kfiot, oiRsSoMijracr . ei/ (pé^orra) (0 /Eao* eiruviptit^ . 

• otTgòrfòlui ; venne nondimeno attribuita l'invenzione 
della medicina ad Elculapio ; forfè per aver niello Elcu- 
lapio ltudio maggiore iieli’efercizio del medicare. 

Oltre a’ libri della notomia ne compilò altri molti 
Mercurio intorno alla medicina , e ad altre materie ; e 
per quanto comprender fi polla da Manetone appo Sin- 
cello, ci gli fcrific fopra colonne di marmo a caratteri je- 
roglifiti . Si valfe Mercurio, a mio crederei di tali carat- 
teri, che, fecondo Eufebio, egli medefimo ritrovò , per 
aver agio di rillringere in picciol luogo copia grande di 
cole; conciofliecofa , che per un folo geroglifico caratte- 
re una tal cofà particolare, e talora anche un'intera fen- 
tenza s’elprimeva . Vedeanfi fra elfi ui molte tirane , e 
moliruole figure, colle quali meglio forfè pareva , che-* 
a lignificar fi vemìTero i concetti ; e quindi fu , che in sì 
orribili forme fi effigiafi’ero gli Iddi dell’Egitto; e tra el- 
fi il medefimo Mercurio , a denotar la fagaciti del fuo 
avvedimento, formato venne colia faccia ui cane ; e tale 
fino al prefente ne’ carnei , c nelle medaglie fi lcorge-» * 
A si milèeriofi caratteri adunque vennero, come è detto» 
da Mercurio fcolpiti i Tuoi ritrovati in colonne di mar- 
mo; le quali per timore di qualche nuovo diluvio col- 
locate , come narra Paufania, furono in alcune grotte-* 
fottcrranee preffo Tebbe di là dal Nilo non lungi alla-» 
celebre fiatila di Melinone. Avvifa Proclo, che qua- 
lunque fatto degno di paflare alla memoria de’ pollerà 
ferivevafi dagli Egizj in si fatte colonne ; e quelle l'erba* 
vanfi parimente nelle grotte ; alcune delle quali anche-* 
a’ tempi di Ammiano Marcellino vedeanfi. Durò tal 
cofiume fino aU’invenzioae del papiro ; fi come fcorgdì 
in Lucano > 

tìondum flumineas Memphic co nt exere lìblos 

Hovcrat i &Saxit iantina volucrefque fieraque , 

Setti- 
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Sculptaque fervabant magica: animali a lingua: . 

Seppellite fe ne giacquero le predette memorie di Mer* 
curio»finchè trattele alla luce il fecondo Mercurio, e non 
poco ampliate, ed illullratele ripofe, come afferma Ma* 
netoue» ne’ templi dell’Egitto . Conteneanfì elleno » fc» 
condo Clemente Aleflàndrino , in quarantadue libri ; in 
trencafei de’ quali era deferitta la hlofofia ; e negli altri Opere di 
fei la medicina . Nel primo di elfi trattava!: della noto- Mercuriein 
mia; nel fecondo delle malattie; nel terzo degli idromeli* quanti li- 
ti ; nel quarto de’ rimedi ; nel quinto de' mali degli oc- bri fi eon- 
chi; e nell’ultimo di que’ delle donne . Eran deflinati tenevano, 
alla lettura di cotali volumi que* Sacerdoti , che diceanfi 
nvtvro'pafot . Onde fi comprende chiaramente » che—» 
non tutte le perfone lacre erano intefe all’efercizìo del 
medicare. Vengon quelli da Porfirio collocati fiala—» 
turba ue’ Sacerdoti, per cosi dire, minori; li quali, come 
egli afferma , non fi purificavano con quella diligenza-»» 
colla quale il facevano gli altri . Quanto a me non pare» 
che porcile venir fatto a Clemente di veder fe non fe-» 
gli argomenti foli de’ narrati libri di Mercurio; eflendoft 
quelli molco innanzi perduti; come feorger fi puote in_» 

Galieno,iI quale fiori quali nel medefimo tempo di Cle- 
mente . Dice Galieno, che que’ libri di medicina, che-» 
andavan fotco nome di Mercurio falfamente venivano a 
quello attribuiti . Il fimilepcr noi è da dire del dialogo labri fal- 
citi Pimandro; il quale chiaramente fi conoide eflcre-» fornente at 
opera di vano , ed oziofo cervello , che mefcolare infie- tri butti a^, 
me, o per me’ dire , confonder volle i fentimenci di Pia* Mercuri» . 
tone con que’ delle facre carte;e pure molti ’riguardevoli 
letterari, e tra efli Francefco Patrizio lo celebrano per le- 
gitimo parto di Mercurio. A gran torto parimente vaa 
fotto nome di Mercurio alcuni volumi d’Arabefco fcrit- 
tore , che trattai! dell’Alchimia ; fra’ quali è quelli—» 
famofa tavola Smeraldina, che ha più chiolàtorùche non 
contiene parole . Ma torniamo ora a’ iopranarrati libri 
di Mercurio pertinenti alla medicina . Vennero eglino > Chi accreb. 
come narra Giulio Filmico , in procedo di tempo accre- bt »' libri 
feiuti per opera del Sacerdote Neceffo , e del Re dèi- d» Mcrcu- 
1’ inferiore Egitto Petoliri. Non ben contenti collo- rio /penati 
io delle f empiici lpeculazioni latte dall’uno , e dall’altro alla medi - 
Mercurio dietro a’ movimenti » ed al fito delle lidie-» , (ina • 

fai»; 
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fabbricarono fopra di erti un’arte da predir gli avveni- 
menti futuri; ed additando fra l’altre cofe , comeaco- 
iiofccr s’aveflero coll’ofiervazione degii afpetti , c delle 
congiunzioni de’ corpi celefti i varj generi delle malat- 
tie» i medicamenti » ed il tempo opportuno da fommini- 
ftrargli » aggiunfcro alla medicina la divinatoria aftrolo- 
gia . Vuole ancora il Filmico » che Petofiri » e NecefTo 
altro non averter fatto » che fpiegar quanto aveano pri- 
V 013 ,n f e S naco della divinatoria aerologia Efculapio » e’I 

medicina-. P nmo Mercurio . Ma di gran lunga egli s’inganna—, ; 
fi muntene poiché fe vero ciò forte , certamente fe ne troverebbe 
per molto qualche vertigio nel catalogo de* libri di Mercurio ad- 
tempo nel- dotto da Clemente Alcflàndrino . In tal guifa acere- 
te mani de’ f c ' uca l' Egizia medicina fi mantenne lungo fpazio di 
folt Re, e- tcm P° nelle mani de' foli Re, e Sacerdoti ; ma alla fiue. 
Sacerdoti ; 0 c,lie quelli fufficienti non fo/Tero al bifogno di un Re- 
indi con- £ no cos * eopiofo di genti, o che pur altra fe ne forte la_» 
0 j,„i jj at0 cagione , fi refe lo lludio , e l’efercizio di quella ad altro 
di perfine d at0 di perfone ancora comune . Ma quando ciò avve- 
fi refi co - nifle Io non ritrovo autore » che ne faccia memoria ; fo- 
mune » piamente fi vede in Erodoto , che erano moltiflimi nell' 
ndujje in- Egitto i medici nel tempo del Re Amali . Ma foggio- 
ijlato vile. gaco dalle barbare armi del fiero Re della Perfia Cam- 
bile l’Egitto , e profanati i templi , e tratte a fondo col- 
j n de tepo l e divine parimente fumane cofe , fu forza a’ Sacerdoti 
«li tgiz.i abbandonare affatto lo lludio della medicina ; la qua- 
*medici,an- le rimala tutra alle mani della plebe più ignorante-, > 
torchi cele • c P'Ù vile» a miferevole llaco fi ridurte . Si ha di ciò chia- 
iri fi /offe - rilfimo riicontro dal vedere , che non molco dopo i tem- 
ro , furori- pi di Cambile i più celebri medici , che avelie allora-» 
fuperati l’Egitto , quali efler doveano lenza fallo quelli » che aie- 
da' Greci dicavano il Re » vennero agevolmente fuperati da’ Gre- 
ancor novi ci » che rozzi erano ancora » e noviz; nell’arte • E si, e-» 
nelVar- tanto crebbe l’ignoranza de’ medici nell’Egitto, che fu 
te , e fife d’huopo dar fuora quelle leggi» che’l medico non s’avef- 
legge, che- fe giammai a dipartire da’ feutimenci digli antichi , e— e 
gli Egi%j che non forte lecito porgere agli ammalati medicamento 
no potè fi - prima del quarto giorno, fe non fe a rifehio della propria 
ro trafan- perfona del medico. Al che forfè ponendo mente il 
dare ipre - Coiringio, e non dilfingucndo i tempi, a dolutamene?— » 
tetti degli ebbe a dire, la medicina degli Egizj cflerc fiata roza artaì» 
antichi . e materiale. Ca- 
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Caduto poi l’Egitto folto l’Imperio d’Alefl"andro,l E* Quando gli 
gizia medicina minò anch’ella» c tracollo si fattamente» Egìzi fire- 
chei medefimi Egizj da’ Greci maeltri poi l’apparava- fero difet- 
to . E infino alla caduta del Romano Imperio le fcuole poh de me- 
di varie fette de’ medicanti Greci in grande flato in—» dici Greci , 
Aleflandria durarono ,* e tratto tratto poi crebbero in_» 
tanta fama di dottrina» che a Galieno» come egli medefi- 
mo ne dà teflimonianza,non increbbe d’andarvi per udir 
Nemefiano, famofiflimo infra’ difcepoli di Quinto, che-# 
di Galien medefimo era flato macftro; eli mantennero le j» quanto 
fcuole d’Aleffandria in tanta grandezza » e fplendore-» pregio »e- 
lungo fpazio di tempo intanto» che, come nana Ammia- crebbero le 
no Marcellino, ballava in que’ tempi» che huomo aveffe fcuole db A- 
fìndiato in medicina in Aleflandria pereffer in pregio lejfandria T 
poi di valentillimo medico tenuto. Narra Damafcio 
nella vita d’Ifidoro i fatti egregi di Giacomo medico 
Aleflàndrino, per li quali meritò egli, che gli fi ergefl’e- 
ro flatue in parecchi luoghi , efpezialmente in Atene—» . e p’ e ‘ 
Coflui quarant’anni continui logorò facendo efpericn- gl «» Giaco- 
in; e dopo aver tutto il mondo traveriato efercitando m0 medico 
la medicina , pervenuto poi in Cofìantiuopoli , trovò d Alejjan • 
quivi medici, che poco » o nulla di medicina fappiendo , «f» 4 - 
non con la fperienza , come doveano , ma con gli altrui 
detti medicavano; ma Giacomo in medicando, cosi egli, Quali me- 
co me il figlio fervivafi delle purgagionì, e de’ bagni, non dicine ebbe 
traendo a niuno mai fangue . E quanto al fitto della—» ufo '» e di 
Cirugia » eglino folean molto di rado porre in opera il quale reli- 
ferro, e’1 fuoco ; ma le maligne piaghe con la fola dieta gione ei fi 
curavano , perchè farebber certamente degni di molta-» foJfe t 
loda» fe non ofeuraffe ogni lor pregio l’eflere flati ambe* 
due» fi come dice Fozio» idolatri » e fuperflìziofi ; come- 
chè un antico autore appo Svida affermi, Giacomo ede- 
re flato Crifliano; ed avvilì Ifacco Cafauboni» che Fozio 
ciò avelie detto di Giacomo » fedamente moffo da co- 
loro , che’l credeano mago > per le maravigliofe cure-» » 
ch’ei facea. 

Dice di più Damafcio , che difcepolo di Giacomo fu Afclepiodt- 
Afclepiodoto ; il qual di mufico, ch’egli era in prima, fi to chi fifa » 
fece medico ; e infra breve tempo cotanto in faperc van- e fuoi fatti 
taggioffi , che in molte cofe , e molte fi lafciò dietro il egregi. 
medefimq fuo nuefbo . Ricovò coflui l’ufo dell'Elle-: 

boro 


141 Ragionamento Terzo 
boro bianco , già lungo tempo trafandato , e ne vinfe— * 
incurabili malori . Entrò anche nella famofa mofeta di 
Jerapoli , e fe ne ufcì falvo , ponendoli al nafo , e alla 
bocca la velie ripiegata si fattamente, che racchiuder vi 
poteffe qualche particella d’aria, onde egli agevolmente 
refpirar dovefTe; quindi accoppiando inlieme va;j mine- 
rali, con maravigliofo artifìcio una fomigliante mofeta 
ne compofe . Ciò > che di vantaggio Damalcìo narra di 
lui, per non recarvi tedio al prefente tralafcio , Tanto 
vo dire , che de’ medici d’Alclfandria alerò non raccon- - 
„ tandofi , lì vede , che poco alla fama rilponder dovea— » 
guado nel- l oro valore . Ne pur nell’Egitto la Greca medicina 
l'Bgitto la— nel ino buon nome lungo tempo durò; perciocché di 
medicina- m ano in mano piggiorando magagno® , finché tolto al 
de' Cuci fi Romano Imperio per opera de’ Capicani d’Omare 1* 
fpenfe, Egitto , e venuto in mano de’ Saraceni , a poco a poco 
Chi fono i Vl fi fpenfe . Egli ha ora in Egitto un’infinita Ichiera di 
medici tCog medicanti barattieri , i quali per pochi baiocchi ot- 
gidi nell'E. cenuca licenza di medicare daH'Alimbafii, over principe 
gitto , e lor de’ medici , desinato , ed eletto a quell’uficio per dena- 
modo nel ì° dal Baisi del Cairo , o che fappia egli , o non fappia 
medicare, di medicina , medicano una , o più forti di malattie—» , 
come più loro in concio viene ; e giudicano elfi due fole 
etfer le cagioni di tutti mali , il caldo, e’1 freddo ; ed of- 
fendo l’Egitto grandemente al caldo fottopoflo , imma- 
ginano quivi follemente , che tutte le malattie , o pro- 
cedau dai caldo , o fian da (trabocchevole caldo almeno 
accompagnate ; perchè giudicando , che l’un contrario 
fi fpegna per l’altro , fervonfi maifempre di rimedi ac- 
conci > fecondo la loro opinione , e valevoli a riufreica- 
re . Perchè traggon largamente (àngue in tutte le—* 
corr.pleffioni , in cutte l’età , in tutte le (bigioni dell’ 
anno, ed a tutti infermi ; e dan bere acqua fredda; il 
che, quanto fuor d’ogni ragione fi faccia , non ha certa- 
mente huomo di si mezzano intendimento , che di leg* 
gieri avvifar no’l polfa ; fenzachè i cauteri , e le fcarifi- 
cazioni che crudelifiimamente , e fenza riguardo alcuno 
anche nelle più menome malattie fogliono adoperare—* > 
colgono affatto loro ogni buon nome. 

Ma ritornando alla medicina degli antichi® mi Egizi; 
aUUiimo concetto di quella fi par , che avelie il fovrano 

. poe- 
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poeta Greco 1 allor» che dell’Egitto favellando e’ dice 
I frfoV Sé txxs@- iomnpttyQ- meJ mcrrur 
AnS-fum:» . 

Ma piti ci iaro affai i pregi dell’ Egizia medicina il 
roeddimo Omero dm offra » e fa quali prelenti innanzi 
agii occhi vedere co!à,ove narrai che la moglie di Tono 
Rè dell’Egitto diede il tanto celebrato rimedio Nepeu- 
te ad Hlena. 


£* 15 ’ «tir* xii\' EAééij A*àr c.x}*pxi!x. 

Avita’ a. fi eie olvov /S xAt tydquoLVs* erfor t-mvor 
D*i 7 nvHc r xyvKcr 7? xxxùtv imAtifav xenctrùv, 
0*e 7r xx' TxGgcZmv h njV xfKTrgj puyei>] , 

Ot'R et» *?ij fAt£Aor yt fìxAst xxrx S«scfu sjwjiH&iV, 
Ou'y eì ot xxrd n boxiti ptr l ’m? ts otmyp 75 , 

Ov’S’ fì ci ’óFtsmfoi^ey «SéA^ésV . »ì <p/A«r ùò» 
XxAxà Sh'io'ut» d« 4 ’ ctp^xAptoìtnt òfuto . 

ToTx Atòe HnyaTr? é^é (pxpptxxx ptK’tiótm 
E ’frAsc 7» oi noAvSxpvx ziftv O cé»oe imgjfnsiltt. 
Onde a la bella , c vaga Eletta figlia 
Del fummo dovei allor nuovo peti fiero 
Venne ne l'alma , thè nel vino infufe 
Ch'ejji bevean' , un pre^iofo , almo 
Liquor i che tofìo ogni dolor difcaccia 
X>a l'alma oppre(fa > » l'ira fpegne j ed indi 
induce dolce > e grazio fo oblio 
Di tutti i mali ; ondefe alcun gufi affi e 
Di tal bevanda nella tazjfa mifla 
Don pctria mai per tutto un giorno intero 
Sparger dagli occhi per le guance Pondo 
Del pianto ; od attriPlarfi „• ancorché morti 
Davanti ave/fe i cari madre 1 e padre ; 

De fe con gli occhi propri anco vedeffe 
Troncar col ferro l' infelici membra 
Del frate amato » 0 del fuo dolce figlio , 

Cosi fatti i liquori erano 1 ei fughi 
De Palma figlia del gran Giove eterno : 

Ch' erano utili ,e buoni , & a lei dati 
tohdanna gli ave a di Torte fpofa , 

' Ma 
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Ma non meno altamente favella dell’Egizia antica-» 
medicina il dolcillimo Greco Oratole con quelle paio- 
le. Gli Egi^J Sacerdoti per guarire il corpo dalle malat- 
tie ritrovarono la medicina ; non già quella > che fi va- 
le de' medicamenti pericolo fi , ma fi bene quell' altra— » 
che ponndofi colla medefimaficurtà adoperare , che gli or- 
dinar] cibi d\gni giorno > recar fuole poi tanti » e tali 
giovamenti , che gli fa vivere Jani lunghi fimo tempo . 
ixTftKn» imxxgjx# où S\xxix.i»<f\y\n\>\&fiote 

tpxp/datugif ^fiupttftjv ; xlkx TtlOVVtif X fiui pfy* 

#r<pxKetou/ òptoixv ri j Tfoipi; rij" xx&‘ v/Atgapv : 
me li ù<Pi\Mxt; rtiKiKxvTut intinte òpcoKiyu- 
pitto»» ùyayorxrite ^ pixKgoGtooTxms eira* Molto 
però lontani da cotah lentimenti d’Omero » e d'Ifocrate 
andar fi feorgono Diodoro , e Galieno » l’un de’ quali 
francamente afferma non aver mai gli Egizi altra forte-» 
di rimedi mdli in ufo , fe non fe criftei , e purgative-» * 
e vomitive medicine ; c l’altro vuole edere fiato il cono- 
feimento degli Egizi medici affai groffo » e materiale ; 
ne dà loro altra lode , fe non quella dell’aver coll’agio 
dell’aprire i cadaveri per imbalfamargli ri trovato egli- 
no molte cofe alla notomia dell’huomo pertinenti . Ma» 
por tacer d’Ifocrate « di maggior fede lembra certamen- 
te la tellimonianza d’Omero > antichiflìmofcrittoie» e 
che vivea in que’ tempi medefimi» che fioriva la medici- 
na neU’Egitto» che quella di Diodoro > e di Galieno ; i 
quali molti» e molti fecoli dopo feriffero ; e tanto più » 
che fe , come Diodoro medefimo afferma » pellegrinò 
Omero nell’Egitto » potè fenza fallo co’ proprj fuoi oc- 
chi vedere quanto e’ ne narra ; e quantunque poetica-* 
finzione ftimar forfè fi debba l’andata dì Menelao, e d’E- 
lena nell’Egitto ; non fi è d’aver per favololo però ciò » 
che perOmero fi narra delia natura, e de’ coftumi di 
quelle contrade ,* in che » ove egli fi foffe dipartito dal 
vero* f« ne farebbe certamente refo inverifìmile tutto’l 
fuo poema . Oltreché follia farebbe il credere » che gli 
Egizi Sacerdoti dì sì alto intendimento > e fommamente 
abbondevole d’ozio in si grande intervallo di tempo » 
nello fiudto della medicina fi foffero così poco » che è 
tane? t qiunco dir nulla f approfittati . E vaglia il vero» 
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non potea in conto ninno efier cosi rozza , e materiale 
la medicina degli Egizj , appo i quali la filofofia, la geo- 
metria , cd altre nobili fcienze di si gran pregio ftima- 
vanii) che per imprenderle Talete, Pittagora, Democri» 
io, Platone « e tanti altri Greci valenc’huomini» da Dio- 
doroie Laerzio riferiti, nell’Egitto fi conduflcro. Ma per 
dare a divedere con quanto avvedimento s’adoperafle- 
ro gli Egizj intorno alle lcienze ; ballerà recarne un fag- 
gio nella fola AUronomia . Conobbero eglino , per te- Quanto gli 
ftimonio di Microbio , aggirarli Venere e Mercurio in- Cgì^j fi a. 
torno al Sole ; verità la quale avvifata poi dal Coperni- njan^ajfero 
co , e da Ticone , è Hata ultimamente dal Galileo di- nell'Astro- 
molìrata . Ma per non ufeire della materia » eh' è prò- nomia. 
pia del noftro ragionamento , quanta cura poneflero gli 
Egizj per iuveiligare le cagioni delle malattie , aperta- £«4 »m fu- 
mane fi comprende da ciò , che ne narra Plinio . Tra - r a poneffe- 
dunt » £?> pracordiir necejfarium hunc fuccum , di quello ro nello Vi- 
dei rafano favellando , quando phthijìn cordi intuì tnha - vesìigar le 
rentem non alio potuiffe depelli compertum fn in J£gypto> cagioni del 
Hegibus corpora mortuorum ad fcrutandoi morbo s injécan, le malattie 
tibuc . Ne è del tutto fuori del verifimile, che al mede, 
fimo fine adoperato avellerò la Chimica; della quale fi 
può ancora probabilmente credere, che fi valefl'ero egli- 
no a comporre i medicamenti , e che in ciò aggiungef- 
lefo molto avanti . Cofa, la quale par, che fi polfa_» 
conghietturare dalle addotte parole d’Ifocrate ; ma più f 

chiaro aliai , a mio credere , da’ recati ver fi di Omero . 

E certamente nell’jvvifare in efli quel maravigliolo lico- Valla fat- 
te , che toglieva ogni qualunque grave , e ivojofo affan- brica del 
no , rimembriam incontanente alcun di que’ nobili Chi- Nepente fi 
mici laudani, che lenza recar noja veruna a chi’l prenda, feorge che 
tranquilla del corpo, e dell'animo i dolori ; e in dolce-*, gli Egizi 
e foave maniera i fenfi lega . Che virtù avelie d’ìndur jujfer» af- 
fanno il nepente d’Omero fembra , ch’egli medelimo peni nella 
additare il voglia, allor, che fa dire à Telemaco : Chimica . 

AHs.‘ òcytr , eie tvotjo ‘7rti7nd’’ jjjwftef , è<Pgef xtr >j iq 

Twvu xsai yA vKtfùi tùptt^u, Ksipni&irnt. <- 

E ben vi era d’huopo di feorto Chimico a fabbricar il 
nepente ; poiché > o avea egli a torre il folto narcotico 
da’ minerali > o dovea fpogliar l’oppio della violenza , e 
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dell’odore > e fapor difpiaccvole lenza privarlo della vir- 
'VAflrolo- tù . Quindi fi può far conghiertura, quanto oltre fi folle 
già diurna, condono nell’Egitto la medicina ; ma a più fublime_> 
tori a inter- fegno certamente ella aggiunta farebbe , fe non ne foGe 
ruppe egli flato fu’l meglio del l'avanzamento interrotto il corfo da- 
lo gli ftudj della divinatoria allrologia > c d’altre vane , cd 
ingannevoli arti; alle quali avendo fenza fallo riguarda 
S. Giullino»ebbc meritevolmente a chiamar dilcipliua_» 
di fialide la fapienza dell’Egitto ; e fi come guafi fempre 
avviene in tutte le cofe , che non folo non fi avanzano , 
ma ne meno perleverar fogliono nello flato , nel quale fi 
trovano » ove fe ne tralafci la cura : tratto tratto allora— » 
declinò l’Egizia medicina ; e per la maggior parte anda- 
rono in dimenticanza i fuoi più nobili medicamenti;fuc- 
■ , , cedendo altri di minore »o niun pregio in lor vece . Ed 

'•*A T 1 ,n t 3 uc ’ tempi» a mio credere» fi incrodufl’e quell’ufanza_» 
rntrodujje-, nc i(»£gi tt0 , qual caduta affatto l’antica medicina-» 
negl* g‘\J ancora l'erba vafi » che a confeivazione della fallirà per 
*1 f ur S a y‘ tre giorni di cialcun mele dell’anno fi purgavano gli 
ftr tregior j, uom j n j co j vom i to , e co ) lavar gli intefliui. 

ut 1 » età- 

[cui» mefe. Si vale Erodoto della parola cv^jAcii^M), ch’è tanto al 

Ì >arer di Svida»quanco dire purgar colla Sirmea» a quet- 
n ut * a guifa appunto, che’l purgar coll’elleboro vien detto 
tcfe/tcom- v • Faceafi la Sirmea» fecondo narra il mede* 

ponghi la^ fimo autore » coll’acqua, e colla 2ea; la quale, come-, 
Sirmea, che vogliono alcuni » non dilferifce dalla noflra fpelda . E fi 
fu bexiìda paie»che la Sirmea folle la comune bevanda degli Egizj, 
dipingiti)» a’ quali molto caro, c di lontane parti veniva il vino; 
t queido la quantunque Erodoto affermi elfcr quella d’acqua, e d’or- 
* mrodujfe - 20 compofla; c forfè ora coll’orzo, ed ora colla zea coni- 
vi poneafi . M3 come , e quando nell’Egitto cominciarle— » 

tal bevanda ad uiarii» non trovali chi ne faccia parola—» ; 
fi come ne meno fi la come ciò avelie principio in altri , 
ed altri paefi . Certiflima cela è però elferc flato cotat 
ufo antichiflimo ; e » che principialfe in quel tempo-me* 
defimo, che falliditi gli huomini de’ femi , e dell’erbe— » , 
che a guila degli altri animali crude per cibo adoperava- 
no, imprefero ad apparecchiarle , e condirle in varie , 
varie maniere . Allora parimente nojati gli huomini dcl- 
la femplicc bevanda dell’acqua fi ingegnarono di cr ovai- 

altre 
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altre , ed altre generazioni di bevande ; le quali colla di* 
mora fot mentandofì divennero in virtù eguali al vino * 
che nel tempo delibi o dopo con più nobii magifiero col 
fugo dell’uva compofelì . Vien netta la Sirmea da 'Greci Perchè la . J 
zito; lorfe perchè primieramente 1 o per lo più colla_> sirmea vie 
zea fifacellc appo i Greci. Nefolaniente colla zca_»» da' Greci 
coll’orzo, col granoi 0 altro fimigliantc leme 1 o rotto » o chiamata^ 
intero il zito componeafi; ma talora in farlo fi adoperava %ito. 
il pane; e ciò fino a’ tempi di Avicenna era in coftume-*. 

Al che fe aveller avuto riguardo l’Alciato » e ’1 Cujacio 
non avrebbe il primo inqueltefto di Ulpiano: Siquit 
1 liaum legavent » umnt contine tur, qttod ex vinta natum^ 
vtnum permanfit . Sed (i mulfum fit faiìumy vini appella- 
Itone non continehitur proprie , nifi forte pater familia t 
etiam de hoc fenfit . Certe ’ffithum , quid in quiùujdam* 
provinoti ex trilico i vel ex hordeo%vel ex pane conficitur 
non continehitur : in luogo di pane ripollo il farrei e l’al- 
tro il panico. Appo i Greci eziandio al tempo d’Ippo- 
crate la Sirmea lolleneva la vece del vino; fi tome vede- 
fi nel primo libro delle malattie delle donne; ove e’ dice» 
che la Coniza debbafi dar colla Sbruca» o col vino. 

Ma per ritornar agli Egizi , fi fervivano eglino » fi co 
me è detto» della Sirmea» in luogo del vino ; e con quel 
la lavavano i cadaveri > come altrove fallì col vino > pri ano f 
ma di imbalfamarglì . Ma fe tal’era la Sirmea » non po- ^^^eri 
tea certamente ella eccitar vomito » ne feiogliere il ven- c ,£ a 
tre; anzi più predo avea vigore di ftringerlo ; onde fi 
come avvila il chìoùtore di Ariftofanc» gli Egizi della-» 

Sirmea fi valevano uè* Aulii del ventre . Senzachè » fe la * '* 

Sirmea aveffe virtù di eccitar vomitojo di folvcre il ven- Che la Sìr- 
tre, non l’adopererebbe Ippocrate» fi come fa egli» ove-* me a non fi* 
fa huopo cacciar fuori la feconda , dicendo una fiata del- valevole 
la Coniza » ed una altra della ruggine » che fi dia » o col ad eccitar 
vino » o colla Sirmea . Ne tanta fe ne farebbe confuma- vomito > ne 
ta nell’Egitto > che avelie dato cagione ad Ariftofane di a feiogliere 
chiamargli Egizi pti\euio<n/{pyfio» XtSr. E molto fred- il ventre . 
do farebbe fiato lo fcherzo del medefimo Ariftofane—* » 
allorché configlia il venditor degli elmi , il qual lagna» 
vali non averne che fare » per elfer terminata la guerra » 
che gli venda agli Egizj per mifurar la Sirmea . Ne altro 
certamente intender fi dee» che la predetta bevanda» per 
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Ja Siirnea notata, fi come narra Erodoto, in una delle-» 
piramidi alzate d’ordine di Cleofe ; ove leggevafi nella 
Sirrnca, negli agli, e nelle cipolle tifati cibi nell’Egitto » 
ella fi fpefi mille e fcicento talenti . E nel vero malamen- 
te Plinio in recando le parole di Erodoto e’ fembra , che 
traslata (Te la voce •’ *htftti ex hit prodiderunt 

*n raphanoti & alitarti , ac coepat mille oit indenta talen- 
ta erogata; poiché per le poco fa addotte autorici di Jp- 
pocrare, e u’Ai ifiotane aliai chiaro feorgefi efTer cofa li- 
quida la Sirmea ; fenzachè in alcuni tefli antichi di Pli- 
nio fi legge in [yrmjtam ; laonde pare affai verifimile— » * 
che alcuno avendo lejto in Erodiano, in Giulio Polluce» 
o in qualche altro Greco lcrittore , la Sirmea eflér una_> 
force di rafano filvetfte che lungo chiamafi » pollo aveffe 
nei margine di quella facciuola il lignificato» fecondo 
lui » di quella parola ; e che ptffcia i traferittori immagi- 
irando tflere fiato ammendato il ceffo , toltane la voce-» 
fyrmaam,\i avellerò ripoffo in filo luogo raphanot. Dal- 
ia lezione parimente di alcuno antico* mollo Lorenzo 
Valla traslatò la parola rug putta > nella latina apium-i 
non avvifando » che apium appo i Latini lignifica ciò , 
che appo i Greci dicefi tri\t*oe , e non «mi©» , 
Cerne eli E *1 quale da’ latini chiamafi radice filvelfre. Ma piu accor- 
y, Jjfopt. to del Valla il Boiardo per efprimerc la predetta voce-» / 
r afferò leu Sirmea ricorfe al comune nome d’erba . Che che fia dì 
Sirmea per c, °» Io credo , che colla Sirmea gli Egizi in quel modo» 
eccitare* il c ^ c anc I le prefente fi cofluma fare col vino, o faceffe- 
•v cmito . ro ^uliùe » o infondeflèro fronde » o corteccia di pianta 

valevole ad eccitar un moderato vomito; e l’adoperaflè- 
ro in que’ tempi, che narra Erodoto; ma che non jfolvefi- 
fero con quella il corpo . Ma gli antichi Greci si par » 
che allargaffero il lignificato della voce Sirmea e che-» 
la prendeffero per un beveraggio , per lo quale modera- 
tamente fi vacui il corpo per vomito , oper foluzione— » 
di ventre ; e dicefi appo loro tal vacuazione » fi come a f- 
Chentnfìa ferma Galieno , av ÌfiSH f H^ ' Nella lettera però attri- 
laudevol butta a Diocle s’adopera tal voce a lignificar la vacua- 
eofalofpef- zionc fatta per vomito a llomaco digitino. Ritornando 
fo adopera • al fil del noffro Ragionamento, Io dico , che non fi può 
re • vomiti - in modo niuno lodare » che fi adoperino cosi fovente le 
■v,',e crifiei. VO- 
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vomitive medicine » c i enfici » poiehìlo fiorii a co , e gli Gli Sciti 
in celti ni a poco a poco fe ne indebolifcono, e fi i'convol- tramerò la 
gono notabilmente; e fi fconciano oltremodo le lor coiti* origine da 
meflure > e fi votano infieme con i cattivi umori le muci- Vrometeo y 
lagini > che veftono , c difendono le lor membrane ; ed il quale fu 
altre » ed altre foltauze non folo utili » ma fommaroence innentor 
ancora all’economia > all’operazioni . ed alla vita degli di narie— 

animali neceffarie. ... arti '* T,tr * 

Ma Prometeo > o pure Magog . onde ebbero la prima nonne ri- 
origine gli Sciti, vantali appo il lublimc poeta Efchilo > medi atti » 
che fra le varie , e tante arti per lui ritrovate folle anche curar tutta 
la medicina; e che non avea per gl’infermi niuna lotte di malattie . 
rimedio prima ch'egli dato avelie fuora le conipofizioni 
de’ medicamenti atte a domar tutte le malaccie. 

Tòf^ iAÌyt&* . « nt * { 'ó™ > 

Ove «V ccMÌinu liiiv . «vTs flpuTi/Aov, 

Oli tftsìr evìt Tisèr.; «&.<* (frafptxxu» 

Xpeìx KXTtmii'itiwn , vtÀ* f^tnt 
E$si£x xgcfetts njmuv xKte/AXTur , 

A Jt mt xmttmr *^*/av»o»7 iq vanir. 

Annovera ancora fra fuoi ritrovati Prometeo appo il binare. 
narrato poeta molee.e varie maniere d’indovinare; il che guanto 
fa vedere che fin al fuo primo comfnciamento la medi* fodero -va * 
cina fempremai accompagnoflì colle arci fuperftiziofe. e gfo , fonte] 
vane. Come poi gli Sciti della medicina di Prometeo fi £' innefti- 
valeflero. Io non nefaprei dir altro, falvo » che eglino fi g ar le cofe 
fervivano delle purgagioni . e della dieta nel curare le-< del mcndoi 
tnalattie.come appo Plutarco riferifee Talete. onde furo » 

Ma trapalando ora alla Fenicia : ebbe ella ne’ primi creduti i 
tempi huomini d’acuto intendimento; e si vaghi d’inve- primi che-, 
iligar le cofe del mondo » che prima di cìafcun’alcra na- ave/fero n* 
vion e ebbero ardimento di condurli per nuovi manTfab- nigato ; e- 
bricandoad ogni ora nuove Città.e popolandole di gen. può fi crede 
te dovunque capitavano) a lontani » e per addietro non re che avef- 
conofciuti paefi d’ Africa» e d’Afia» e d’Europa; perchè fero tlluftra 
creduto venne, che i Fenici foflero i primi . che foicafle- ta la medi- 
xo co’ legni il mare.dicendo Tibullo; fina attedi 
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Prima ratem ventis credere della Tyrot . 

N011 è adunque del tutto fuori del verifimile il credere 
edere (lati abili ad illullrare la medicina i Fenicj ; i quali 
da tanto furono, che ipogliarono dell’antica rozzezza la 
Grecia . Il che i medefimi Greci confortino , dicendo 
Erodoto » che i Fenici » che vennero con Cadmo con_» 
molte dottrine , le lettere , che prima non vi erano , in 
Grecia introduflero : àt & $ oh tua ov-m Ss <rvv Ucci- 
ptu oÌTnHSfifaot , tevs/ayti <hSx<rnxKix eie miùt e"}^*]- 
tx ; , £ Stj , ngj{ oCk Ìovtx ttyiv E"»vijrt. 

Colmiceli anche manifeftamente in ciò, che nella Feni- 
cia la vera naturai fìlofofia allora regnava / la quale, co- 
me Strabone , e Serto Empirico raccontano , da Mofco 
Fenice, Leucippo da prima apparò . E ben opera di tal 
fìlofofia fu certamente, fe i Fcnicj * al riferir d'Eufebio , 
penetrarono , che fi portan col canto guarir le malattie ; 
poiché a ciò conveniva invertigare la materia del fuono* 
qual veramente ella fia; fe l’aria, o fe pure qualche fpe— 
zial foftanza, che nell’aria fi trovi ; e le figure, e la gran- 
dezza delle particelle , che la compongono ; e come la 
lingua, che forma il canto per via di mifure , e di conve« 
nenza, or fortemente, or pianamente , or velocemente » 
tu- tardamente la muova ; come ingenerato il fuono in- 
torno intorno, e cotanto lungi coti velocemente fi fpan- 
da ; come egli fia via, or crefca, or manchi, or fi rifletta» 
or s’attuti; come all’orecchio finalmente pervenuto , o 
penetri i pori del timpano , e per li tortuofi fentieri del 
laberinto, e delia chiocciola aggirandoli, a percuoter fera 
vada i nervi dell’udito , o pure di2 il fuo movimento al 
timpano , e’1 timpano lo comunichi alle particelle deli* 
aria, qual falfamente innata chiamali; e quelle poi alla-» 
membrana, che verte la chiocciola il com partano . Ma 
fopratutto, come le fibre de’ nervi dell’udito, rapprefen* 
tando fedelmente all’anima le varie, e varie maniere-* » 
colle quali elleno tocche, e percofle furono, facciano sì, 
ch’élla la si varia, c tanta d' verfiti de’ fuoni ne venga-, 
ad imprendere; e come l’anima poi da una forte di fuono 
noja, e da un’altra diletto tragga ; e come da ciò s’ioge- 
nerino in elsa amore, odio, ira, timore, ed altre, ed altre 
padroni; e come quelle finalmente^ 0 crefcano, 9 ceiba» 
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il movimento dei tengue, e dell’altre decorrenti follarne 
del corpo ; ed allarghino, o riitringano i pori delle parti i* mediti* 
falde i onde fi come ingenerare > così ancora cflinguer fi »• de' Tri - 
pofsauo le malattie. ti fu in pri- 

Ma per trapalare alia medicina de* Traci , fi pare-* » ma. iiluflr a 
ch’ella primieramente illuftrata venifle da Orfeo ; huo- H da Or- 
mo, fe’l ver narra Clemente AlelTaodrino , molto inten- feo. 
dente delle naturali cole . Scrifle egli prima di rutti, per §luaì (Uri 
quel , che dica Plinio , alcuna cofa intorno alla natura—, Orfeo com - 
dell’erbe; e compilò parimente » fecondo Galieno , un pofli avejffe 
libro della compoiizione degli antidoti . Ma Io non fo per fenti- 
qual fede dar fi polfa a tali tellimonianze di Plinio » c di mento di 
Galieno ; poiché altri più antichi autori coftantcmcnte Plinio, e di 
dicono>che ne meno in que’ primi tépi fi ritrovava opera Galieno . 
alcuna, che veramente d’Orfeo ella fi folle . Non ha poi Tutte le. J 
del verifimile , che allora che la medicina era affai roz- tofe di Or-, 
va nella Tracia , componi medicamenti s'adopcralfero . feo furond 
Ne è da tacere, che tutte le memorie intorno alle cofc d’ credute fa- 
Orfeo vennero intieramente avute per falfe , cfavolofe ntolofe dati 
da Eliano ; anzi Aditotele , e Cicerone affermano , che Bliano ; ed 
ne meno vi fia flato al mondo un tal huomo . Quindi con Ariflo- 
feorgefi quanto ne vadi errato Siriano allor che fcrive , tele affer- 
ete Pittagora /ludi olii di feparare i libri leghimi da’ non ma Cicero- 
veri d’Orfeo . Che che fia di ciò , e’fembra, che mal ne, che Or - 
corriipouda la fama al vero , intorno a quel , ch’ella nar- feo no mai 
ra del valor della medicina d'Otfco ,• eflendo egli flato , al mondo 
al riferir di SimplicÌo,inventore del fato/e non per altro, fia fiato. 
a mio credere, che per ifeufarfi, e rovefeiar lopra la di Errore di 
lui inevitabile necefiità quelle morti , che per fua colpa Siriano ini 
agli infermi avvenivano . Ne meno è da dir de’coftumi tomo ad 
d’Orfeo ; conciofoflecofa , che egli di molte malvage-* Orfeo. 
utenze, come narra Lattanzio, la Grecia corrotta avelie . Tu Orfeo 
E di vantaggio canta di lui Ovidio : per [enti - 

llle etiamThraeumpopulitfuit author amo re t mento di 

In tenero s >uertiffe maree : Simplicio 

*Con tutto ciò in gran pregio fu avuto, mentre che vifle inventore 
Orfeo ; ue quello^ colla fua morte terminò ; poiché gli del fato. 
venne da’ Traci cretto un tempio ; ove » come narra-* Cor ruppe 
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Folio, con (olcnne pompa di facrific; onorava!! l'infelice 
avanzo delle fue membra; c venne egli ancora riporto > 
al riferir di Tertulliano , nel numero degli Iddii . Crede 
Pamelio , che quello Orfeo non fia diverfo da quello .* 
che compofc il poema . Ma quanto dal vero fi dilunghi 
tal credenza feorger puofiì nel chiofatore di Apollonio . 
Vivea il noftro Orfeo intorno a trenta anni prima della 
guerra Trojana , e queiraltro fiori ne’ tempi de' figli di 
Pififtrato . 

Ma la medicina de* Traci in fama > ed onor maggior- 
mente poi crebbe per opera di Zamolfide , non meno 
faggio , che valorolo lor Principe ; da alcuni falfamente 
appo Erodoto creduto fervo , e difcepolo di Pittagora . 
Ma della medicina di Zamolfide altro noi non abbiamo, 
fe non quel poco > che appo Platone fe ne legge ; cioè » 
non poterli medicar gli occhj fenza la tella ; ne la tefta 
fenza tutto il corpo ; ne il corpo fenza l’anima . E que- 
lla dicea Zamolfide efler la ragione, perchè molte malat- 
tie de’ corpi fieno nafeofe a’ medici Greci; a* quali non è 
inanifello dove primieramente faccia mellieri applicar la 
medicina, cioè al tutto; il quale non illando bene, è im- 
ponibile, che qualunque l'uà parte fe ne fica bene ; con- 
cio!!! ecofa che fi come egli diceva , ciafcun nollro bene , 
o male dall’anima nollra ne difeenda ai corpo; e da quel- 
lo confeguentcmente a ciafcuna parte di fe; e perciò agli 
occh i fi partifea ; e però giudicava in prima efler l’anima 
fopratutto da medicare ; acciocché ben poi ne ftefle la— » 
tefta, e tutto il corpo. Ma l’anima egli voleva, che-* 
da medicar folle con incanti; e quelli diceva eflere ì 
buoni fermoni , e indirizzamenti , i quali giovano a—» 
render l’huomo temperato, e fignoreggiante l’impeto de* 
fenfi alla ragione rubelli ; e quindi la lanicà al capo , e a 
tutto il rimanente del corpo agevolmente poi cópartirfi. 

Ma non facea mellieri certamente di molta acutezza 
d’intendimento a concepire si fatti divifamentì . Ne-* 
vero egli ritrova, che le malattie tutte dei corpo dall* 
anima dependano ; o fempre , che patilce una parte-* * 
debba neceflariamente patir il tutto ; o’I mal della parte 
da tutto il corpo, o da qualche parte principale di quel- 
le dependere; perciocché ben può efler tutto il rimanen- 
te del corpo la no » cd una , 0 altra parte fidamente ma- 
ga- 
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gagnata . E ciò avvenir tutto di fi vede , maffimamente 
nelle ferite > ed enfiamenti , che col medicar la parte of- 
ficia fola * fenza badar ad altro , quella felicemente fi ri- 
filila; e ciò conferma l’efcmplo del fatto a* noftri tempi 
avvenuto) di colui, che portai non potendo il troppo 
acerbo dolore , che per la podagra pativa in un de’ diti 
del fuo piè , venne a tanta difpcrazione , cheprefo un_» 
coltello, troncoilelo; ne più mai in altro luogo poi ven- 
negli la podagra . 

Per altro poi molto manifefto fi feorge , che in Za- 
molfide affai più chc’l faperc , parte v’ebbero l'affuzie— <, 
c le frodi . fabbricò egli un belliilìmo palagio ( come—» 
narra Erodoto,comechè Strabone altrimenti il fatto de- 
fci iva) nel quale convitava a mangiate la gente più prin. 
cipale, e lor perfuadeva, che ne efio, ne alcun di coloro, 
che gli tenean compagnia giammai morirebbe ; ma in- 
ficine con effo lui dopo il trapaffamento della prefente-» 
vita, eterna beatitudine goderebbono . Edificò egli un’ 
altro palagio fiotto terra , la dove egli infingendoli mor- 
to flette certamente tre anni ; nel qual tempo con ama- 
re lagrime fu pianto da qtie’ popoli ; ed ufcitone pofeia 
diè a divedere, ch’egli era in vita ritornato; e quello, ed 
altro egli ebbe agio di fare,perch’era in grandifiima glo- 
ria falito, tra per la medicina,e tra per effer quei popoli 
grofii ioprammodo; intanto, che non folo diedero intera 
credenza a ciò che detto aveva ; ma ancora dopo morte 
venne da loro per Dio adorato ; ed a’ tempi di Erodoto 
eglino ancora avevano in coffume di mandargli uno 
Ambafciadore con una nave di cinque huomini; a’ qua- 
li era importo» che giunti ad un folitario luogo, prendef- 
fero per lo piede il detto Ambafciadore,e lo lòfpingclTer 
fu in modo tal , ch’egli veniffe a cader giù fovra tre lan- 
ce a tal effetto acconce; il quale fe immantinente fe ne-» 
moriva, cran fìcu ri, che Zamojfide favorevol farebbe fla- 
to alle lor dimande ; ma fe peravventura morto non fof- 
fie, n’era accagionato, come indegno dell’ambafceria_» , 
e reo huomo era tenuto;ed un’altro Ambafciadore eleg- 
gevano , al quale le medefime arrbafeiare imponevano . 
Quella fortuna medefima appreffolui pamcfparono ì 
luoi dilcepoli; come quei, che poteron dare agevolmen- 
te a divedere a que’ kmpliei popoli , che valevoli fof- 

fero 
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fero co’ loro argomenti a dare altrui quella immortalità» 
, . che per fe medeli oli conleguir non potevano. 
rfe C ° e fai Ma Bacco » valoroiìflimo Principe de’ popoli Aflìr; » 
jo/jei e J ™ della medicina de’ quali ora Io intendo di ragionare.-*, 
fi* 1 * * avendo in breve tempo a forza d’armi vinta Ì’Iberia_* , 
* ri ~ e la Libia , e l’Oriente tutto , e più , e più volte calcace 

colle vittoriolc piante l’arcne dell’Oceano, e fin l’ultime 
regioni della terra penetrate , e pollevi per memoria de’ 
fuoi trionfi quelle due famofe colonne : cosi gloriofo in 
tutto’! mondo divenuto , pur ebbe in cotanto pregio la 
medicina, che non già conquifiator del mondo , ma me- 
Volle ejfer dico Italamente volle cfler chiamato . E nel vero così 
chiamato magnifiche fur le fue imprefe , che per tacer de’ Fenici , 
medico; e- ftudiaronli i Greci colle loro ulate menzogne di Cadmo 
delie futt- al nipote,huom di loro nazione invelarle; ma (i ben non 
magnifiche leppero la cofa comporre, che non fe ne dovefie manife- 
finprefe» ne ilamence avvederc ciafcnn,che de’ tempi di coloro facef- 
uollrro i le ragione ; perciocché egli è cola manifefta , che molto 
Greci vana tempo addietro a Cadmo mcdelimo , non che a filoni» 
mente in- potè, ci folle Bacco vivuto; fecondo che s’avvifa in Eu- 
neflire il ripide, iutroducente nelle Bacche Cadmo a commendare 
nipote di il culto di Bacco , fol perchè egli antico lì folle : 


Cadmo. UctT^òf 'nvtpcf.ìoyàis . eie $’ òptr,\tKetit fóót* 

K tK'rnpiiB' , xieìf xvm yxm/3xAH Ko'y©* • 

Ed Ateneo graviflìmo funtore, fomigliantementcdice» 
farli menzione di Bacco nella lapida del fcpolcro di Ni- 
no; il qual vifie certamente feicento anni prima de’tem- 
p; di Cadmo; fenzach* appo Filolirato affermano gl'in- 
diani , efifer Bacco , non dalla Grecia , ma dall’Aflìria — * 
nelle loro contrade capitato. 

Cerne t La maggior opera , che Bacco in medicina faceffe-» » 
Sacco ' ^ em ^ ra ^ etn3 - fallo il ritrovamento del vino , E ciò fa 
volli lì*™- peravventura , che adoperando egli il fugo dell’uva per 
<-jj‘ i. vi cot3 j fiu bifogna, a calo qualche parte nel vaio «avanza- 
ta ne folle, la qual poi bollendo, e fermentandoli, in vi- 
no fi cambialfe ; e di ciò avvedutoli egli, a bello ftudio 
poi la colà provalfe, e riprovale ; finché avviandolo al* 
la fine cosi fpiritofo , e giovevole al genere umano , l’a- 
doperafle in prima nelle malattie , quindi ancora agli 
huomini fani largamente il concedeflè . E potrebbe cf- 
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fere, che Bacco apparato Tavelle dal veder , che le frutte 
da fe medefimc formcncar li fogliono, e’I fapore, e Taltre 
qualità convenevoli al vino acquifiare;avvenédo ciò per 
opera de’ movevoli fommamentc , ed acuti corpicciuoli, 
ì quali dalTaria intorno loi comunicandoli , e aiutati da 
cotali atometti di quelli , onde il fuoco s’ingenera , che 
continuo portan feco > e che in que’ corpi trovano , fvì- 
luppano tratto tratto> e fciolgono quella nobiliflima fo- 
ftanza , ch’anima del vino può dirli . Ma quantunque-» 
del ritrovamento del vino fe ne debba veramente Tono- 
re al nofiro comun padre Noè ; imperiamo è da crede- 
re , effeTil modo di fare il vino da lui già ritrovato , per 
travalicamento di tempo fmarrito; e che Bacco poi da 
capo il rinveniffe • Io fo , che aldini favoleggiando vo- 
glion darne a divedere , effe re Hata una medeiima pedo- 
na Noè , e Bacco; ma ciò tralafcio per non effer egli in 
modo alcuno da credere ; perciocché , per quel , che_» 
comprender fi poffa dalle fàgre carte , non guerreggiò 
giammai Noè, ne altra imprefa fece» che fpezialmente-» 
a Bacco s’attribuifea . E molto meno è dapreftar cre- 
denza al Volilo padre, il quale a dcbolifllme fondamen- 
ta appoggiato , giudica non altri effere fiato Bacco, 
che’l fanto Moisè ; perciocché Moisè non fu mai in In- 
dia a guerreggiare , non che punto la foggiogaffe . Ma 
ciò non appartenendo punto al noftro propofito , dice , 
che ciò, che fi facelft in medicando Bacco, e quali altri 
medicamenti egli adoperaffe, e come col vino guariffe i 
malati, e coll’edera poi a’ nocimenti del vino e’ riparaffe, 
non ne abbiamo al prefente , per quel ch’io fappia, con- 
tezza , da quella in fuor , che ci ne porge Plutarco : 
c Aio oC pioto* rtf <n* oTtcv tufo!* leptufórocnv 
rpxf/Àuna* £ ttJisvv IXTfit l*opt(&>i /Atr&(&‘ «&.<* 
lì ite tarlò* cLi'ntjf.TróyR/JOV ptxKtm, r? Svrolptet 
ti* oJtov eie tipt*,* Xfootjxyéi* x, rtCpxeov'duj 
$d%ou nùr Cxx yk\jo*T<f.s , ùr Urlo* «ibn» tou ole» <*Vr- 
mit nv Ktrrov KxGte‘Gtttv*r@* ri* pti$>jv 

fóo'vm In oltre par , che cavar fi poffa da Tertullia- 
no, che Bacco per riparare a* danni, che fogliono avve- 
nire dal vino iirabocchevolmeute tifato , non folo ap- 

P li : • 
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plicalfe alla fronte le fiondi dell’edera , ma uè facefle— # 
toglier anche per bocca i granelli; e quantunque quella, 
e miggiormente i granelli » i quali diaforetici fono col 
muovere il ventre, ed eccitare il vomico poffan ciò fare, 
recano però aliai maggior nocumento a’ nervi, ed al cer- 
vello, che’! vino. 

Ma trapalando dalla medicina degli Aflirj a quella-* 
degli Arabi, fe rozza veramente oltremodo negli antichi 
tempi quella fi foffe, o le tal pur fi palelle, ben fi ravvila 
in ciò, che da Agatorchide» per refiimonianzadi Strabo- 
ne,e di Diodoro,che da lui roller di pefo ciò, che fender 
delle cofe degli Arabi, narrato ite viene . Dopo aver det- 
to Agatorchide , che nell’Arabia per la troppa fragran- 
zia, e acutezza, che ivi fentivafi degli odori delle loro 
piante , dilTolveudofi , e dilatandoli tratto tratto la teni- 
tura delle membra di quegli abitatori , lor cagionavanfi 
fieriflìme malattie ; foggiugne egli poi , che a quelle col 
fumo, e colla puzza delle barbe de’becchi, e del bitume—» 
davan riparo ; Axwttopfyt t tbv e-u/xxrQ- vicr' xk 
tx , tìj fxvniKr,t Hvrct/AU* r , Kj t*io miufAtrgot vvkvm- 
<n* imuKtonf;ovri]C , ccyetr eii ÌK\um 


Ala certamente c da dire , che edendoora cosi ouonfera 
«li fpezieric l’Arabia, quale in quegli antichilfimi tempi li 
era; ne perciò cagionandoli quivi si fatte malattie, fieno 
adatto favolofe , e vane totali novelle . Ncpoffoinciò 
della trafeuragginedi Strabono, e di Diodoro forte non 
maravigliarmi; i quali non fi dieron mai cura di ravviare 
in qual te- un cotal farfallone negli antichi ; e pure neMoro tempi 
pò nella- a dai ben conolciuta fi era l'Arabia.AÌa nella Grecia da__» 
Grecia ri - chi, e in qual tempo da prima ritrovata fi foffe la medici- 
trcvojjì la- na,Io quanto a ne con fedo affatto non fapcre; nondime- 
medicina. no farei d’opinione , molto tempo avanti di quel , che_> 
comunemente fi giudica, quivi edere fiata quella ritrova- 
Tcnhe li ta ; e ben prima affai , che Ca<jmo le prime lettere vi re- 
Greci m ta- calfe;perciocchè perle gravi, e crudeli malattie, che con- 
to numero , tiiiuo quella infellavano, fommameute allora faceva la_» 
e con tanto medicina alla Grecia mefiieri . Il che fu auchc cagione, 
Jiudio alla perchè con tanto ftudio , e in tanto novero i Greci tutti 
medicina^ allora alla medicina s’impiegaflero;e non fu egli al mon- 
s’tmpìegaf- do nazione alcuna, che cotanto vi s’inviluppafie, quanto 
J ero. la 
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la Greca . Perchè Jembrami egli certamente imponìbile» 
che nelle tenebre di tanti, e tati paflati fecolijeda poche» 
c non ordinate niemorie*chc appena a noftra notizia fien 
pervenute » fi pofla in alcun modo inveftigar la verità di 
corali cofe;sézachè fon le loro fìorie tutte fofpette di fai" 

Età, e con l’ufate lor favole fempremai mefcolate; imper- 
ciocchèicome avvila Giufeppe Ebreo, nó avendo avuto i 
Greci Icritture pubbliche, nelle quali fedelmente fi con- 
iti vallerò le memorie delle cofe avvenute* ogni fcrittore 
poteva, come più gli era a grado, narrar le cofe>fenza aver 
timore di poter mai elTer colto in fallose convinto di bu- 
gia. Aggiungi a quello ancora.che i Greci, come afferma. J Greci 

Dione, erano cosi avvezzi al piacere, che lìimavan vere..* credevan 0 
tutte le cofe , che narrate fodero con eleganza di llile ; il ***** ì ue f~ 
che poi cagionava » che gli fcrittori d’altro cura non fi le cofe , che 
delfero,che di vagamente, ed ornatamente fcrivere, lenza ton e e X* n ~ 
<iur3r fatica nell’inveltigar la verità de’ fatti; anzi alcuni *•* dt fitte 
fovente fi lludiavano , mefcolando a bello lludio menzo- 'ventilano 
gne coll’iftorie,di fare altrui del fenno, c del valor greco rapportate. 
maravigliare; e altri fi adoperavano in ben comporre, e-, 
inviluppar le cole per coglier poi cagione ditr3rreafua Quanto i 
patria ciò, che di magnifico, e di pregiato andaffe attor- Greci fuffe - 
no. Laonde a gran ragione diceva Quintiliano: Grecie hi- r9 lUenz-iofi 
fiorici: pterumque poètica fimilit eft licentia . Cosi il CO- in mefcolar 
mun de’ Greci le gelle in medicina d’Ofiri Egizio, per favole nel- 
tacer d’altre file imprefe,che non fanno a noltro propoli- l e fìorie. 
to , al fuo Apollo figliuol di Latoua attribuì ; e’1 figliuol 
di Semele refe chiarore illullre co’fa.ti di Bacco Aflìrio, là Greci 
e’1 figlio d’Alcumena con quelli di Ercole Egizio . Cosi n attribuì - 
ancora quanto di grande in medicina operò Tofortride» reno le gé- 
infieme co’l fuo medefimo lòprannome al fuo Efculapio fi e in me- 
falfamente attribuì ; lafciando così in tante confufioni il dicina de * 
prenderli cura gli fcrittori di rapportare il tempo , in cui gli stranie- 
quegli antichi medici Greci viffero, che malagevole egli ri a' lor na- 
fembra ad huom lo fvilupparfene . Ma Io, in quanto po- Rionali. 
trò,fecondochè alla memoria a mano a mano mi fovver- 
rà, terrò ragiouamento di ciafcuno . Qui io fuife 

E per cominciarda Peone, egli era si grande nella Gre- 
eia la fiia fama , che ciafcun medico giudicava fe efl’er a r ama ’ V 
fommamente ftimato,fe col nome di Peone chiamar fi £a- p eone pret \ 
celle; anzi le mani medefime de’valeuti medici da Galle- ,- c t Cr . t4 
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no venner dette peonie.e peonie parimente fi difiero I*er- 
be più efficaci ad ufo di medicina; prchè cantò il Poeta, 
• • • & fuperat Cteli veniffe jub aurar 
Paonts re-vocatum herbit , 

ed Omero avea detto, i medici dell' Egitto effere eccel- 
lenti per eller della fchiatta di Peone ; il che ci può far 
credere, die egli folle Egizio, e non Greco di nazion e , 
Dalla cura, che fe Peone delle ferite di Plutone, e di Ve- 
nere , appo il medefimo Poeta , feorgefi eller lui fiato in 
maggior pregio del medefimo Apollo; il quale non ebbe 
in quella parte niuna : benché alcuni appo Eufiazio vo- 
gliono, la medefima pedona eller Peone, ed Apollo . Ma 
ciò, quanto fia lontano dal vero , fi conol'ce in Omero, il 
quale di Peone , c d’ApoIlo.come di due divede pedone 
lempremai favella. Ne è punto da dar credenza al chio- 
lator di N leandro, che vuole, Peone edere fiato il mede- 
limo,ch’tfculapio;nel quale errore cadde pofeia Artemi- 
doro , quando diffe : ò Anemie 

imperciocché attempi d’Omcro , Efculapio non era an- 
cora deificato.-trattando Omero come huomo Efculapio, 
allora quando e dice, in favellando di Macaone, che egli 
era figlio d’Efeulapio eccellentiffimo medico, 

©wr AmtA^moC ùòv auvu o*®- itnùfQ* . 

Ma che che fia dì ciò, egli è da credere, che Peone per do- 
vere a tanta gloria , quanta egli acquiftonne , condurti, 
tutti i buoni, e malvagi configli adoperati v’avefTe; e for- 
le egli fu il primo, che mife fuora tante fciocchezze della 
Peonia, da lui, come narra Plinio, ritrovata: dicendo do- 
ver’huom quella in fu la notte cogliere, per non efier dal- 
le ghiandaie veduto ; le quali fiandole continuo a guar- 
dia, crocchiando, e volando accorron torto a bezzicar gli 
occhi di chi la fvelle;fen?achè dicono correr colui mani- 
feuo pericolo di crepargli gl’inteftini, fe di giorno la co- 
glie . Ma le virtù della Peonia da Peone forfè da prima a 
quella attribuite, ora in verità tutte vane , e falle fperi- 
mentate fi fono : ne ad alcun lieto fine giammai riulcir fi 
veggono . Perchè colfer cagione alcuni di dubitare, non 
forfè quella noftra Peonia altra fi folfe, che quella cotan- 
to tenuta in pregio dagli antichi ; e altri giudicano efier 
veramente quella ; ma per confervarfi nelle fue virtù vo- 
glio, 
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gliono?che fia in certi tempi fidamente? e lotto cotal co- 
fiellazione da raccogliere . Ne è da tacere in quello prò- 
pofito.quamo arditamente uccellar ne voglia Galieno,il 
quale alièrma aver lui medefimo fperimentato, che la ra- 
dice della Peonia tenuta al collo dc’fanciulli.non folo gli 
difenda dal mal caduco ? ma anche quando gii preli ne 
fono? facciagli fubbito rinvenire'. Afallo fu 

Malafciando alprefente Peone? e trapalando adir riuovatore 
d’Apollo ? Io non lo come egli acquiftar mai li potellè-» Solamente 
il titolo di Dio ? ed inventore della medicina? le in que’ della medi 
tempi fioriva Chirone ? dal quale egli ? come da maeitro cin * degli 
di fe più degno? voile? ch’Etuilapio Ino figlio la medici- occ "hfer Ix 
na apparafie ; lenza che narra Igino elfere fiato Apollo /’ Te ~ 
il primiero foiamente a ritrovar la medicina degli occhj? f* ra g? u * ,r " 
non di tutt’altre malattie del corpo umano . JE le dille deyole,be * 
d’Apollo Callimaco, che da lui primieramente gli huo- c " e t er 
mini apparato avevano a celiare i pericoli della morte? tro y ^ ’ 

K«v# ie ^ ptxv&te' c*4 ie r t u Qu'Cit j e Sii re fi~ 0 

itàxavt , civxfiKrtm S’curctmio : della medi 

fegui in ciò certamente egli la comun credenza della-? “ n * * 
gente volgare? non badando punto alla verità dei fatto. 

Ma fia pur ciò? come fi voglia: Io quanto a me immagi- 
no? che Apollo avendo egli rinvenuta cotal medicina a’ 
malori degli occhj giovevole ? a quella adoperare con_» 
ogni fuo ltudio intendelìe ; c comechè in quella parrei 
reio fi folfe ragguardevol molto alla gente di que’ rem- Apollo per 
pi ? non però di meno egli è da dire nel rimanente elfer acqui fi Ir 
lui fiato molto rozzo? in medicina; aiutandoci a ciò giu - p/ cria prBC 
dicare la comune ignoranza di que* tempi? e maflima - «poro- 

mente nella Grecia neH’arti più efquifite . E chetai fof - fi t tarditi. 
fe fiato anch’egli Apollo ? in ciò certamente ravviarli J quella par- 
potrebbe?ch’egli poco alla fua feienza fidando per dove- te della me 
re aggiungere a gloria di yalorofo , quella parte della-» duina, la . - 
medicina a imprender fi dìede.la quale intorno agli anti- quale imor 
vedimenci s’adopera, quindi poco in quella ancor profit- „ 0 a „t t an . 
tando , per altre firade argomentoffi di venire a capo de’ tivedimhi 
luoi avvifi?apparàdo dal vecchio Pane l’arte ingànevole ti adopera . 
del vaticinare.Qiiiudijcomcnarra Apollodoro, andato in indi «’ -va- 
Delfo? là dove Temide davate rilpolle? e avendo quivi tic in) appi - 
la ferpe nccih,la quale gli vietava l’entrata nell’apertura gliojft . 

del- 
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fojfero dif- 
Avventura 

ti Ape Ile-, e 
Diana fua 
f or e Ila nel 
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dell’oracolo, cominciovvi in un tratto a profetizzare— » ,* 
£ quello vien altresì confermato da Strattone ; il quale 
meglio fembra » per mio avvifo* che abbia faputo la co- 
là . Dice egli» ch’eflendo fiato Apollo ammaeflrato nel- 
l’arte de’ vaticini da Pane» che diede le leggi agli Arca- 
di j fe n’andalfe là dove la Notte > e la Dea Temide da- 
van le rii’pofte ; ed ammazzato il tiranno di quel luogo » 
chiamato Pitone» ribaldo» e terribile huonio , che per la 
fua grande arroganza» diccvafi , prefidente al- 

lora della menfa de’ vaticini » fe ne impadroniffe » e cele- 
brar vi facefle gli Ipettacoii . Coftuma poi feguita per 
tanti lecoli da quegli empj»e fagaci fuoi faqerdoti, e mi- 
niflri ; i quali imitando in ciò il loro afiuto maefiro > a_» 
ftudio davan le rifpofie inviluppate d’enimmi » intanto » 
che qualunque calo poi o’incontrafle, fi potea ben dire» 
effer quello veramente fecondo il lor divino predicimen. 
toleguito. Masi» e tanto non potè Apollo con lue— » 
afiuzie adoperare » che da’ più avveduti non fofle mal 
confapevole della medicina reputato. Ne per pruova 
altro che tal certamente potevano giudicarlo ; riguar- 
dando tutto giorno per man di lui» e di Diana fua iorcl- 
la (la qual medica ancor ella» ritrovò » e diede il nome—* 
all’Artemifia) morirli a centinaia i miferi malati, lenza-» 
mai guarirfene ninno . Infra* quali furono i figli della—» 
fventurata Niobe ; di che ella cotanto dolor prefe » che 
mancandole ad un tratto i (entimemi , e riftretti in fe-» 
gii (piriti, fenza alcun motto fare , chiufe le pugna» fpi- 
rò; perchè poi prefer cagione i Poeti di favoleggiare-» » 
che in (affo ella cambiata fi foffe . E quinci nacque poi* 
ch’eziandio dopo che furono Apollo » e Diana nel nu- 
mero degli Dei allogati, crcdevafi comunemente » che-* 
tutti quegli infermi , che capitavan male delle lor ma- 
lattie, fe femmine fodero , per man di Diana » e fe huo- 
inini, per man d’ Apollo monderò; perchè Omero» 

eùp)«{in£<§* knifA ut Afri / {ifr 

Oif oLyoMoìt StAtton xentKrewt . 

E’1 medefimo Poeta finge che Apollo mandafle la-» 
peftilenza nel Campo Greco ; ne per altro , al creder di 
Porfirio, furono polle le laette nelle mani d’ Apollo» e-» 
ne venne giudicato Dio infernale . Qual fi fulfe egli poi 

ne* 
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ne cortami , il taccio ; effendo pur troppo maoiferte a_, 
cu fcuno lc fuc e ciò che avvenirti: al catti vel di 

Oiacmto , per iua mano, e a Lino . Tanto mi par , che 
debba Io accennare ciò , chea! noftro propolito li con- 
viene, cioè, eh egli avvili da prima, e profanò il meftier 
della medicina, infognandola ad Enone in pagamento 

preifo Ovidro r,Ztt a “ , ' rSlni “ ; »*«“ 

Me fide confpìcuur Tra ja munì, or amavi t ; 

ll.e me.e Jpoltum Virgin, tati, habet „ 

Jd quoque lutando : rupi tamen ante capillot , 
Ora.jue funt digiti, a/pera fati* me,, . 
Xecjrettum /tupr, gemma , , aurumque popofei: 
Turpiter tngenuum munera corpu, emunt . 
Ipf'ratu, dignam medica, m ,hi , radi di, arte , , 
Admi/itque me tt adjua dona manut . 

Ma trapalando a Meiampo; non ordinario fu il pre- 

^'?,’ che gl ! ada f!° t fll *Bl. e» 1 guarire della rterilita iLle 
colla ruggine del ferro, come narra jEuftazio; benché le- 
condo 1 ulanza comune de’medici,mafiìmameine di que* 
tempi , per p,u ragguardevole render l’opera , faceti 
egli veduta , dopo aver Edificato un bue agl. uccelli , 
con diftribu.re a ciafcuno di erti la fui parte f che ui.’a- 

rnlL° JO , a / a Tfiì C crocch ' ando Sii rivelafle , che la ipada , 
furi , ? ^ e tcntò d’uccider Irtele, e da quello af- 
^me r,r/ Cr ° felvag e'°» Averte refp infecondo . Mai 
come ciò avvenir poffa, che la ruggine del ferro abbili 
virtù di toi via la fterilità daH’huomo, edidifporlo a 
potere ingenerare , egli non è certamente troppo m a! a. 
fievole ad avv.fare a chiunque ben fappia , onde prove, 
nu fogba cotal vizio nel corpo umano; perciocché fuol* 
f g i- na ff ere t ? ,vo,t a dalla fopcrchievole acetofità de* 
fughu alla quale ammendare fa grandiflimo prò il ferro, 

vfcJe SSTri fua | T gme ’ 13 ^ ,ale no " fuole alle 
oi lortì F molcft.a cagionare, che la limatura di 

in- ro, oìl fi| a ^ PP - 0rU; ^ prepar ^ ta dag l«' alici acetoli del 
1 ltro .» ff delfal marmo , che continuo per l’aria decorro- 
no più forni, affa; di quegli fp ititi, ch^per a te fi So 
piu efficace ancora fi rende di ? rCe “ , no * 

ametlSaTo&l«S^ 

^ tra- 
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Tal medi- travagliano le vifcere . E di ciò tenne più volte pinovi 
cina Meli- quel celebre medico Rivedo il vecchio . Sofpettar fi po- 
pe forfè-* riebbe, che nell’Egitto una tal medicina Melampo ap- 
apparonne prefa avelie ; perciocché , fecondo che narra Erodoto » 
dagli Z°i- egli dall’Egitto alla Grecia molte» c molte novelle ulàn- 
gj. te recò . Ma che fia di ciò ; quell’onde ad onor incoili- 

Melampo parabilmentc piu grande pervenne Melampo fi fù la_» 
guert dalla mia > chefeliciflima gli riufci delle figlie di Preto Rè d' 
pazJZja le Ai go ; le quali impazzate le ne givano per le valli della 
figlie del Morea palcendo l’crbe brancoloni » e agitila di vacche 
Re d’ Argo mugghiando; come cauta Virgilio; 
con l’ellcbo tratides implerunt faljìr mugittbus agras , 
ro » e tal Vuol Diofcoride , che follerò fiate guarite coll’elleboro 
mediana _ nero; ma Galieu giudica con più falda ragione, edere.-» 
n’apprefru. «fiato l’ellcboio bianco ; e l’apparò Melampo dalle peco- 
dalle peto- re , come vuol Teofrafto ;o più torto dalle capre » ch’e’ 
re , o-ver guardava , come fcrive Plinio , le quali con pai'cer l’elle- 
dalle capre boro fi purgavano . E opinione d’alcuni edere fiate da 
ch'ei gunr* Melampo l'impattate denteile guarite , non già coll’el- 
dava. Altri leboro , ma con latte di capre pafeiute in prima di quel- 
-vogliono , lo ; c altri pur vogliono eder non già quel Melampo ca- 
rta quelle pr ajo , che loro il fenno ricoverato avelie ; ma un’altro 
gueme a- Melampo detto l’indovino . E Poliamo ciò adEfcula- 
-vejfe con il pio attnbuifce , fi come narra Sello Empirico , ed Eu- 
lane di ca. dolio appo Stefano antichidìmo Geografo , Ilchepo- 
pre pafeiu- trebbe tender folpetta di fallò la cura di Melampo , le—» 
te tn pri - non togliedero ogni dubbio qtte’ bellidimi vedi rappor- 
ma dt elle - tati da Ilogono antichidìmo lcrirtore dell’acque; i quali 
coro. leggcvanfi in un marmo della famofa fonte d’ Arcadia—»» 
Tal cura chiamata Clitorio ; nella quale volle Melampo, che do- 
ad alni po lunghe cerimonie » efacrificj le impattate donzelle 
falfatnente jl Avallerò . Perchè poi furie colitela fra gli Scrittori di 
/’ attribuì- giudicar diverfamente quella cura ; e altri dicono edere 

fee. fiato il l'acrificio lolo , e’1 bagno ; altri l’elleboro ; mi » 

certamente, per quel che per noi avvifar fi pofifa , egli 
fi pare , ch’amendue i medicamenti vi foffer da Melam- 
po adoperati ; perchè Pitcagora cosi dice appre’flo Ovi*. 
■dio : 

C litorio quicumque fitim de finte levarit: 
ymafugit: gaudetque merit abflemius vndif, 

Seu vie eli in aqua (alidi (entrana vino : 

Si ut « 


/ 


Digitized by Googl 


Del Sic. LioNarbo di Capo*. 1 6 j ' 

Si've-, quod indigena memorantiAmithaone natusy 
Tratidas attonita! pojtquam per carmen,& heriat 
Eripuit /urtisi purgamina mentis in illas 
Mifit aquasi odiumque meri permanjit in undis. 

A! qual cofiume avendo folle riguardo l'Omero Ferra- 
refe» volle , che Afiolfo facefle lavar più volte in mare il 
fuo forfennato Orlartelo pria che gli dalie bere il licore 
avuto in Cielo per guarirlo : 

Lo fa lavare Afiolfo fette volte •» 

E J ette volte fott' acqua l'at tuffa, 

St che dal info, e da le membra folte 
Lava la brutta ruggine) e la muffa. 

Non fi contentava già di si fatti ai tific; foli Melampo , Melampe 
ma fi vantava anche»come feorger fi puote in Sinefio, di (‘ dtè vuo 
interpetrare i fogni , e dicea oltre a ciò , come Apollo- d" effe re-, 
doro narra» che avendoli egli allevate in cafa alquante interpone 
bifee , quelle poi» dormendoli egli» nel più alto nlenzio de' fogni. 
della notte gli averterò leccate l’orecchie, ond’egii l'ubi- 
co per paura dertatofi averte intefopreflb all’alba chia- chitone _ 
ramente i linguaggi tutti degli uccelli . p er aver- 

Dopo Melampo mi fi fa innanzi Chinane» egli par che „ e più agio 
maggiore ftudioponeflc in quella parte della medicina > di appara - 
che a’ medicamenti appartiene » e lungi dalle Città an- re quella 
dortene ad abitar nelle felve » per poter ivi a più bell* parte dei- 
agio la natura » e la virtù delle piante inveiligarc; ed a u medici - 
trarne in copia maggiore refpcrienze medicar foleva an- n a » che «* 
che i bruti animali . Ne lòlo le malattie del corpo, come medicamr- 
Martìmo Tirio narra » ma quelle dell'animo ancora cura* ti fi appar, 
va ; e in tanta fama crebbe» che non Sdegnarono ( come tiene) an- 
narran Filofirato, e Zezze ) per appararne la medicina, donne ai 
d'abitar con erto lui entro la grotta del Monte Pelio abitar nel. 
Telamone , Peleo , ed Achille , e Giafone , ed Arifteo , le felve . _ 
ed Ercole , e Tefeo , ed altri : huomini di alto affare ; i per inveii 
quali , come lafciò fcritto Malti mo Tirio , egli in conti- game la~. 
nue fatiche efercitando , e nelle cacce , e nel corfo > fa- natura del 
cendo loro giacer nella nuda terra» e dando lor ferini ci- le pianile 
bi mangiare , e ber femplici acque di fiume , ad un per- per fames 
fettirtìmo fiato di finità riducevagli,- e doppia utilità da di quelle _ 
cali fuoi divifamenti traevan coloro ; perciocché non_» la pruova » 
pure il modo di fe medefimi regolare » ma di curar alcri ne medica - 
ad un’ora apparavano . Ne è vero » che alla Cirugia e' va » bruti. 

L a fola- 

* 


fojfe ferito. 
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TalfamPte fidamente dalle opera ; avendo egli , come narra Apoi* 
•vieti detto , lodoro , reftit uita la villa a Fenice > il qual fu poi un de' 
ohe Chirone compagni d’Achille nella guerra Troiana . £ Pindaro 
tt ttende/fe ancora par , che voglia dire > che Chirone ogni forte d' 
filo alleu infermità averte medicato ; poiché ddìderava , ch'egli 
Cirugi*. tornarti: in vita? acciocché avefle potuto render la Amiti 
all’infermo lerone , perciocché egli pativa del mal della 
pietra * come dice il fuo chiofatore , o di febbre , coni’ 
ffuSto Chi • a ^ tn vogliono . Dicefi , che Chirone tanto valeffe nel* 
’rone della Cirugia , che l’anciche ulcerazioni > e malagevoli a_> 
Cirueiau S uarire > da 1 ui poi chiamate fodero chironie > o perchè 
s> ‘ lor luogo avelie il valor di Chirone» come vogliono Eu- 
flazio, e Paulo da Egina » o ch’egli forte ilato il primo» 
che si fatte piaghe avelse rifluiate > come ftima Galieuo. 
Ma Io > che alla fama comun degli fci ittori non cosi di 
leggieri mi lafcio trarre » a confelsar il vero , alsai rozzo 
parmi» che fofse flato Chirone anche in Cinigia ; per- 
ciocché egli l’ufo del cado » e le maniere da fafeiar le fe- 
rite affatto non faptva . Perchè ragionevolmente imma- 
gina alcuno » che chironie fl dicali le piaghe malagevoli 
a guarire > perchè Chirone prima di tutti fofse flato ad 
averle; e si fattamente» che vano riufei tutto il fuo lape- 
re, non che a guarirle, ma ad alleggiare almeno il dolore 
acerbifiimo , che quelle gli cagionavano ; incanto che a 
morte poi ne divenne ; comechè alcuni dicano» ch’egli 
da faceta folgore uccifo morifse . 

r . . Fra i più celebri Difcepoli di Chirone fu riporto dagli 
tjcu apio £f C ulapio ; del quale molte cofe leggonfiappo 

]u reputato ’Teodoreto» non pertinenti al nollro propolìto - Credcfi 
»/ piu ce e- j a jj a p,Q p arte degli fcrittori » ch’egli avelse folameute 
r *'! * j] incefo alla Cinigia ; ma fe vogliam predar credenza ad 
Erodoto, o qual che fiali colui » che Icrifse il libro , det- 
to introduzione , o vero il medico : è da dir » che di cia- 


Contè Chi- 
rone mori fi 

f'- 


fiepoli di 
Chironeted 

*?deUam'e ^ elina P arce della medicina egli fi conolcefle; perciocché 

1 {teina e' 
ap 


. quivi leggefi, ch’Efculapio fu quello » il quale ritrovò la 
... J perfetta , e in tutte fue parti compiuta medicina ; e Pin- 
appigitajje. j arQ p ar ; mente di C e , che a lui accorrevano per curarli 
non folamente i feriti , ma i febbricitanti ancora » e que’ 
ch’entro d’altre malattie erano magagnati : E prima—» 
l’aveva chiamato difeacciator di tutti mali. 
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tifa» ircurnlxrmo xMktHìtx toi/tr-to». 

Egli non lembi a verilìmile adunque ciò, che dice Pia» 
tonc, ch’Efculapio trafeurato avelie quella parte della-» 
medicina , la quale Inule il cibo a gl'infermi preferivere. 
Ma fopra quali fondamenta egli appoggiato avelie il fi- 
ltema della lua medicina > egli è malagcvol molto ad in- 
veltigare; perciocché ne libro alcuno di lui c’è pervenu- 
tole demenza veruna lua appo altri fcrittori li rittova_*. 
Tanto ne viene accennato appi elfo Platone » ch’egli in- 
fegnato n’aveffe clfer nel corpo noltro molte » e molte—» 
cole infra lor niniichevoli» e tenzonanti ; c di loro abbi- 
fognar, che’l medico dilcreto ne rintuzzi» e raccheti Ie_-» 
colitele » e vadale pian piano co’ fuoi argomenti rappa- 
ciando ; e quelle qilcoi danti cole vuol egli » che fieno il 
freddo, e’1 caldo: l’amaro, e’I dolce: il fec co,c l’umido, e 
altre si fatte . Ma fe altro di ciò non ritrovò in medici- 
na JEfculapio»Io non fo come l’intiero compimento avef. 
fe giammai dato alla medicina • E che mai potrà il me- 
dico ritrarre dal fapere, che s’abbiano le difeordauti par- 
ti ad accordare,o che quelle nel corpo umano li trovino* 
fe poi più avanti non lappia minutamente, ove elle lian» 
allogate, ove lia il dolce, ove l’amaro, onde il freddo, on- 
de il caldo s’ingeneri, onde la lor nimillà provenga, in_« 
che la lor natura condita , con quali argomenti poffan_* 
porli d’accordo, come votaid , qualora den di foverchio 
rigogliofe , e Itrabocchcvoli, (rammendarli qualora pig- 
giorino, o porger loro foccorfo qualora infievolifcano . 
Affai rozza dunque , % imperfetta oltremodo fu fenza_» 
fallo d’Efculapio la rhcdicina ; ne sì grandi furono i fuoi 
trovati, come huom dice; e fe egli oltre all’accennate-» 
cofc ritrovò qtialch’erba, anche i rullici, e i bruti molte, 
e molte n’han fapute ritrovare ; ne grand’acutezza d’in- 
gegno per ritrovar il tallo , o’I modo di falciar le ferite 
abbifognava» o per trar fnora i denti daila bocca, che Io 
per me non vo torgli qttelPaltra gloria , comechè Cice- 
rone ad un’altro Efculapio l’attribui/ca colà , ove dice: 
JEfculapiorum primut Apollinis , quem Arenile! eolunt , 
qui fpeetllum tnvenijfe , primufque vulnus obligavtff* di- 
titur . Sttundui feeundi Mtrenni frattr : it fulmine per- 

L ì <'■*£** 
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tuff us dicitur humatus effe Cynofurit . Tertiut Arfppi,&> 
Arfinoa : qui primus purgalionem alvi , dentifque evulfio- 
nem , ut ferunt, inventi . Ne fembra punto vero quel, che 
Diodoro dice delle cotante pruove fatte per Eiculapio 
nel guarire grinfermi ; perchè poi favoleggiarono alcu- 
ni, ch’egli aveffe richiamati anche in vita i morti ; impe- 
rocché Strabone, gra villi mo autore, e degno lenza fallo, 
che gli fi creda affai più , che a Diodoro , chiaramente—» 
dice, che fogni furono d’huomini oziofi , c Adoperati , le 
cure tutte 8d Efculapio attribuite . E Cello in lode d’JE- 
fculapio altro non Teppe dire, fe uon fe, effer lui flato ri- 
cevuto nel numero degli Dii, perchè l’arce della medici- 
na affai rozza in quei tempi,, aveffe alquanto dalla fua_ » 
groffezza forbita . E nei vero le cure ad Efculapio at- 
tribuite si rare , e si maravigliofe elle ci vengono in tan- 
te , e si diverfe guife narrate , ch’elle , come avvisò fag- 
giamente Sello Empirico , fon perciò da dire del tutto 
favolofe . Narra Sceficoro effer Efculapio alla fua mag- 
gior gloria formontato per aver rifilici tati co’ Tuoi me- 
dicamenti alquanti di coloro , che in Tebe erano trapaf- 
fati ; ma Poliamo dice efllrfi Efculapio refo ragguarde- 
vole per effere flati di fua mano rifanati alquanti per 
ifdegno di Giunone impazzati • E Parrafio racconta—» 
effer lui fopra tutto flato commendato per avera morte 
ritolto Tindaro . E Mallafilo vuole , che il fuo maggior 

f iregio foffe flato l’aver ricongiunto , e rifufeitaco Ippo- 
ico iquarciato in cento brani da fpaurati corfieri . Mi— » 
Eilarco rapporta tutto il fuo buon nome, e onore, dalla 
villa ritornata a' figliuoli di Fineo aver avuto dirivo . E 
Teleffarco finalmente rafferma effer luì aggiunto infra* 
Dii, perciocché tentato aveva di refufeitar da morto 
Drione . Convenne adunque, che alle arti, ed alle frodi 
ulate di’ medici ricorreflc Efculapio per acquiffarfi no- 
me. Primieramente per effer tenuto diligente, efeorto 
nel medicare, egli volle , fe venne in ciò Efculapio da_» 
Ippocrate imitato ) affaggiar fin le feccie degl’infermi , 
come le ciò uccellano ancor foffe a rintracciar le cagio- 
ni delle malattie; perchè poi da Arillofane nel Pluto 
proverbiofamente fxxTttQx'yQt ne fu chiamato, - e Noi 
più acconciamente ponemmo a lui dire col noflro San- 
nazzaio, 

Effe 





*.» Digitized by Google 



■ Del Sjg. Leonardo di Capo*. l 6 j 

Effe idem poterti Merdìcui , & Mediati ; 

Ma le fraudolenti maniere mede in opera da Efculapio , c p 0 r 

ne Tifati più aliai manifede in ciò, cne S.Cirillo ne Ieri- [c > rfl * 
ve . Dice egli,, che Efculapio imeneo oltremodo al gua. j 0 , fnt / w4 
dagno con rei artifìci andato le ne folle per lo mondo di- dt £ _ 
feorrendo ( il che molto ajucar fuole i medici, ad acqui- . 
llar fama) c perniando egli > che l’ilpida , e folta barbi—» * 
iiudreudo , e lalciandola a gitila di caprone lunga 1 fen- 
der gitilo dal mento di pecco , avrebbe più di leggieri al- 
le Tue trappole trovato credico , si il fece » e con cauto 
vantaggio adoperovvilì , che fervi d’ efcmplo a tutti i 
medici appreiso . Il che diede forte cagione a Luciano 
ili far dire da Momo ad Apollo ; elisi piti fAeipopKiiutt 
'OrfcJ? v.ptòit , «Sut Ki'A fafiiòr iSn r» SotStroo ■ pt>ì 
etiàt&eìf, m oiywet^ ù* tfa] vujtx /3 * 

iuyiyfioy ovrur tjo » -tòt AmKtfmo». p erc f,; g. 
Vi ha chi vuole , ch’Elculapio a quella guila appunto > r cu i Apio V 
die a* noltri ciurmadori veggiam rare , portafse feco le con 

Ter pi ; e che quella fia la vera cagione , perchè alle Tue-» r er p e 
iiatue , e ritratti lì poneile in mano la ferpe, e‘l ballone ,• 

Topra le quali cofe poi fognate fi fono tante, e tante-» f a fì one% 
frafche di allegorie per gli fcritcori , che molto lunghe , 
e nojofe farebbono a racccontare . Ma vie più dopo Quanto n* 
morte crebbe in fama, td onore Elculapio ; perchè gli fu fé ere- 
vennero alzati in diverfe parti del mondo , e per arte , e Jfuta lo— 

{ >er materia ricchilfimi templi , con maravigliofe , e bel- fama E ~ 
ellatuedi marmo, d'avorio, d’argento, e d’oro; Jculapto do 
medaglie infinice furono llampate colla fna effigie ; e si , f> a 1 a /“<*- 
c tanta era la fede, che avevano gli huomini in lui, che i morte. 
iuoi templi fempremai fi vedevan pieni d’infermi, tratti- 
vi d’ogni parte; i quali di notte , e di giorno quivi il 
fuo aiuto allettando fe ne giacevano . Abbiam di ciò 
memoria, per tacer di Arillofine , e di Cicerone, nel 
Cureulione di Plauto, dove del ruffiano dice Ecdromoa Quali fi fof 
Pulinuro , > Jtpo la in- 

Jd eo fit , quia hie leno agrotut incubai duiirte de- 
in JHfculapii [ano ; gli fcaltrtti 

e così dando i malati, venivao loro i facerdoti malmofi, / deerdoti 
e kainiti , facendo vtduca di nulla Caper di medicina ; o del Tempio 
del male, che c oro avevano; quindi appresati all’ di Fftula- 

L 4 ora- pio . 




- t- 

\ { 
» 



* 


1 68 Raoionaubnto Terzo 

oracolo fingevan ch’Efculapio rivelato loro averte il me- 
dicamento all’orecchio . Talora pareva , ch’Efculapó 
mede lìmo all’infermo in loglio addi carte il rimedio; e ciò 
peravventura avveniva tra per lo aver colui guatato fifa- 
mente il giorno la rtatua d’Efculapio , e per li lunghi ra- 
gionamenti dietro a tal materia avuti co’ miuillri del 
tempio) i quali le mai avigliofe cure ivi avvenute gli 
aveano narrato; o vero per aver intefo quel rimedio ltef- 
fo da* medici) o da altri . Solcano ancora i lacerdoti con 
fuffumigj ) c beveraggi indurre una tal forte di 11 u por e « 

' che vietando il founo otfulcava la mente in si fatta guifa* 
§ua! foffe che ceffata la -forza del beveraggio > e de’ fumi peuiavan 
la rii p oh * coloro) che pernottavan ne’ templi d’avere in fogno le-» 
ricevuta^ rifpolle . Ne lolo fi davan le rifpolle > ma talora s’appli- 
da" Capita- cavano i rimedi da’ facerdoti . Si faceano erti vedere, co- 
rtt d’/Hef- me cavali dal Pinco d’Ariftofane, agii infermi fotto men- 
f* ji 4ro nel titc fembianze d’Efculapio) e di Panace lua lorella,che_> 
tempio di gli porgeva i rimedi; e d’una gran turba di miniftri , che 
Serapide— l’accompagnavano. Eran poi le rifpolle non meno di 
alla doma- quelle degli altri oracoli arcificiofe in modo, che in ogni 
da (he loro maniera , che avvenuta foffe la cofa, rimaneva falva la_* 
fecero fé.* riputazione di Elculapio . Ci rende certi di quanto Io 
doveva _ dico la rifpolìa data da Serapide ; nel tempio del quale— 
quivi an- ufavafi il medefimo artificio a’ Capitani d’Aleffandro; t 
dare Alef- quali alior che vi pernottarono, avendolo richiedo le era 
fandro per bene , che nel fuo tempio nc veniffe Aleflàndro per cu* 
eurarft . rarfi : venne lor rifpoflo , che non facea niellici i il por- 
li ifpo/itL. larvili altrimenti ; ma che il meglio farebbe fiato fe in_* 
data ad E. quel luogo , ove ritrovava!! e’ fi foffe rimalìo ; ove poco 
fculapio da dopo tflendofene morto , venne interpetraco l’oracolo 
lilemonei edere flato meglio per Aleffandro , che in quel tempo » 
che dett o nel quale era al fommo giunta la fua gloria , da qnefla_» 
gli avea- vita dipartito fi folle . Salvar Acutamente non Si pocea 
in fogno , l’oracolo, fe fra via, o nel tempio feguica foffe la morte.-* 
che lifogna di Aleffandro . Ma pur v’aveva fra’ Gentili huomini di 
•va afte- fcaltrito intendimento , che a ciò niuna credenza prefta- 
tterfi dal vano; come Filoflrato narra di Filemone ; al quale aven* 
here fred - do in fogno detto Efculapio , che s’egli voleva guarire^* 
dofe vele- dalla podagra, conveniva , che fi afteneffe dal bere fred* 
va guarir- do , egli dello poi la vegnente mattina diffe ad Efculapio 
fi dalla m provcibiaudvlO) cche altro rimedi?, « valenc’huomo, 
dagra, avre* 
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avrefti tu dato , fe medicar averti voluto un bue ì E ft-> 
mai interveniva , che alcuno Co che’l rimedio , o ch’altro 
cagione ne forte ) guanffTe» oltr’ a* doni>che colui agli al* 
tari offeriva, torto alle mura un’trtigiata tavoletta, a per- 
petua memoria della ricevuta fanità appendévafi a glo- Che fi fa- 
ria d'Efcnlapio ; perchè poi fe ne traferiffero ne* libri de’ teffe ad o- 
medici parecchj rimedi; e delle dette già tavolette, anche note di E- 
a’di liofili le ne vede alcuna>delle quali per efemplo vi ri. fculapio in 
duirò a memoria quella pietra, in cui fu regiffrato,che di. centraceli- 
fperato da tutti Giuliano per un vomito di l'angue, eflcn- ito delitti 
do ricorfo all’oracolo, n’cbbe rifpofta, che venilTe, e da—, ricuperai * 
tre altari pigliafiè pinocchi, e di quelli per tre giorni con fattela. 
mele mangialTe,ed in tal modo liberato col ni, refe le gra- 
fie alla pretènsa di tutto ii popolo . Serbollì molti , e-, 
molti lecoli tal ufanza; e ad onta delle leggi degl’Impe- 
radori Crilliani, che avean vietati Cotto graviffime pene ì 
riti de’ Gentili, manteneafi tuttavia in piedi ne’ tempi di 
S-Girolamo. Nihtl fuit facriUgti , egli Icrive, quod lfraei 
fopulus pratermitteret: non folum in horut immolani , ó* 
fuper lateret thura [accendenti [ed fedens quoque , vii (ta- 
hitane in fepulchrit , in delubri! idolorum dormienti 
ubi flratit pellibut hefharum incubare [oliti erantyUt Jom- 
niit futura cognofcerent . §uod infuno itfcu lapis ufqut-. 
hodie error celebrai Ethnicoruta , multorumque aliorum. . , 
qua non funt alia , nifi tumuli monuorum . Ma è tempo s'Ertol* il 
ornai di inveflfgar qualche memoria della medicina d’Er- „ cmt a da 
cole. Avealigià per coftume d’attribuir il nome d’Er- fhtdur.ofi 
cole a coloro, che con pruove d’infolito valore oltremi- » mponev ai 
fura s’a vanir afferò fopra Ì*ordinarìa condizione degli alni c h e fuor 
huomini . Ma di quanti ebbero in forte si glorialo no- u fat> 
me, lei Cicerone , e quarantadue Varrone ne annovera, fi avanza- 
Egli fembra , che’i primiero ffato li folTe l’Egizio men- col va- 
zionato da Diodoro , là dove e’ dice , che Ercole hnomo / ore 
fortiflimo era il Capitano della milizia d’Ofiride. Secon- §yu^ti <*- 
do in tempo non lo fe parimente nell’ opere fu l’Èrcole vcjfero [or 
Fenice coetaneo, al parer d’Eufebio, di Moisè; egli qual tit0 U gi t . 
Dio in Tiro, ove , fecondo Clemente il Romano , fu fe- rit j 0 r _ 0 . 
polto, veueravalì . Se ver dicefi delle memorie, ch’avef- mc , e ( hi 
fe ritrovate Aleflandro nell’India d’Èrcole , egli par ve- fif 0 jT tr0 . 
rifimile » che dell’Èrcole Fenice quelle fiate fi fodero ; 
come anche non è lontano forfè dal vero , che la famofa 

co- 
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colonna delle Gadi > colonia de’ Fenici > opera lì forte—» 
del medefimo Ercole , ivi da ltM forfè eretta ad emula- 
TrcoleCre. 21one jj q Ue i| a> c h e nell’oppofia regione avea già alza- 
ttnft fu. ta g rco ] e Egizio . Ma Iafcili di favellar più di lui , tic li 
ft, tutore e faccia parola dell'Èrcole Cretenfe inflitutore de 'giuochi 
puocht - olimpici; ne men dell’Èrcole Gallo, ne di altri, ed altri, 
Jimfttt. c |j e onorat j venner di tal nome ; e vengali al noi Irò Er- 
cole Tebano, il quale avendo avuto amicizia con Te- 
feo He d’ Atene» il di cui tìglio cominciò a regnare i o_» 
quell’anno, , 

Che'l fuperko Mone arfe, e cadeo , 
fiorir dovette poco prima della guerra Troiana. 

Fu egli graudiflìmo imitatore, come olfcrva Diodoro, 
de’ fatti d’Èrcole Egizio; onde li può credere, che Teuc- 
re fiato l’Egizio fommameme intelo della medicina—, , 
principal cagione folfe , che ancora il Tebano s'impie- 
galfe nello fiudio di quella; ed al parer di Plutarco ne-» 
fu molto incendente . Nou abbiam però memoria, la_# 
Quanto q Ua i c j aflicuri, che tal lode fi debba ad Ercole, fe non_, 
JErco/e Te- jfc j 3 c „ ra jj Alcefie moglie d’Admeco ; che diè cagione 
Sano folfe a j Euripide di fingere averla lui da morce rilulcicata-» ; 
tntenden- ma quella potè non meli dal calo , che da’ medicamenci 
te della-, av y en ire . Per altro fi fa, che non arrivò il faper d’Erco- 
medtcma , j e 3 guarirle ferite del fuo maeftro Chitone, pochini mi 
equa'fof- 

poi furono i ritrovati d’Èrcole in medicina; e fra elfi 
fero »/“<’» yien ripofio da Plinio quello del Panace Erculeo ; dal 
ritrovati, quale incidendofene le radici, e’1 fufio cavali quella-» 
gomma detta Oppoponace ; e quella forte di Origano , 
chiamata da alcuni appo Diofcoride , e Galieno Panace 
Erculeo; e da altri, tra quali è il poeta Nicandro, Coni- 
le . Fu egli anepra il primo a credere , che per la limili, 
tudine conofcer fi potellè la virtù delle piante; e per ufo 
pi opio fe ne valfe allor , che ferito dall’Idra » ricorfe— » 
per guarire alla Dragontea , la quale coll’ Idra ha al- 
quanta l’omìgliaiua; quantunque egli poi , o per tener 
ciò altrui nafeofo , o per più ragguardevol renderli ap- 
prelTo la gente, o per altra cagion, che fi folfe, infingelfe 
ciò dalla rifpofta dell’oracolo aver apparato ; il quali-» 
l’avefie inipofio , ch’egli fi mettelTe in cammino vedo 
là dove nafee il Soie; perciocché quivi al valicar d 'una 
riviera avrebbe ritrovata un'erba forni giùnte all’Idra-», 

col- 
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colla quale le ferite da’ morii dell’Idra fattegli poi egli 
avrebbe potuto guarire . Io non fo> fe collo intendimeli- * 

to li folle Ercole tanto avanti portato , che fofle giunto 
a pcnetrari che la Dragontea col luo lai volatile acutifli» 
mo) del quale ella oltremodo è abbondevole! forza avel- 
ie di ammendare Pacetolìtà, in che confitte il guarir del- 
le piaghe ! ma la medicina non era allora tanto oltre pal- 
lata! che avelie potuto st fatte fottigliezze feoprire. 

Molto poco abbiam che dire d’Arilleo > a cui diede-» m ua ' f effi- 
giati nome l’aver ritrovato 1 al riferir di Cicerone ! c del ^ ,• r , <r0 _ 
chiol'ator di Arillofane! il modo di far l’olioi e’1 mele-» ; V(M> - 
e quello, onde egli in maggior pregio fili, di preparare-» r ,y? M . 
il Silfio; il quale» e per medicina! e per altri ufi tanto ili- 
mavafì, che nulla più appo gii antichi ; sì come» per ta- 
cer di Plinio» e di Arillofane,!! feorge in Plauto ; 

.... Tejue oro, & qvtefo fi fperac tibi 

Hoc Anno mulium f ut urum firfe , & laferpitium , 

Onde tata ftima avvcnilfe al Silfio ne men abbiam luogo 
di invelligare ; ignorandoli al prefente, che cola egli fia; Silfio che-, 
e que’, che vogliono eflere il Silfio,o l’AlTa fetida, o’i Bel- />«. 
goino erran grandemente; non avendo ne l’una , ne l’al- 
tro le doti » che al Silfio attribuilirono gli antichi Icrif- 
tori . Ma s’altro di ciò non fece Arilleo,non fo Io come 
ei li porta infra gli altri eccellenti medici annoverare-» ; 
ma pure fu egli di tanto avvedimento fornito, che Teppe 
con alluzie riparar a’ mancamenti del fuo poco fapere-»; 
e raccontali di lui da Teofrarto , cheeffendo rifola di 
Ceo dal rabbiofo furor della canicola gravemente per- Qual fu 1* 
corta, licchè feccavan le biade, e gli huomini milera - cagiono, che 
mente morivano , e che avendo Arilìeo al fuo padre-» Arifteo fu 
Apollo domandato , come li potette a tanta calamità ri- chiamato 
parare , n’averte rifpoila , che proccurafle egli prima di dove Ari. 
purgar con vittime, e làcrificj l’Ifola, la qual era cosi fteo,edA~' 
atrocemente punita per aver dato ella ricovero agli uc- pollo Agreo, 
ciditori d’icario ; e quindi pregarti; Nettuno, li iome-» e fra le fiel 
Geimanico Cefare riferifee, o Giove per quel che Apoi- le collocato. 
Ionio Rodio, ed Igino dicano, che allo fpuntar della ca- 
nicola facefle per quaranta giorni , loavi venti fpirare-», 
che quelli agli ardori di cotale ftella avrebber riparato ; 
ed avendo ciò egli puntualmente efeguito , fpiraci fotte- 
ro i p;omtflì venti, e ccflati i danni tutti dal fovcrchiao- 
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te caldo a quell’Ilola cagionati; perchè ne venne egK 

Ì >oi Giove Àrifteo,ed Apollo Agreo chiamato , e fra * 

eftelle in Cielo collocato . Or chi non ravvifa , che—» 
_ una tal folcirne giunteria imboccale Arifteo a quel roz- 
zillìmo popoiazzo , fappiendo di certo , che il nafcimcn- 
to della canicola gli alati venti preceder fogliono,cd ac- 
compagnare ! 

Venne fommanientc commendato Achille dal Greco 
poeta per le maraviglioie prodezze da lui nella guerra—* 
Troiana operate; ne altro quali in tutta l’Iliade raccon- 
tali » che l’invincibil fortezza d’un tanto Eroe . Ma do- 
Achiile fu veva egli da non minor poeta d’Omcro elTer altrettanto 
efpertiffimo Iodato per la contezza , ch’egli ebbe della medicina ; e 
in medici- con tanta maggior ragione, quanto piu generofa azio- 
ni*, ne » e più magnifica lenza fallo è il dare , ciie’l torre al- 
la appara. tri " * a vlta * cJle però Stazio fa , ch’egli li vanti d’efler- 
ta da chi. §1* '“fra l’altre cofe la medicina ancora da Chirone 
rene fuo iu0 Avolo infegnata . 

Avola. Quin etiam fuccos y atque auxiliantia ma r bis 

C ramina, quo nimiut Jìaret medicamine fanouit : 
Quid faciat fomnos » quid hiamia vulnera claudat j . 
Qu.e ferro tohìienda lues , qua cederei herbii 
Edocuit . 

Quali fife/ Fu C gii tanto ftimato nel Greco campo , in medicina , 
fero i fuoi ch’JEuripilo gravemente ferito, volle eflTer folo da Patio- 
ritrovai» , do medicato , perchè egli folle compagno d’Achille, e’i 
to' quali le vero modo di medicar le ferite n’uvefle apparato . So- 
fente cu- pratutto vien commendato Achille per aver conofciutc 
rava. . le cagioni della pelHlcnza, che allor travagliava l'omma- 
mente il campo Greco ; c per aver anco ritrovato il Mil. 
lefoglio, per lui detto Achillea ; il quale anche a’ di lio- 
fili molto giovevole alle ferite , e ad altri parecchi mali 
lì fperimenta ; e fomigliantemente per aver rifattalo Te- 
lefo, nella cura del quale adoperò egli la ruggine della 
Onde nac- me ^ e ^ ma lancia , colla quale ferito egli prima l’aveva ; 
aue il dei- avve S nac ^c altri appo Plinio , vogliano averlo egli con 
tocche r»- l’Achillea guarito, ed altri, con l’Achillea , e con la 
fi a d'AchiU rugginc del fwo . Ma potrebbe peravventura alcun-# 
le faceaicL f°*pe ttare > non egli applicata avelie la ruggine del ferro 
rifanava a ^ a * a,,c,a '^bagnata nel fangue di Telefo, non già alla 
le ferite l cr * u di lui ; c che gli fcrictori , i quali la bilogna pic- 

J * aa- 
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riamente non comprendevano 1 contentati fi foflero folo 
di dire » che l’alia d’Achille medefima faceva > e rifana- 
va le ferite. Il che fe vero fofle » non moderno ritrovato» 
ma ben molto antico da dir farebbe la cura » che chia- 
man fimpatica nelle ferite . Ma fe vana è tal conghiec* 
tura non nien vana certamente è quell’altra di Tomaflo 
Reinefio»affermantc> che Achille avefle adoperato nella 
cura di Telefo la legatura del legno della fua alla » ia_» 
quale era di fraflino ; che colto a tempo opportuno è di 
grandiflima efficacia a ialdar le ferite . Dice Plutarco » 
che Achille intendente fofle del modo di guarir colla-» 
dieta; e ch’egli trovafle con ragione» che i corpi» i quali 
avvezzi in prima alle fatiche » in procedo di tempo poi 
le lafciano » e li ripofano > rollo cagionevoli» e languidi 
di complcffione divengono; e però dice» che egli loleva 
far pafeere a’ cavalli » che avevau magagnati i piedi per 
rintermeflo efercizio» l’appio» rimedio grande a tal ma- 
le . Ma con pace pur di Plutarco , Io non lo , che gran 
cola quella fi fia ; ne per eflà, ne per l’altre di lui narrate 
cofe fi può dire in verità » che Achille gran medico fla- 
to e’ fi fofle . In quanto poi alla cura fimpatica delle— » 
ferite ; Io per me la ftimo favolofa invenzione del Va- 
lentini ; e forte mi maraviglio» che tanti» e tanti valcnt’ 
huomini vi fi fieno oltremodo affaticati» in contendendo' 
alcuni » che per fopranatural potenza dovefl’e quella in- 
tervenire ; e altri ciò collantemente negando » e cercan- 
do d’invelligarne altronde la vera cagione; ma» ne que. 
ili , ne quelli avvifano > che le ferite talvolta > eziandio 
più gravi» e pericolofe fenza rimedio alcuno guariro- 
no ; perchè non fi può trarre argomento niuno dalla lor 
guarigione a prò della fimpatica medicina « 

io non faprei dire fe Palamede inventore di tante co- 
fe » ch’abbifognano alla vita degli huomini » avefle an- 
cora in medicina qualche bella curioficà rinvenuta ; av- 
vegnadiochè fia molto verifimile » ch’egli ciò facefle-» ; 
come colui, che di natura era molto acconcio.* filofo- 
fare ; in tanto , che ne venne appellato irettrocpi&t , 
cioè a dire il favio di tutto » come leggefi in molti veri? 
fatti in fua loda ; quantunque Omero non faccia di Pa- 
lamede menzione alcuna ; o per invidia» che gli avefle , 
perchè egli era miglior poeta di le ; o pure per renderfi 

gra- 
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grato a’ lucccflbri d’Agamennone » incra’l quale » e Pa- 
lamede fu mortai nimifti ; impertanto fi feorge mani'fe- 
ftamente in altri fcrittori edere veramente flato Palame- 
de il più làvio di guerra di tutti Greci , e in prode?za_» 
non punto minor d’Achille . Ma di ciò» ch’operafle in 
medicina Palamede , altro non ne abbiamo » fe non ciò » 
che ne racconta Filoflrato ; il quale l’introduce una vol- 
ta a dire , che a chiunque voglia prefervarfì dalla pelle » 
faccia meflieri mangiar poco » e affaticarli molto ; e che 
cosi egli avvezzati avelie a vivere i fuoi foldati ; perchè 
poi la crude! peftilenza da Ponto nella Città dell’Ellei- 
ponto y ed in Troja appiccata , a niun de’ Greci noja_» 
mai diede; comechè eglino fi follerò in peflilenziofi luo- 
ghi accampati . Ma quanto tali avvertimenti lontani dal 
vero fieno , non ha tra noi » chi non l’abbia non ha guari 
pienamente fperimentato . 

La medicina di Patroclo compagno d’Achille , e di 
Podalirio, e Macaone figliuoli d’EicuIapio»che lcrbeiafii 
eterna nella memoria degli huomini , mercè del fovrano 
poeta Greco » che fi diè cura di celebrarla : fembra ad 
alcuno.» che folo nelle ferite s’adoperafle ; e veramen- 
te a riparar i danni della peftilenza » che nel Greco cam- 
po faceva fieramente fentirfi » non fi legge in Omero » 
che in cofa alcuna» o Podalirio » o Macaone » o Patroclo' 
mai s’adoperafiero: avvegnaché la cura de’ gavoccioli» e 
d’altre enfiature» che fuole cotal morbo cagionare» alla-» 
Cinigia dirittamente s’appartenga» la qual cofa vien_j 
raffermata anche da Cello » allor che facendo menzione 
di Podalirio» e di Macaone » dice : Homerus non in pefli » 
lentia, ncque invanii generibus morborum aliquid attu- 
lifje auxilti » fed vulneribus tamummodo ferro » & medi- 
camenti! mederi f olito s effe propofuit . Ma con pace pur 
di Celfo» dall’aver ciò taciuto Omero non fi può certa- 
mente argomentare efler coloro baiamente flati Cerufi- 
ci* e fe non medicarmi la pelle, forfè ciò fecer eglino per 
non tracollar dal loro buon nome in medicar quel mor- 
bo, cui non v’ha rimedio alcuno» e che l’antichità crede- 
va, che folamentc gli Dii poteflero.rifanare ; ne ha fem- 
bianza alcuna di vero, ch’fefculapio lor padre» e maeftro 
la Cirugia fola loro infegnafle ; fenzachè ( come avvila 
Euftazio ) Podalirio non (blamente curò diverfe infer- 
mità : 
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m ita: ma prima di tutti, come egli dice , gittò le fonda- fu il prime 
menta della razionai medicina . Ma qual fi foflelame- a gittar le 
dicina per Podalirio. per Macaone, e per Patroclo ufata fondarne «* 
dal poema maggiore d’Omero fi può comprendere. Pri- ta della _ 
mieramente folevano in medicando Incoiar talora eglino ragionai 
colle labbra il lingue delle ferite; e’11 tal modo Macaone medicinale 
medicar fi vide a Menelao la piaga fattagli da Pandaro . prima di 
Sembrare egli potrebbe perav ventura ad alcuno il ciò medicar le 
fare v 3 no , ed inutile , anzi per l’umidità della faliva alle ferite fole - 
ferite anche notevole; fcnzachè è llomachevol cofa , c_* va con /e_ 
pur troppo alla dignità de’ medici fconvencvole . Nefo labkrafuc * 
lo j come il primo Baron del folle Greca , e nipote di (carne il 
Giove inchinar fi potefiead una sì vile, e vituperevole-* [angue : lo 
opera. Non folo permettevan poi coftoro a' feriti molli lìeffo fac- 
di ludore , e di fangue , pure allora ufciti dalla battaglia, tendojt da 
lo Itarfene giacendo all’ombra > ed al frefco ventilar de’ fatroclo , e 
zefiri per ri fiorar dolcemente la llanchezza ; ma lo Hello Macaone ; 
medicante Macaone dopo ch'egli fu ferito ciò fece-* . ed applica. 
Quanto polla nuocere, il vento ad huomini anche fani , vano alle . _ 
qualor eglino molli di fndor fiauo , non che a’ feriti , a’ ferite anco 
quali fenza fallo per lo minor danno inacerbir puote-* radici d"er 
le piaghe , non è chi no’l lappia . Ponevano altresi me- be crude - » 
dicatido alla graffa, entro le ferite radici d’erbe crude , e cibandone 
femplici fenza efler puntò confattc, e pieparate ad ufo roz.faméte 
de’ medicamenti : gl* ’nfermi 

flocco $xKi wiXfijV (on C'p°ll*> 

4*reJ4'*<> ■ m _ 'dTlorbere 

Molto più fciocchi, c più rozzi furono i loro divìfàmen* un ^ eiv 

ti intorno al regolamento del vi tra degl’infermi,* eglino rate i ocom . 
cibavangli di grofse cipolle, e di^ mele , ^ a > ; ^ 

. . e . • UfSltftum l nrftym* % rina, cacio, 

H ’^É ptiKi 'XKugóv , mtf &' «AtplTVilfOv otZTTf. e vino po - 
e davan loro bere il loro tifato contadinefco Ciceone-* ; deroJo,ch,a 
beveraggio, il qual di farina, e di cacio di capra, e di più maio c«« 
grandi , e poderali vini delle Smirne componevafi . ceone. 

Ilin/aSJuzw $’ ixi\tvexr tar« f otsKcosì jcvjchóI. 

JE quelle lono le care, e falutevoli vivande, e bevcrag. 
gj, che la belliflima Ecamede concubina dell’antico Nc. 
fiore dava loro; i quali non rifiutò il mc-defirno Macaone; 
fenza confiderai, ne pure un menomo rifehio d'ii dì ttn- 
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magione , che agevolmente fegnir ne poceva . Ma ben 
fo Io , che di fomiglianti cofe 1 ed in piò » ed in contro 
deputando , verifimiimente dir fi potrebbe , che non.., 
già eglino fomiglianti guife di si iconcio medicar prati- 
cartelo; ma che Omero a fuo talento le finga, poco elicti, 
do della verità informato ; che fe ciò vero forfè j Io non 
fo come infra glialcri cotanti pregi invertir fi potrebbe 
ad Omero Peflèr lui flato di tutte feienzepiù di qualun- 
que altro maeftro,adai bea conolciuco . Potrebbe anche 
dirli , edere il Ciceone di que’ tempi valevole a (lagnai - 
il fangue delle ferite ; o puie a fciorlo , ove egli fia rap- 
prel'o ; avvegnaché Platone dica effer molto nocevojc-» 
coiai beveraggio a’ malati ; e oltre all'infiammagione_a * 
che apporta , ingenerare anche non poca flemma ; 
peravventura con più falda ragione potrebbefi delle ci- 
polle dire , che per Io loro acuto alcali 1 oltre allo feio- 
glimenco del fangue , potrebber*anchc difendere le feri- 
te dall’acetofità, da cui certamente la febbre, e ’1 dolore, 
c la marcia , c rinfiammagione , e tutt’altio male a’ feriti 
avviene . E fe pure coloro ufavano con (empiici radici , 
e crude medicar le ferite; ciò era, perciocché eglino ben’ 
avviavano, effer l’erbe tanto più giovevoli , e vigorofe» 
quanto più femplicementc ne fon dalla natura fommini- 
flrare; e che col ramo confarle, e macerarle , e logorarle 
ad ufo delle noflre medicine, manchi alla fine, e fvanifea 
ogni lor vigore; fe pure non vogliamo dire, edere date-» 
di tanta virtù, e di si faldo giovamento da’ medici (jperi- 
mtneate , che fenza confettarli punto , o fenza mefcola- 
mento ninno le più gravi ferite (iridavano ; ne a ciò forte 
flato anco meftieri regolamento alcuno di mangiare , o 
di bere ; perciocché egli narrali, che’I Paracelfo, per lo 
gran valore de’fuoi medicamenti, poco,o nulla a ciò ba- 
dando, lafciafle, chea lor talento fi nucricadèr gl’infer- 
mi; (enzachè Platon dice , che per effer quegli antichi 
afsai regolati nel mangiare , e nei bere , non avevan poi 
infermandoli bifogno, che regola alcuna intorno a ciò fe 
gli prefcrivelse; e finalmente il fucciar le ferite non efse- 
re fuor di ragione ; imperocché ne trac fuora il fangue , 
e con l’alcali della faliva le difende dall’acetofità , per 
cui elle marcifcono . Ma per me non credo , che si fatte 
difefe loro facciali luogo; poiché Omero, tutto che la_» 
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mediana ignoratte» defcrifle nientedimeno le cole, o 
come da altri fcrittori venivan narrate , o dalla fama-» 
erano rapportate ; maflìmamente dove egli non aveva-» 
cagione alcuna di allontanarli dalia verità ; o per ren- 
der più vago, c più maravigliofo il fuo poema, o per 
altra cagione : ne punto vale l’efemplo del Paracelfo i 
imperocché, fc pur è vera la ftoria , il Paracelfo fi fervi- 
va di ballami si preziofi • e valevoli a guarir le ferite-» , 
che non faceva loro d’altro meitieri . Inquanto al Ci- cheilCìce ». 
ceone ; egli è una bevanda si (concia , e mal fatta » che „ e jj a noce- 
fenza fallo non può ella altro mai , che nocumento agli vt / e a ' f a ni 
huomini fani, non che agl’infermi apportare; che che-» n ò che agli 
fi credati Plutarco , ed Ateneo i quali non avviarono '„f erm i . £ 
la (frana , e nocevaie fomentazione , che’l cacio , il vi- c f, e l'Achtl, 
no , e la farina infieme mefcolati far poffono nelle vifce- l' Ari. 
re. Ultimamente, le radici , c l’crbe non preparate-» , flologia fian 
maflìmamente l’Achillea , e l’Arittologia , colle quali nocevolt al 
molti antichi fcrittori dicono , che Podalirio, Macao- fcferite t 
ne, e Patroclo medicalfero , abbondevole fonod’umo- 
re acquofo , e non ben digefto ; il quale olt;re che infic- 
volifce il foifo , e l’ alcali loro volatile , in cui la virtù 
confitte » per fe (letto altresì egli è fommatnentealle-» 
ferite nocevole . Il lavar poi con l’acqua femplicc le—» Coftumetel 
ferite, non faceafi per iftagnar il fangue ; poiché ciò non nuto di In- 
foio non fi efprime da Omero , appo il quale fi fuoi fcr- nar le feri- 
mare il fangue con l’incantagioni ma dice egli chiara- te con l’ac- 
mente , che l’acqua , colla quale le ferite fi lavavano era qua Jempli- 
calda ; e però più acconci? affai ad aprire , che a ri- té. 
ftrignere i al che avendo peravventura riguardo il Lati- 
no Poeta, con l'acqua allora allora tratta dal Tevere fin- 
ge» che'l fuo Mezenzio fi lavafle le piaghe. 

Interea Oenitor Tyberini ad fluminit u ridano 

Vulnera fitt ab at lymphit , corpufque lemabat. 
tiove , phy/ìce , dice fu quetto Servio , nam curtL. 
aqua omnia infundantur , hic ait ficcati tntlnus ab aqua J 
ratio <vera eft , quia fiuxus fanguinis aquarum fri- 
gore tontinetur . Ma Servio freddamente troppo, per 
mio avvifo fcufa il fuo Virgilio d’ una si (travolta ma- 
niera di favellare,* ed untai modo di medicar le feri- 
te » con l’acqua lavandole , tutto che ricevuto* ed tifa- 
to anche dopo grande fpazio di tempq da’ Latini* e-* 
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da’ Greci ; onde dice Silio ; 

• . * _ .... purgai vulnera lympha : 

/' ‘ anzi fin* al panato fecolo da molti Cerulìci anche coflu* 
r um * J mato > quanto fia nocevole , avvifar puollo facilmente-* 
* >ar .* A * cialgheduno , che punto abbia d'intendimento,- laon- 
*0 con l* »c- con P'W faggio avvifo da’ moderni medicanti le feri- 

te co{ vino , o coll’ acquarzentc vengon lavate . Fidai- 
* * mente quello , che di Podalirio narra Stefano , è a mio 

Tavola tac cic ùere novella da Romando ; cioè, che Podalirio aven- 
la do rotto in mare preflb la Caria , fu fottratto al peritolo 
Stefano nel ^ a un P a ^ orc > e fui lido cortefementc accolto; o 
la per fenal che poi il Re di quelpaefe avendone contezza avuta-» , 
di * F odali* P cr * UI man ùato avelie perchè medicalfe una fua figliuQ. 
’ ** Ja, che dalla vetta d’una torre era giufo caduta; cui egli 

■ facendo trar fangue da amendue le braccia > e con altri 

rimedi a v effe in buona fanità rimefla ; di che il padre—* 
oltremodo contento magnificamente della Provincia-* 
del Cherlopefo dotatala > data gliele avtffe per rao- 
glie, .. 

- Prima che a' più balli tempi facciamo paffaggio , n*è 
paruto bene il doverci alquanto in t erte nere a ragionare 
ro gh n/e- <^1 filicina , del quale Ippocrate fa parole nel libro 
gnomoni* della vecchia medicina ; ritrovato, come par ch'egli por- 
del Stfiema tl ‘ opinione » da’ primi inventori dell'arte. Or dice Ip- 
rapportato p 0Crate > t he quegli antichi invefligatori della medici- 
da lppocra- |)a ^ faggiarneiirc avvifaffeio » che ne il caldo » ne il fred- 
te nel libra , ne l'umido » nel fecco , ne altra fomigliante co- 
<Vt j~ À aH'lniorno foffe d‘ alcun nocumento giammai; ma_ * 
eh, a medi - di si fatte cofe ilfommo» o l'ecceffo, che vogliam di- 
tiM. fe } jj qgjie per foverchio di vigore non poffa effer dal- 
la natura fopravauzato , fia agli animali di offefa » e-* 
di danuo cagione ; e quello proccuravano con ogni ftu- 
dio di reprimere > o tor via ,* ij quale eccello dicevan* 
eflì avvenire» qualora 1* amaro » amariffimo ; ildolce, 
dolciflimo; l’acetofo , acetoliilìmo divenga; imperoc- 
ché portavano opinione , 1* Amaro , il Dolce » il Salfa, 
l’Acetofo »il Pilcorrente , l’Acerbo * e altre infinite co- 
fe di varie » e molte virtù fornite , dovere effere di ne- 
ceflìtà nell’fcuomo; si veramente» che deano fra erto 
lor mefcolate » e confufe» e l’una temperata dall’altra—» ; 
«he Sf mai avvicn, che alcuna diede da tutt'altre ap- 
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portandoli > cosi fceveracamente fé ne fica , allor fallai» 
do al diritto ordinamento del corpo umano cominci a_» 
farli con moleftia fentire , e grave offefa recare . De’ ci- 
bi buoni » ed oftcndevoli , eglino fomiglianremente di- 
feorrevano : dicendo , che il pane , o altri cibi , onde l’ 
huom niun nule non pi uova, fia dall’accennace cofe* 
e fapori acconciamente temperato ; e che quegli» on- 
de alcun danno riceve » abbifogni che una delle già det- 
te cofe abbia foverchiamence d’ aliai. Pìu avanti vole- 
van eflì , che il caldo > e’1 freddo men di tutte le già det- 
te cofe fieno operativi ; ed ove rimefcolati infieme ne 
fteano , niun danno giammai non facciano; ma quan- 
tunque volte fi feparinoi e che o riprezzo » o fu ri ola feb- 
bre perciò huom ne patifea » l’altro contrario immantr- 
nente accorrendovi » e la furia del tiranneggiance nimi- 
co affienando , torto venga l’infermo d’ogni affanno a_» 
liberai fi 1 II che fe pur non fi vede nelle ardenti febbri » 
nelle infiammagioni de’ polmoni , ed in altre gravi ma- 
lattie avvenire* dicevan’eglinO) che in si fatti cali non_» 
già dal foto caldo» ma infieme col caldo dall’amaro* e 
dall’acetofo » o da altra fimil cofa la febbre veniflè gene- 
rata . Finalmente tutto ciò » che Ippocrate dietro a-» 
tal materia fiegue a narrare > e come egli prenda a ripi- 
gliar coloro » che dipartendoli da quefti divi/amenti * re 
cagioni di tutti i mali all’umido, al fecco , al freddo» 
al caldo -fi ftudfavano d’attribuire , per effer molto lun- 
go, e di poco moménto» Io tralafcio di riferire. 

Ma quanto al fatco del rapportato filicina * egli ne 
fembra per le parole del medefimo Ippocrate , che Chi- 1 

i one , o Efculapio flati ne fiano gli autori • E quanto ad V ,r rg 
Efculapio, comechè confufamente ne faccia parole Pia- * * 

co ne, e a guifad’huom, che di dubbia cofa favelli , pai- 
che dir voglia, che egli in tal modo filofofaffe; ed è veri- 
fimil molto , che dal fuo m adiro Chironc, o da alcun’al- 
tro egli apprefo l’averte ; e che poi avendolo Efculapio 
altrui infegnato , tratto tratto infino a’ tempi d’Ippo- 
crace per altri andato fi forte avanzando , e a quel ter- 
mine condotto , fi come egli ilriferifce; ma egli è non- 
dimeno per mio avvilo , affai manchevole , e imperfet- 
to i ne Ippocrate interamente , e qual fi converrebbe 
il rapporta ; ficchè ne lafcia cagione di dubitare , che 
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«e men’cgli il contenuto di tal fifiema capifle . Ne fem- 
bia imperiamo , che non già di foli medici ; ma di filo* 
fofanci > e medici inlume , o di foli filofofanti fia tal la- 
voro ; e per una tal breve , e confulà notizia , che può 
averfene pur manifefiamente fi fcoi ge , che non mai do- 
vette cader in penfiero a quegli antichi medici » e filo- 
foli » che di quattro corpi» che fon comunemente Ele- 
menti chiamati , tutto i'Univerlo compongali,' ì quali 
di quelle , che prime qualità le fecole appellano forma- 
ti > con altre , che feconde nominano accozzati , i tanto 
var; corpi mifti vengano a ingenerare ; ma che quali in* 
finite particelle di figura diverte , in varie guife ora ac- 
coppiandoli , or feparandofi , tutte le cole facefiero ; o 
per me’ dire , e più fecondo la loro opinione, da tale ac- 
cozzamento i o fceveramento tutte le cofe fi facefiero in 
varie guife fenfibili; e che ne generazione, ne corrompi- 
menro v’abbia di Natura giammai , fi come dice chiara- 
thenòilf- mente nel libro della Dieta il medefimo Ippocrate : ma 
feri/ca da- che ogni colà > che di nuovo fi manifefia , pur eravi in- 
gli 'nfegna- nanzi . Il qual modo di filofofare , fe non è appunto il 
pinti d'A- medefimo con quel di Anafiàgora, certamente da quello 
uajf agora, non è guari diverto . 

lf( r La maniera del medicare degli autori di si fatto fi- 
ftema , viene apertamente accennata da Ippocrate quan. 
" a J n ^ n,e do dice, ch’eglino davano opera a tor via daH’huomo 
ra el me- tuKO c) -^ , ch’efi'endo della fua natura via più valevole , 
,. Mre . e no’l potendo ella vincere , offtfa ne umane ; come 
glt autori |» aniar ,flj ino , ;i dolciflimo , e altre fomiglianci tellc 
del nomina mentovatc co f e { j e medicine poi a votarle volevano 
to jtittma . e gjj no ? c f, e £ Zafferò nc j tempo opportuno a ciò fare ; 

cioè allor, che per efler elleno al dovuto cocimento per- 
venute , era ceflato il lor impeto , e mitigato il furo- 
re; d’onde fi cava, che quegli avvedutiflìmi huomini 
non adoperavan le pnrgagioni , falvo che nella declina- 
zione del male ; e chiaramente dice fecondando i lor 
fentimenti Ippocrate, che allor, che neU’huomo fom- 
mamente crefce la collera , in tutto quel tempo, ch’el- 
la fi trova fiemperata , cruda , e {incera per arte tutina^* 
fi pofiono , ne il dolore , ne la febbre che da lei cagio- 
nanfi mitigare, non che eftinguere • Ma con quali argo- 
menti eglino cercato avellerò di cuocere , e di ridurre 
— al 


Digitized_byCoogIe 


Dai Sio. LionardO di Capo*.' l8l 

al lor primiero fiato le nocevoli materie > Ippocratici» 
non ne tiene ragionamento,- fidamente fi pare, per qua»* 
to raccoglier fi pofla dagli altri Tuoi libri, e dalle paro- 
le , che tede abbiam noi recate, che eglino in ciò non—» 
fi valeffero de* f'alallì . Ritrovò a’nòftri vicini tempi un p u t alfine- 
si fatto fifiema , oltre alParacello» al Severino, ed al ma abbrac* 
Quercecano altri , e altri ricevitori ; i quali colle tan- fl4ta dal 
te , e tante curiofe , e lottili dottrine , che vi aggiun- p ar acelfo » 
fero , fommamcnte il nobilitarono , e lo fecero altro in~> dal Severi. 
verità parere da quello , che cosi rozzamente defcricto no , e dal 
nel libro della vecchia medicina icorgefi ,* ma non po- stu er cet*~ 
terono nientedimeno que* valcntiflimi huomini , per noie farne 
quanto mai fiaftaticaffero , e che per ciò piu acconcia- girono di 
niente fare adoperalfero anche la virai notomia, ritro- VM rie dot» 
var argomento giammai , che efficacemente provar po- tnn e ben» 
teffe , che nell’ huomo , ed in altri corpi tante , e tan- fa no ngiu . , 
te varietà innumerabili fi trovino di cofe; laonde degni gneffero Ai 
certamente difcufa mipajono que* primi autori del fi- dimoftrar* 
ftema, fe ne meno eglino non le vennero in quelli A-» nelefo»d\ 
dimolìrare : ed in verità Io per me credo , che ne meno men ia h , 
eglino non avefler potuto ciò fare giammai; imperoc- 
ché fefono, come elfi vogliono, in minutiffime parti- 
celle divile , e 1* une coll* altre mefcolatc , e confuie— ’ » 
ne con i fornimenti fi arrivano a comprendere , ne effet- 
ti poffono produrre , da’ quali argomentar fi pofla quel- 
le ritrovarli attualmente nell’ huomo , ed in altri corpi ; 
e le mai pure in elfo loro talvolta fcorganfi alcune delle 
dette foltanze di quando in quando venir fufo, non-» 
fi può fapere certamente fe vi erano in prima nafeofe— < ; 
o fe pure elleno da’ primi lor femi di nuovo fi fieno in- 
generate. 

Or non avendofi quelle certezze , non farà egli p tr fa tal 
manchevole, e difettosa quella medicina, che prefup- ri- 

ponendole , fu vi s’appoggia ? "Ed oltre a ciò fe prima-» difet» 
diligentemente non inveiligheraflì , e giugneralfi afa- 
per qual fia la natura d?ll' acerbo, e dell’ acetofo » e-» 
d’altre limili cofe , qual contezza de’ loro effetti potrà 
averli , o del loro operare , e delle malattie , e della-» 
virtù de’ medicamenci , e del modo d‘ tifargli ? E forte 
aggiroir» Ippocrate j fofilti tutti que'fapiencilfimi fila- 
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fofi > c medici nominando > i quali volevan , che il me- 
dico forte pienamente di tutti gli affari della natura in- 
formato» e intefo minutamente di tutto ciò» onde 1’ 
hnomo compongali > e quanto al fuo mirabil magifiero 
concorra . É pa' ve al buon huomo > che il conofcitnen- 
todiciò affai piu alla pittura, che alia medicina s’ap- 
partcnelie ; c badare al medico fot tanto , ch’egli cono- 


terfi dal {’ arCcnelIe > c oaitare ai medico loi tanto » cn egli cono- 
medito ‘ler C 3 ^ uomo 1,1 riguardo al mangiare , e al bere , che gli 

- • cnnviVrtf» Ma niifDn m Piit- (ì mn r-ht non vhWc - rln» nmi 


ftnttmento 


conviene . Ma qnefio medefimo chi non vede , che non 
'd’ippócràt 0111 P°^ a * a P er fi ’ i e l a natura deH’huomo in prima > e__» 
™ * poi di tutti i cibi , e beveraggi , e d’altre , e d’altre cofc 

c’ non ifeorgafi . 

Altri -vani lo non ho prefo a vagliar ciò • che dicefi parimen- 
*”fegnamc- te , che qualora per opera del folo caldo feparato dal 
ttfalfameu freddo fi cagionano le malattie ; il freddo v’accorra a_» 
te da Ippo- dar riparo; che lomiglianti frafche non mai immagi- 
t [ ate . no , che fodero ufeite di bocca di que’ valorofi anci- 
buui agli chi; ne folo» come Ippocrate le l’abbia mai imtna- 
axtort del ginar potute. Avrebbonoben dovuto dire eglino, o 
/ 'sterna . crter molto , c molto agevole a ritrovare il rimedio, f«_» 

le malattie dal caldo, o dal freddo folo avveniflero ; 
avendo noi pronti Tempre tra le mani quegli argomen- 
ti , i quali . o fcaldare , o raffreddar ne poflono ; o pu- 
re , che il foverchicvoi caldo » in perdendo le particel- 
le, che fanno il moto, le quali sfumano velocemen- 
te , ove non v’abbia cofa » che vaglia a intercenerle-» » 
torto s’ammorti , e venga meno . E fomigIiantemente_> 
eglino ancora dir potevano del freddo foperchievole,che 
toi fi porta agevolmente via incontanente fenzaaltra_» 
i opera, che della fola continua formentazione del fangue. 

E tanfo baffi del più antico fiffema dell^Greca meuici- 
Va tal fi- - na > fi come a noi ne giova credere, al prefente aver dec- 
ora,, fidi - cb • on de come d’abbondevole , e larga fonte tauri , e—» 
vaij rufcelletti poi d’ altri firtemi di razionai medicina—» 
tratto tratto fi diramarono : che non pur la Grecia tut- 
ta, ma altre barbaresche , e più rimote nazioni alla- 
fiemidtra- g aton ° ■ E primieramente quel fe ne vide ulcir fuori» 
«fonai me- ^ CUI fa Ippocrate menzione : il quale dell’ umido» 
del fecco , del caldo , del freddo nel filcfofare fi valle--; 
e quell’ altro pur dalmedciìmo Ippocrate accennato»- 
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*iì coloro, i quali più tortilmente lecofc firt da’ loro 
primi principi fil 'filo d' inveftigarc fi ftud.aVano i ed al- 
tri , ed altri fittemi ancor convenne , che a que tempi 11 
andafler tuttavia mettendo fuora per que filatoi» > che-» 
in molte , e varie fchiere eran partici . 
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E quelle gravi , ed acerbe que- 
rele, che veggiam tutto di met- 
terli fuora dalle penne di tanti» 
e tanti Scrittori contro le bar- 
batefche armate, perchè colle—» 
più belle memorie della famofa 
Grecia abbiali quelle i più pie. 
aioli libri della medicina cru- 
delmente malmenati, e diftrutti 
vorrem noi dirittamente guar. 

_ dare, ritrovei em per mio avvili» 

euer quelle in verità poco ragionevoli, e meu che giufte 
doglianze; imperocché fc gli fmarriti libri della Greca 
medicina eran fimiglianti a quelli , che alle nolìre mani 
fon pervenuti, li dee certamente liimare affai ben lieve 
la lor perdita, ne da dolerfene gran fatto , anzi da noti_» 
mettere in conto; ma fe pure quelli di maggior lieva_* 
fi erano , e più vera , e fotrii dottrina contenenti , ben’a 
torto , s’Io pur non vado errato , o i Goti, o gli Alani » 

° SÌ* Unni , o i Bulgari, o i Saraceni di si gran misfatto 
accagionane ; imperocché di colloro certamente niuno 
giunle giammai a depredare, ed a lignoreggiare lai* 
Grecia tutta ; e quando ultimamente il Turchefco furo- 
U1 ^ e ^ ru §S e *>dola , ed ingiullamcnta ufurpandola * 
ed occupandola inficine colla Città , fede , e capo dell’ 
Orientale Imperio , allora prelfo che tutti i libri , r h e » 
vi avevano della Greca nazione , mercè all‘induftria__ # 
fe Uwra^ «egli Italiani huomini nelle nollre contrade vennero 
* igiene del Sportati; fenzachè v’han pure molte Ifole Greche, 
ì» perdita.. cn’all’Ottomano giogo non lotcomclTe, dell’antica libcr- 
dt' libri de' ^ anche a’ di noftrì fi godono . La vera cagion dunque 
Ql-ert. della peidita de’ più bei libtj non pur della medicina-, 

- ma 
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ma delle più nobili arti » e delle più fovrane fcìenze— » i 
non già alla furia dell’armi > o delle fiamme nemiche-» j 
nougtà alla rabbia del tempo di tutte Tornane cofe fiera 
divoratrice; ma rcchefi ad altrettanto più cruda»quanto 
men furiola , e men temuta cagione . Dier tracollo 
( chi’l crederebbe ! ) dier tracollo dal lor primo Iplendo- 
re le lettere » non per altro » fe non per mancamento > e 
per colpa de’ letterati medefimi ; e donde attendevano 
folle gno » e rifioro > quindi ficrmiuio elleno ebbero » e 
ftruggimento ; conciofofie cola, che fi come talora in_» 
bello > e fpaziofo campo di grano foglion nnfeer avene * 
logli, ed erbe Aerili, e dannofe, e foifocanlo; cosi 
furfero tracco tracco nella Grecia fra queU’auime grandi» 
che del vero fapere eran folo paghe , alquanti huomini 
di Itolido , ed octufo intendimento ; i quali da vaghezza 
tratti di vano onore , e di popolefca fama , ogni loro 
itudio ponendo in farli tener alla minuta plebe làpienti* 
fol dieder opera , e cucci intefero a certe vane ombre, di 
dottrine ; e perciò lafciandoin abbandono i buoni libri 
a confumar dalla polvere , c a roficchiar dalle tarme» fol 
cura fi diedero di riferbare , e di tramandare a’ pofteri Staffièri 
que’ libri, che con pompa» ed a ringa di belle parole f urttt ri- 
faceva» veduta d’inlegnar tutto , quando poco , o nien- fervati da' 
te in lor v’era di pregio i e delle lodi di si fatti volumi Orati. 
avendo efli riempiute le carte, la troppo credula » anzi 
cieca pofterità » come preziofi telbri gli ha ricevuti , e-# 
fempremai venerati . Ma i vofiri ingegni , o Signori» per 
cui veggio ornai fcorgerci da miglior lume la verità» mi 
danno animo > ch’io profeguendo la incominciata tela-» 
de’ var} fillemi de’ Greci medici , vi faccia feorgere ad 
un’ora per la più parte falfe eflere quelle eccellenti pre- 
rogative , che di molti fcritcori va predicando da per 
cucco immeritevolmente la fama . 

La mediciua diErodico, la quale quantunque in_» Lameditl- 
vituperevol guifa per Platone fiata forte tratuta ; noo_^ na di Ero- 
pcrò di meno dal genciliffimo fuo ftile ella venne fom- dico.bemhè 
mamente nobilitata , e refa immortale ; per fatica , che malmenata 
v» fi duri i Io non fo vedere » come fi polla giammai ad da fiatone. 
efaminazione acconciamente ridurre ; poiché d’elTa si pur fu pre- 
poche memorie avanzate ne fono» che appena ne fi apri-, giata per lo 
rà campo da patere alcun degli argomenti qnd’egli tàb? flilt. 

bri^ ' )' 
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bricolla indovinare; imperiamo a volerne dir ciò che 
pei’ noi fi può i rammemorili , che Platon riferifee—» > 
Eradico edere /beo miglior maeltro d’infegnarc cornea 
gl’infermi efercitar dovtifero le membra » e rtropicciar. 
le , ed ugncrle , e regolatamente prendere il cibo > che 
di giovevoli , cd efficaci medicamenti a coloro preferir 
vere; perchè e’ ne viene dal medefimo Platone aliai {con- 
ciamente vituperato; dicendo) ch’egli in si fatta guifa 
non diftruggeva altrimenti le malattie . fila le compiel- 
fioni loto a poter quelle lungamente ioftenerc aiutava ; 
Ond’egii palsò ad affermare la medicina d’Erodieo elfcr 
arte da Pedagogo ; imperocché fi come da coftoro i fan. 
ciulltni» cosi da quella i mali reggevanfi ; ma che di ciò 
Erodico la dovuta pena averte meritevolmente pagata » 
impeiocchè della fua iuutil medicina , penda , e cagio* 

nevol vira trart'e continuo » c ad un3 lunga , e dentata • 

morte Tempre dilpolb ; perocché da una nojofiliima ma- 
lattia prefo, egli per trovar qualche argomento da fofte- 
nerla» tutto nello lludio della medicina s’involfc, trafan- 
dando tutt’altre bifogne; e foto a ciò di forza intenden- 
do , altro non gliene avvenne , fe non ch'egli ebbe a vi- 
ver si parcamente * e regolato » che fe mai dall'ulàto ci- 
bo fi dipartiva » torto ritornava ad ammalare , e più che 
prima cagionevole diveniva ; e a quella guifa t elo a Ìt-J 
medefimo inutile » e grave pelo > viffe infino all’ultima 
vecchietta; ove di quella vita* rincrefcendogli il morire, 
fdegnofamente fi dipartio . E alla fine Piatone motteg- 
giandolo conchiude , che una eccellente , e ragguarde- 
vol palma e' riportarti: dall'arte fua , e tale , qual vera- 
mente gli fi conveniva ; come a colui, il qual non Tape- 
va , ch’Efcuiapio una cotal guifa di medicare a' poderi 
non averte infognata ; non già perchè non gli forte affai 
ben conofciuta ; ma fi bene perocché egli fcorgeva_» » 
che in una ben ordinata Città a ciafcun debba effe re l* 
opera fua convenevole affegnata ; alla qual fornire do- 
vendo intendere , mal potevagii ozio lungo avanzare , 
da potere a ftento da una tal medicina attender prò , o 
riftoro ; cofa , la quale certamente ridcvole ella fertibra 
fe viert ella mai negli artefici confiderata . Reca Platon 
l’efemplo d’un legnaiuolo , il quale fe mai , come porta 
la fua difgrazia ritrovali prefo da grave malattia, egli to^ 
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rto mandando per lo medico , da luì richiede > che divi» 
dandogli alcuna purgativa , o pur vomichevole medici- 
na , o col ferro proccuri torto di torgli ogni male, e ogni 
feccaggin da dolio,' ma fe allora il medico fot prefcrivef- 
fegli lunga dieta , e altri così fatti riguardi, certamente* 
che colui gli replicherebbe, noneifer miga fuo inten- 
dimento di menar il can per l’aja , e foggiacele a una si 
nojofa , e mifercvol vita e cosi datogli di prcfente il 
congedo, coH’ufata libertà fe ne rimarrebbe; e fe mai av- F uUme- 
veniflè per forte , ch’egli guardie , fi vi vei ebbe per in- duina di E. 
nanzi felice; ma fe il corpo non potendo ai mai far con- radico di- 
t rafio fe ne morifié , almen verrebb’egli ad edere da tan- fiacciaia- 
te noje fviluppato . E dopo quelli ragionamenti Platone dai’Jaione , 
sì fatta medicina caccia via dalla lua repubblica , come come dan- 
dannofa , e tale , che i fuoi cittadini non meno alle lor no fa dalla 
private bifogne, che a quelle del comune verrebbe a fra- fu a Kepul- 
flornare, c ricorre . Intorno a tal materia leggefi una_» blica . 
lettera dello Speroni, nella quale ci fi affatica dare a di- Lettera- 
vedere la vita fobria cfler nocevole anzi che no . Ma il dtlloSptro • 
chiariamo Luigi Cornaro , a cui vien indirizzata ìa )ec- né , nella— 
tera , col Ino proprio efemplo fe veder quanto ciò vano , quatti pruo 
e fuor di ragion ha ; imperocché egli colla rigorolà die- uà che la- 
ta làno e vigorofo anche nella cadente età fi mantenne; vita fobria 
c vide oltre a cent’anni pronto fempremai» c col fenno, e fio, molto 
colla mano alle bifogne tutte della fua patria ; comcchè notevole— , 
cagionevole adai di complcflione e’ fi tòrte in prima fta- alla quale 
to nella fua giovanezza, c a molti , e graviffitr.i mali fog- fi opponc- 
gecto; intanto, che comunemente da’ medici dopo varj, Luigi Cor- 
e divedi argomenti indarno adoperativi, difperaco fo- naro;fperi- 
vente di fua fallite ftaco ne fode . net andini 

Quanto vane, quanco deboli fien le ragioni, con cht-> il contrario 
Piatone s’argomenta d’abbacter Eradico , e come di oc- nella pro- 
camére la dappocaggine d’EfcuIapio, e de’figliuoli di lui pria fua- 
egii di lodare s’ingegni : Io non prenderommi al pre- per fon a . 
felice briga di dimollrarlo ; potendo ciafcun da per fi-, Che mal fi 
a prima veduta baftantementc comprenderlo . Non fi faccia Pia. 
può in modo niuno negare , che quel medico , il quale_^ tene di 'tr- 
avede per le mani ficura» ed efficace medicina, che fenza lere abbai- 
indugio potede un grave male di prefenre guarire, non ter* Erodi- 
dovrebbe certamente ad altri medicamenti appigliarli ; co , ed {fiu- 
mi non fo Io fé Efculapio, cocanto da Platone commen- farne la— 

datoj da- 
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dato, avelie pronta fempremai una cotaj medicina , non 
che a tutti mali acconcia» ma (blamente alle ferite; eiTcn- 
do rade molto cotali forti di medicamenti» e radi filmi co- 
loro» che alcun certamente ne (appiano ; perchè fopra- 
tutto fa me/ììeri, che’l medico per ogni via fappia all'in- 
fermo foccorrere ; e fe non puòrilànarlo > polla almeno 
rantolio indugiar la fua morte» temporeggiando>e fcher- 
mendolo a fuo potere . Perchè fommamente egli è da_» 
lodare il faggio avvifo di Erodico» il quale molto bene a 

f ruova fcorgendo quanto poco a capitale da tener folle 
operazion de’ medicamenti » diede opera più che altro 
a quelle cole » che fe non fono di troppo vaglia > s’anno- 
verano fenza fallo infra le meno incerte della medicina . 
E certamente per quelle tifare non lì corre perìcolo niu- 
no da’ malati, e poca» o niuna fatica s’imprende a porle-* 
in opera . Ma dali’averle Erodico dalla ginnafiica por- 
tate alla medicina quanta lode egli ne meriti , Gal ieno 
medefimo il confefla ; il qual nondimeno una tanta lodo 
ad Ippocrate attribuire. Io per me fiupifeo poi della rei- 
munita arroganza di tal’Imoino , che avendo letto più 
volte i dialoghi della repubblica di Platone » e recatone 
nel fuo libro pur qualche luogo , ardifea pure d’afferma- 
re , che Platone in ciò (blamente la cattiva ginnafiica—» 
biafimalfe , la quale lì prendeva cura di difpor gli Atleti 
ad efier valorofi , ed abili a’ loro efercizj - E nel vero fe 
quel libro di Platone fmarrito lì folle, ciafcun largamen- 
te crederebbe si mal fondate menzogne a Galieno . E 
come voleva Platone bialìmar la ginuaftica, che per Ga. 
lien cattiva dicefi , s’egli nella Città ordina , che s’edi- 
fichi il ginnafio , e dilegua con molte parole la contrada 
acconcia per quello, c ricerca in ifpezialità copia d’acque 
correnti, cosi per derivarla in ufo de’ caldi bagni , come 
per irrigare il terreno, e render vago, e adorno il luogo t 
Senzachè non mai fianco fi moftra Platone in tutte le-» 
fue opere di celebrare il ginnafio, e quegli efercizj, che-, 
ivi fi coftumavano di fare : come fommamente utili a_ » 
confervar la fanirà ; e fra l’altre egli ebbe a dire una vol- 
ta , elfcr nialagevol molto il ritrovare difciplina miglior 
di quella, la qual fiu’alla fua età in lunghifiimo fpazio di 
tempo s’ era ritrovata ; cioè della mufica, che all’auimo» 
c della ginnafiica, che al corpo appartiene. Ma lalciaudp 

ciò 
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ciò da parte Ilare» egli va grandemente, per mio avvifo, Che nitidi 
errato Platone nell’affermare,che que’buoni antichi me- errato ria * 
dici no curaffero il regolar i cibi a’malati;e che ciò egli- tono in- 
no faceffero, perchè agli antichi, i quali mai Tempre rego- affermare , 
latamente vivevano , non faceva infamandoli huopo di che gli an- 
rcgola alcuna di medico; conciofliecofa che le tante-* , fichi medi- 
e tante forti dimalatcie, che fra quelli pur frequen- ci no cura/. 
ti vedeanfi » facciano aperta tellimonianza del contra- fero il regi- 
na . Ma quantunque vero fofle ciò , che Platone im- lameto del 
magma della fobrietà grande degli antichi, pure altri vitto agl i 
cibi a’fani, ed altri a* malati convengono ; e quel me- ’ «fermi . 
dico , il quale cibaife l’infermo come fano , e’1 l'ano co- 
me infermo ugualmente', nel certo all’uno, ed all’altro 
nocerebbe . Egli poi non ha dubbio alcuno, che’l rego- 
lar i cibi fofle la prima cofa , che s’adoperaffe in medici- 
na; anzi da ciò venne fufo primieramente la medicina-»; 
e prima, che foflero i medici , i medefimi infermi da per 
fe il ritrovarono ;e illuftrilfimo in quello affare è il luo- 
go di Celfo ; il quale ci giova qui tutto recare , come-» 
molto al nolèro propolito faccente - Sgrorum , dice egli» 
qui fine medi ci s erant , alias propttr aviditatem primis 
diehus protinus cibum affump/iffe , alias prop ter fafìidium 
ab/iinvtffe , levatumque magie eorum morbunt efje , qui 
abflinuerunt , itemque aliti in ipfa febre aliquid ediffe-, » 
alias paulò ante e am , alias pofl remijjtanem ejus , optimi 
deindè his ceffiffe , qui pofl finem febris idfecerint . £4- 
- demque r aitane alias inter principia protinus ufos effe-, 
cibo pleniare , alias exiguo , graviorefque eosfalìos » qui 
fe implerent . Hac, fimiliaque quum quotidiè inciderent » 
dilige nt e s homines no taf e ; qua plerumque melius refpon - 
derent, deinde agrotantìbus ea pracipere caept/fe : fic me- 
dicinam ori am ,fubìnde aliorum falute > aliorum interitu eli antichi 
perniciofa difeernentem à falutaribus. medici fi 

Intorno ai cibar i malati , certiflima colà egli lì è» che dìeron cura 
gli antichi medici gran pezza affai prima d’Ippocrate-» di cibar con 
molte cofe , e molte divil'arono ; come fi può agevol- regola i ma 
mente vedere nel libro della vecchia medicina , ed in-, lati; e di ciò 
altre opere d’Ippocrate medefimo; onde parimente non fanne- 
ravvifar fi puote quanto errato vada Galieno, il quale di autore Ippo 
ciò far volle Ippocra te autore . Ma , che che fia di ciò , orate cime 
terribile affai fembrami nel vero laceufura»con la quale vuoi calie- 

lp-, no. 
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A torto È- Ippocrate, non avendo veruno riguardo allavenera- 
rodico vie» *ion dovuta al maeliio Erodico, il riprende] c vitupera» 
tonfavate dicendo» ch’egli togliclfe lavila a ttittique’ febbrici- 
da Jppotra . tanti » che e’ medicava colle fatiche > e co’ fumi caldi * 
te, e da Ga- che loro imponeva ;e ne reca egli di ciò la ragione» di- 
He ho inter cendo elfer a’ febbricitanti il palleggiare, jl correre , e 
no al modo gli ftrofinamenci » e i fomenti oltremodo contrari . Ag . 
dì turar le giunge Galieno a ciò che dice Ippocrate » che Erodico 
febbri, in ciò fare , ne anche alla lpcrienza guidar e’ fi facefle , 
non volendo ninna ragion del mondo » che’l male , col 
male , la fatica colla fatica , il limile col limile da medi, 
car fia ; anzi e’ dice »• che gli argomenti tutti adoperati 
per Erodico nelle febbri , valevoli più tofto fiano ad ac. 
crefcere sformatamente il calore » che a toglierlo . Ma 
non molta fatica avrebberegli durata i feguaci d’Erodi - 
co in rimbeccare Ippocrate » e Galieno , dicendo » che 
Erodico come buon medico razionale » non già alle feb- 
bri»ma alla cagione di quelle riguardar doveva,- alla qual 
togliere certamente que’ medefimi argomenti li conven- 
gono» i quali egli adoperava > avvegnaché in piima fe_> 
ne crelca talora la febbre per q ualche poco fpazio di tem- 
po i ma poi fenza fallo rimolfane la cagione del tutto fi 
Ipeguc ; fenzachè ben potrebbono di vantaggio aggiu- 
gnere» il medefimo appunto farli da Ippocrate, e da Ga- 
Jieno,- i quali con fregamenti, e con dare a fpiluzzico» t-* 
a riguardo il cibo medicar parimente fogliono i febbri- 
citanti . Ne qui debbefi tacere , feorgerfi da ciò chiara- 
mente elfere antico coftume de’ medici biafimare in altri, 
come malfatte anche quelle cofe, che eglino medefimi in 
fomiglianti cafi operar tuttavia fogliono . Ne poffo fen- 
za maraviglia riguardare alla gran tracotanza di Galie- 
no , il quale cosi afpramence riprende il divifamento di 
Erodico fenza punto penfare» che eflò ancora alcune feb- 
bri fincopali co’ fregamenti , e col digiuno curar fo- 
glia; perchè egli vien forte ripigliato da Tulliano; il 
quale percuòterò , e con maggior ragione con quell’ar- 
me medefime, che Galieno aveva contro Erodico adope- 
rate . Ultimamente fe un fomigliante coll’altro da cu- 
rar fia , coloro fe’l veggano , i quali comechè con parole 
il biafimino, pur con fatti talvolta il fogliono adoperare. 
Solo Io avvilo, che Ippocrate medefimo manifcftamente 

after; 
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afferma, che’] vomito col vomito fi cella, e che col Ami- 
le il limile fi cura . Quindi Icorgerfi puote, che gli huo- 
mi ni fogliono di leggieri nell’arti, che di nuovo impren- 
dono ad efercitare , valerli di quelle cofe , alle quali per 
qualche l'pazio di tempo diedero in prima opera; e perciò 
Érodico fi ferviva cosi fpeffo degli ftropicciamenti in-* 

. medicando gl’infcrmi , e d’altre opere , ch’erano in ufo 
nel Ginnafio, di cui egli aveva avuto la cura ; cosi veg- 
giam que’, che, o d’Ailrologi, o d'Alcbimilfi divengono 
medici, non prefcriver rimedio alcuno, che non fé ne fiati 
colle lidie, e co’ fornelli configiiati . Non peni» però al- 
cuno , che’l maellro » o prefetto del Giuliano avelie cura fffcfi. 
di far iftropicciare, o d’uguere que’ ch’eran desinati alle /> uj; c , g 
latte , al corlb , e agli altri giuochi , che fi facevano nel j e i prefetto 
Ginnafio , ma il fuo uficio fi era il comandar nel Giona- fai Q„ ma . 
fio; e confifteva nella fuprema autorità di quello perii fi 9ìt ji 
var) ufici a quella fottopolti, e per le fpefe,che per l’efer* to onore t’ 
citazioni face van meiliei i ; ed un tal uficjo era in si gran fi fifa ed a 
pregio, ed onore tenuto , che non foleva darli , fe non le c hi conce' 
a’ più nobili, o ben’agiati huomini del paefe; e durò lun- deafi, 
gamente tal ufanza si fattamente, che i medefimi Roma- 
ni Imperadori talvolta non ifdcgnarouo in volendo fa* 
voreggiar qualche Città amica , e qualche popolo a lo- 
ro affezionato , infra i titoli , e gli onori degli altri mac- 
erati, d’accettar anche quello di prefetto , o maellro del 
Ginnafio . Ma non men della medicina montò in gran- 
dillìmo pregio l’arte ginnalèica; cotanto ce, braca a que’ 
tempi dalle penne degli fcrittori, che nulla più ; d’alcun 
de’ quali con fomma lode fa menzion Galieno ; appo il 
quale leggeli di vantaggio , che non fidamente eglino 
contendevano co* più chiarì , ed illullri medici raziona- 
li; ma che quegli llefli, che nel Ginnafio bazzicavano ri- 
prendere folevano Ippocrate, che egli temerariamente-» 
imprefo avelie ad infegnar un’arte, di cui egli era affatto Che Erodici 
ignorante . Ma ritornando ad Erodico , che che li dica non contea. 
diluì Platone, non li fermò egli nelle cofe fole della_» tojfi foto da' 
ginnailìca ncll'efercitar la medicina , ma li valfe d’altri-, rimedi del' 
t d’altri rimedj, de’ quali altri medici dopo lui parimen- la ginnasi' 
te li vaifero ; come fi può vedere in Celio Aureliano ; il ca,wa fi av 
quale in facendo parole della fciatica , delle medicine-. <valfe ancor 
d’ Erodico così dice; Uerodicue sgitur , ut Afcleptades di nitri •* 

me- medicina . 
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memorati ventri! adhìbet purgationem , atque peji caenam 
•vomitati qui funt impUbiles potius quarti ficcatile! : tutti, 
maporationibut tepidi t aceti dettili exhalatione tonfeliir 
utitur , <vel aqua marina , admifla thalia berta > atque « 
byffopoi & bit fimilibus vefitìs butulis repletis corpus nja- 
porandum probat > uel aliit quibufque majorièut influite 
tumentia Iota pulfari jubet . E tanto baili della medici» 
na d’Erodico avere accennato. 


Quali fi foffero i fentimcnti in medicina d’Eurifonce 
Turi font e celebre medico deH’anrichiffima fcuola di Guido non— » 
fu autore-, COJ j di t leggieri fi pofiono invelligare ; e delle fentenie 
delle fen- (3 n jj; e , di cui voglion ch’egli fi folle l’autore » ne reca 
tenze Gnt ~ tanto poco Ippocrace» il quale fi diè cura di eliminarle » 
dtei le qua - c h*Io per me non ho che divifarne . Egli vieu rapporta* 
U furono tQ Xppoaate, che i compilatori di quel libro aliai mi- 
efammate mitam ente aveller raccolto» e divifàto tutte quelle cofe» 
da Ippocra- c h e av ven ; r fogliono agl’infermi in ogni lor malattia » 
tei e di effe ma non £ p Cr f uo avv if 0 j a fa g ra „ f a£to ft, ma della—» 
a torto fa. co /j oro mduliria » come quella ch’aliai leggiera imprefa 
poto stima. £ a chiunque ne prenda cura » quantunque niente infor- 
mato di medicina egli fia t ballando fol > che dallo infer- 


mo delia nojofa illoria della propia malattia piena- 
mente venga avvifato . Ma Io» con buona pace d’Ippo- 
crate » fono in contrario parere ; e fembrami » che gran 
fenno faccian que’ medici » qualora fi danuo fomiglianti 
brighe; imperocché > non di fole ciance » ma di cofe in 
qualche modo rilevanti fi vedrebbon ripiene lefcritture 
de* medici . Ma che è ciò » che foggiugne pofeia Ippo- 
crate , che egli fia quello un pefo da tutte braccia > ne 
v’abbifogni intendimento di medicina l E chi non vede 

2 u anco dal vero mauifellamente il fuo parer fi diparta-»» 
a che a limili racconti fa luogo comprender le varia- 
zioni de’ polli » e altre bifogne fol’a’ medici conofciute ? 
Ed o che vaghe noveJluz2e da rilluccar la pazienza dà 
ciafcuno farebbono le impertinenti ciulfole » ed anfanie» 
che talor foglion narrare a’ medici gl’infenni » fe quel- 
le appunto avelfero a deferiverfi poi ! E le ad alcuno » fi 
come affai fovente avvenir veggiamo » folle offefo il cer- 
vello» che domine potrà unque ridir dirittamente giam- 
mai de’ fooi travagli l’infermo ? Nondimeno » quantun- 
que una tal imprefa fia affai propia del medico > Io giu- 
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dico, che fe altri vi ponefle maiiO) che medico non folle, 
per altro riguardo maggior utile le ne ritrarrebbe ; im- 
perocché narrerebbe egli fernplicemencc come va la bi- 
iogna fenza giugnervi' nulla di Tuo ; ove i medici per ri- 
dur la cagion d’ogni avvenimento de’ mali alle lorcon- 
ceputc opinioni , cola > che fofpetta di fallita» e d’errore 
non fia , non pongono in ifcrittura giammai . boggiu- 
gne Ippocrate » che di quelle cofe » delle quali dee aver 
contezza il medico per propia fua indolirla , olu’a quel* 
le > che polìon lapet lì dalia bocca dello infermo » molte 
ne tacquero quegli fcrictori ; e ch’egli di quelle notizie » 
che s’acquifiano per opera della conghiettura » e che—» 
pertinenti fono al modo > col quale curar fi dee ciafcuna 
malattia > non s’appaga affatto di ciò» che color oc dico- 
no. E quinci fi pare » ch’Eurifonte medico razionale-^ Eurìfonte^ 
fiato fi foffe , e che » fecondo i fentimenti d’Ippocrate— > f* medie » 
medefimo fuo emulo » avelie fcritto affai bene in medici- ragionate* 
na; nientedimeno , per quel che Ippocrate pai imeutt_» e ftrtffe af- 
riférifea » chiaramence fi feorge» che cosi Eurifonte , co- fai bene ,n 
me que’ della fua fcuola di Guido ben molto poco vai- medicina. 
fero nella medicina ; imperocché nel medicar le malat- 
tie, toltene i’aciite , fi valevano fidamente dell’elaterio » 
del latte , e del fiero ; e veramente incorno a ciò Ippo- jji quali 
crace a gran ragione ne ripiglia l’autore di quel libro ; medicarne - 
foggiugneudo , che farebbe degno di gran lode i’adope- fi MV val. 
rar pochi medicamenti , fe quelli buoni fi follerò, e con- [ e Eurifon - 
veniffero veramente a que’ mali , a’ quali eglino gli pie- te C on que, 
fcrivono; ma che altrimenti vada la Infogna . Vengono della Jucl* 
in ciò i medicanti da Gnido imitaci da parecchi de’ mo- [cuoia nelle 
derni medici ; i quali fi tengon le roani a cintola ne’ ma- malattie. 
li lunghi; ed allo incontro poi neH’acute malattie non_. ne' quali 
dan mai folla a’ poveri infermi : travagliandogli ad ogn’ viene imi- 
ora. con importuni rimedi , là dove dovrebbono il con- tettoda'mo- 
trario operare; concioffiecofa, che il male, il quale qual derni rat- 
che fpazio di tempo dura * renda affai agevole al medico diti. 
il potere inveftigarne il rimedio; il che ne 'mali acuti ma- 
lagevolmente riufeir ptiote; i quali per fe fteflj , o bene, 
o male finifeono in brieve . Ma nondimeno egli è forn- 
irlo artificio di medicar si facti mali con molti rimedi; 
imperocché fe l’infermo guarifee , il vulgo igno-ance-» 
agevolmente crede elìci ciò per opera avvenuto di a!cu. 

N no 
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no di que tanti rimed; , che gli furono dal medico pre- 
Icritti; e fe pur l’infermo mai viene a capitar' male, tutta- 
via della fua induftria ognuno contento , ed appagato fi 
tiene; immaginando, che egli non abbia lafciata cofaper 
rifanarlo . Che fia di ciò ne’ mali lunghi, ove l’opera del 
buon medico maggiormente li : ichiede.fi portò peflima. 
mente, per avvilo d’Ippocrate, Eui ifontc ; ma fe crtdia- 
1/ libro del ■ 1110 a Celio Aureliano , nel medelimo fallo incorfcro pi- 
le lemen^e ^Piente con Ippocrate fletto rutt’altri Greci medici, che 
Gntdte ri- fu fono prima di Temifone . Ma ritornando ad Eurifon- 
tevè muta- te ’ non > s ’ c 6*' > ° P uie altn compilando la feconda 
memo da- volta '** l'l> r0 delle fentenze Gnidie; maggiormente , co- 
eucl che- porta opinione Ippocrate il perfezionafie ; parte del- 
tumafi era le cofe , che in prima vi fi leggevano , come chiofa Ga- 
* J jieno, affatto togliendo, e parte in altre cambiando ;ef- 
, fetti, chejproveuir fogliono dall’incertezza dell'arte, 
"Delle opere Trapanando ora alla medicina d’Jppocrate , egli cer- 
d'ippocrate tameiue oltre ai creder di ciafeuno malagevole mi fem- 
altre fe ne {, ra a divifarne ora i miei fentimenti , perciocché di qtie’ 
perderemo , c he fotto j] f,| 0 nome fi leggono , ne pure a tempo 
altre tron- dell’antico fcrittore , che ne racconta la vita , dar fermo, 
thè rtmafe- e fj curo giudicò» fe ne poteva . Ma che che di ciò fia_» , 
ro » ed altre n i a infetta cola è , che parecch; dell’opere di lui per tra- 
riceverono valicamento di tempo lmarrironfi , ed altre mancanti in 
attrefetme- p a] te , e tronche fi rimafero; ad in altre ancora molte, «_> 
*e; ed tn ef- mo i tc C ofe> 0 da’ fuoi fi;olari,o da altri aggiunte furono; 
fe voglton non p C ,ò dimeno c’ fi pare ad alcuno , che coll’efier per» 
fi eontenghi dute l’operc d’altri medici antichi, in quelle fola mente * 
** nt j' t L 9 * C ^ C ^ 0tt0 oomed’ Ippocrate ne rimafeio, oggi fia quali 
tutto quanto di buono v’abbia infra’ Greci di medicina 
no v abbia CO mprefo;impertanto mottrano manifcttamente,che non 
fra Cren di fondano a quel gian nome, che da alcun medico Gre- 
tnedtcina-i co prima, e poi da altri anche non medici fenza troppo 
nelle quali j,en’elaminar la cofa, egli n’ha riportato; ne Io fo per me 
apprcjìttcffi ve derc, come fi poteffer mai, ne Platone, ne Ariftotelt-* 
Arijloielti* a pp ro fittaifi per tfle tanto quanto nella filofofia natura» 
Fiatone nel j e , come Galieno , e altri medici fogliono ad ogn’ora_, 
*•* milJantare.Ma chi per Dio palferà fenza rifa la beffeggi - 

filofofia per nc di Macrobio; il qual poco di si fatte cofe conofeiuto, 
fenttmento e non avcn d 0 forfè mai letti i libri d’Ippociate» follemc- 
di Galuno. tc commendandolo, gli attiit>uifce ciò che a Dio fola- 

mente 
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niente conviene* dicendo : Hippoeratei oui tam fallerei Ledi vane 
quam falli ntfciut , Nulla poi dico di Ualieno > il quale date ad lp. 
tutto che non lì vegga mai pago di lodare Ippocrate-, , poetate da 
con dire una fiata infra l’akre, che le femenze di lui tut- Maeroiio,* 
te vei iflime fieno* to ' tbv iTraroxg^'ntr $cy[Ax<m Tmr&l Calieno. 
cÌKrt^tmm tstr, e che la parola «l’Ippociate, fia come 
la voce d’iddio: lìcartg 0tav (punì *ì IziEToic^Viff Aj- 
£<f, impertauto nò approva eg.i poi co’ fatti wo,che di- 
ce colle parole i imperocché moke* e molte fiate aperta- 
mente dalla fua dottrina s’ allontana ; anzi talvoka di- 
menticando quanto aveva detto in fua lode, forte il bia- ippocrate 
fi ma . Ma i più fapienci,ed avveduti tra gli antichi ferir- da'piùfag. 
tori, quali turono fenza fallo moki de’ Setteggiami, e-, gt c u dappo. 
quei eh’ ebber più nome tra’ loro feguaci , in pochilli- tenui». 
mo pregio tennero Ippocrate ; come fi può agevolmen- 
te vedere in Celio Aureliano ; ed Al’clepiadc chia- 
mar foleva la medicina d’Ippocrate Meditazione della—» 
morte. _ &ua2e in. 

Ma noi non badando a’ cicalecci di ninno , diciamo ver» fi fofft 
primieramente , ch’egli fi pare , che Ippocrate avelie-, ippocrate. - 
avuto quel naturai talento, che alla medicina richiedefi; mediti - 

de che fi folle altresì egli fiato un’huomo infin da’ primi 
anni nello ffudio , e nell’efercizip di effa continuamente 
Involto; e comechè non ben intefo feorgafi fovente delle 
cofe, fembra pure , ch’egli ciò che fi conofceva in medi, 
cina in que’ rozzi tempi, ne’ libri degli antichi letto , e-» 
veduto egli avelie ; e chi ben vi affilerà la mente, avvie- 
rà nelle fne opere affai più manifclte le fondamenta del- 
le varie, e diverfe fette della medicina , di quel , che già 
follemente millantando Plutarco neferiffe, d’avere i 
principi tutti delle fchiere de’ filofofi ne’ Poemi di Ome- 
ro rinvenuti; perchè fi dee certamente credere , o che-* 

Ippocrate di non molto valore e’ fi foffe ; o che impie- 
gato tutto nell’ ufo del medicare non avelie avuto mai 
tempo d’inveftigare, e determinare ciò , che più vero gli 
foffe paruto in medicina ; o che pure avendo egli colà-» 
per cofa minutamente abburattata, fianco alla fine avvi- 
fato avelie non eflcr più da appiccarli ad uno , che ad 
un’altro fiftema di medicina , per la loro egual dubbie- 
rà i e quinci egli poi di var/ , e tra elio loro contrari 
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fentimenti da* capi di diverfe fette apprefi , i fuoi ferirti 
riempie . E, per tacer d’altro » per cialcun fi ravvifa aver 
Ippocrate nel libro della natura umana imprefo a parla- 
re d’uno fpczial firtema di medicina ; c d’un’altro uel li- 
bro della vecchia medicina ,• e d’un’altro nel libro degli 
fpiriti i e d’un’altro ultimamente nel libro della dieta-»- 
comechè quelli e’ confonda con gli altri fiftemi da lui 
poco ben’intefi, e fpezjalmente con quello della vecchia 
medicina; il quale ultimo ad alcuno lembra, che intorno 
a tal materia e’compolto avelie; eviene da molti cre- 
duto non già d’Ippocrate , ma di Democrito ; ma certa- 
mente fuor d’ogni ragione; perciocché in altra più nobi- 
le, e più fottìi maniera quel lublime filofofante comporto 
l’avrebbe . Ma che che di ciò fia, per tornare a quel che 
dicevamo, pien d’incertezze, e vacillante Ippocrate par, 
che talvolta alla fperienza , ed alla ragione il tutto rafle- 
gni; ed altre volte fembra» ch’egli alla fperienza folo s’at- 
tenga . E da ciò morti negli antichi cempi alcuni , come 
narra Galieuo, ed alcuni altri della nortra età, infralita- 
li è il Montano , prelero cagione di piatire , fc Ippocrate 
in medicina da parte empirica, o da parte razionale vera- 
mente tenuto averte; ma non poteva certamente egli, fe 
pur non fentia dello lcemo , nel maneggiar tutto di !a_* 
medicina non avvederli della poca fermezza, e della dub- 
bierà di quella . Ma peraltro poi , quanto Ippocrate—» 
mancarti: di quell’ intendimento , che a gran lilofofan- 
tc , e medico , qual vicn’ egli comunemente tenu- 
to , appartieni! : chiaro Icorger fi può in tutte-le fue-» 
opere , e particolarmente nel libro della vecchia me- 
dicina; nel quale avendo egliavvifato efler da filoso- 
fare in medicina in quella guifa appunto , che egli quivi 
fecondo i fentimenti de’ più antichi maellri divila , da — » 
chiunque al vero conofcimeneo di quella aggiugnere in- 
tenda ; ed oltrq a ciò, che la medicina non forte ella an- 
cor tutta a’ fuoi tempi ritrovata ;ma una menoma fola—, 
parte di quella; e che molto ancor ne reftafle per innan- 
zi a Scoprire ; egli nondimeno , ne molto , ne poco vi fi 
affaticò ; anzi andò dietro ad altri, ed altri firtemi di me- 
dicina a guifadi cieco, che fenza guida alcuna vada—, 
talloni ; ed attenendoli a ciò che incontra , or per mia* 
or per altra (bada errando ; fenza mai venire a capo del 
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fuo cammino ; la qual verità ben venne da lui medefimo 
conofciuta , e {laceramente palefara nella pigola ( fe al- 
tri fecondo i tuoi fentimenti in uome fuo pur non la lin- 
fe ) che egli fciive a Democrito ; ove apertamente dice 
fe non edere anco® pervenuto a quel legno nell’arte , 
che divifaco fi aveva ; avvegnaché negli anni molto > e 
molto avanzato , e nell’ufo del medicare continuamente 
logorato fi foffe . 

Ma per far pienamente vedere» e toccar con mani 
quanto poco in filolofia avanzato fi folle Ippocrate, egli 
fi convengono ad uno ad uno efaminar le fondamenta 
de’ vai) fuoi > e cotanto infra loro difcoi danti lìlèemi di 
medicina; comechè ciò peravventura foverchio giudicar 
fi potrebbe; perciocché tali » e tanti fono le fciocchezze 
de' fuoi fentimenti » che tolto per qualunque mezzano 
intendimento fcorger fi potrebbono ; il che egli ancor 
conofccndo » e tettandovi alla fine inviluppato » e con- 
futo , in niun di quelli ridar fermamente fi volle . E poi- 
ché del Alterna della vecchia medicina bartevolmentt-» 
detto fi è , cominceremo al prefente da quello » che nel 
libro della dieta con lungo » e magnifico apparecchio di 
parole egli ne porge . Primieramente in quel libro e’ ne 
dice fecondo il lentimento , chc’egli altrove rifiutato 
avea di que’ valenc’ huomini da lui contro ogni ragione 
chiamati fofilti » che chiunque a fcriver imprenda della 
dieta all’huom pertinente » egli convenga in prima aver 
piena , e perfetta contezza della natura dell’nuomo » e 
di quali principi egli da prima comporto folte ; e oltre a 
ciò Ipiar minutamente, e comprendere quali di que’ 
principi in lui maggiormente s’avantaggìno.Sentimen* 
co quanto faldo , e vero, c che non ha di pruova alcuna 
bifogno , altrettanto volgare , e agevole a penfare ; non 
però di meno temendo negato non gli forte sì bel divifa- 
mento , ne vuol far pruova; foggiugnendo , che ciò non 
fi {appiendo, mal fi potrebbe cibo , che profittevole ab- 
bia ad effere , ad huom ragionevolmente divifare . Indi 
foggi tigne convenire ancora a’ medici la complellìon di 
tutti cibi,c vivande, che noi tifiamo, elfer conofciuta-»; 
e ciò con lunga, ed intuii diceria gran pezza egli di pro- 
var fi affatica : comechè di pruova ninna vi abbia punto 
bifoguq . £ quindi il fuo ragionamento cominciando 
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Intorno a’ principi delle cofc della natura , in si fatta • 

• gu ila uc parla . Così l’huomo,come tutt’alcri animali di 

due principi fon comporti: i quali » comechè diverlì fie- 
no quanto alle lor faciliti » all’ufo nondimeno fon con- 
cordevoli» e acconci; ciò fono l’acq#a» e’1 fuoco ; i quali 
amendue non meno a tutt'altre cole » che l’uno all’altro 
fcambievolmentc badano ; ma eia fc uno per fe afeme- 
defimo , ne ad altra cola del mondo non balla ; e la vir- 
tù* e la forza di ciafcun di erti è tale > che per lo fuoco fi 
* muove ciafcuna cofa qualunque ella fia * e in qualunque 

luogo dimori; e per l’acqua convenevolmente ella fi nu- 
trica» e crefce .Ma in continue battaglie elli ftandofem- 
premai fi contrallano » e fi vincono ; non però si fatta- 
mente» che alcun d’clfi cotanto abbattuto» e fpofiato ne 
rimanga » che niente più di vigore » o di forza non gli 
avanzi ; perciocché ove il fuoco preflo aH’eftremo dell’ 
acqua è pervenuto » tolto il debito nutrimento gli man- 
ca ; perchè egli volgefi colà » ove nutricar fi polla ; e 1’ 
acqua d’altra parte quando all’eftremità del fuoco è ag- 
giunta rimati priva di movimento» c nulla vale; perchè 
vien torto dallo feorrente foco in nutrimento cambiata . 
E impcrciò nel continuo lor combattimento niun di lo- 
ro si pienamente può foverchiar l’altro» che affatto l’uc- 
cida; ma amendue vengono in si fatta guifa fcambievol- 
mente a fofteneifi , che eglino fol baftevoli ad ogni colà 
riefeono per doverla in qualunque modo comporre. 
Tfame del- Or d° mine cotanto farà di cieca paffionc ingom- 
It rado ni ^ ro * che non ifeorga pienamente quanto vani » e ride- 
addotte da vo *' ^ cno 1 divifamenti d’Ippocrate intorno a’fuoi pria. 
Ippotraini cip) ì Un fol principio , dice egli » non balla. Ma ba- 
inpruotuu ^ cra e ^' ’ c ^ e s ‘ ^ ^ lca • Anzi V1 ^ ara c ^' vi replichi » 
della ton- 11,10 efferfufficientifiimo , ove le parti» che’l compon- 
tez.~~a ,cfie § ono di diverti figura fieno ; e diverf 3 mentefienoallo- 
<T'l/^X/' , ^ ^ * S atc > e infra loro diipollc » e fi muovano; perchè poi 
da chìun- var,e facce * e c °k tutte del mondo compor debba- 
que a feri- no * fanzachè fe principi delle colè vuole egli > che fieno 
'vere im - ^ fuoco , e l’acqua » perchè egli non ne fpiega lor natu- 
prenda del ra ? Ne balla in ciò fidamente dire efler il fuoco valc- 
U ditta * voleadare il movimento; perciocché ben doveva egli 
più avanti ragionando fpiar la cagione del movimento 
del fuoco, e ricercar minutamente di che egli fia com- 
porto» 


-Digitìzed by Google 


Del Sic» Lionaroo di Capoa. ipp 
porto , e che differente il faccia dall’acqua ; e quelle—* 
cole ritrovate riporle poi per principi delle cole ; come 
quelle > onde tuct'altre vengono ingenerate ; e non già 
il fuoco » e l’acqua , che non fon primieri nell’ingenera- 
re . Ma mentre egli con l’ ufata nia trafeuraggine di ciò 
niuna briga fi prende, cereamente dall’acqua , e dal fuo- 
co in quella guifa , chV ne favella , ne huomo , ne altro 
animai niuno > ne cofa altra del mondo non (e ne pocr£ 
comporre giammai ; e contrallino pure , e lì mefcolino 
quanto fi vogliano l’acqua » e’1 fuoco tra elfo loro , che 
poche cofe infra lordiverfe riufeir ne dovranno» li come 
di due loie lettere dell’Abici non poflono per rimefeo- 
lamento comporli , fuoi fidamente , che àrie fi ì labe — * ; 
come da A » ed L : di cui altro , chcLA » ed Al. non_» 
può formarli . Ma come potrai» mai riftrignerfi tanto * 
e ammaliarli le particelle dell’acqua > che formar le nr—* 
portano , e carne » e offa» e nervi > e cotant'altrc falde— * * 
e dure parti di animali » e d’ altre cofe del mondo ? No 
ciò può adoperai fi punto dal fuoco; pei ciocché egli 
nell’acqua altro far non può » che le particelle di quel- 
la col fuo movimento » che chiamai» dilatante » fempre 
partire » e fcevenre ; fi come noi continuo incontrar 
veggìamo; perchè l’acqu3 vie più liquida, e difeorrente» 
e rada ne diviene, non ches’ammalli,e fi riftringa in cofa 
laide, e dure . £ alla fine ella al fuoco cotanto menoma» 
e fottìi diventa , chefe non d’aria, d’un corpo all’aria fo- 
migliante certamente ella prende forma ; lenzachè l’ac- 
qua non può per troppo fpazio di tempo ritenere il 
fuoco ; e convien, fe calda fi vuol mantenere , che con- 
tinuo alrronde quello le venga fomminiftrato . Mi_* 
cht’l fuoco, come li avvila Ippocrate , dall’acqua nutri- 
to fia , e che affatto l’un l’altro vincer non porta » fcìoc- 
co troppo Io mi terrei , fe perder tempo Io volerti in ri- 
fili cario . 

Vuole oltre a ciò Ippocrate, che l’acqua fia fredda, ed 
umida , e’1 fuoco caldo » efecco ; e che’l fuoco riceva—» 
dall’acqua l’umidità, e l’acqua vicendevolmente dal fuo- 
co la fiacchezza ; c che cosi eglino l’un nell’altro adope- 
rando, le tante, e tanto varie forme, e generazioni di fe- 
tni, e di animali vengano a produrre ; e cotanto diverfe 
infra loro > che ne quanto all’ apparenza » ne quanto alla 
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lor virtù han nulla di lomigliantc; perciocché non filan- 
do giammai l’acqua , e’1 fuoco nello flato medefimo : e 
fem premai cambiandoli, e difcorrendo, forza è , che le 
cofc, che da lor li feparano, e fi producono, difìimiglian- 
ti oltremodo ridicano . Ne ninna cofa del mondo muo- 
re , ne fi fa quel , che in prima non era ; ma mcfcolate 
• infieme, e partite fi cambiano le cofe ; benché giudichi- 
no gli huomini , che quello da PI uro peraccrel'cimento 
tratto venga alla luce ,* e che quello dalla luce per ifce- 
mamento a Pluco giunto fi diltrugga ; ma s’ha più torto 
da prdlar fede agli occhi , ch’alle opinioni . Soggiunge 
egli poi ; animali fon quefti , e quelli : ne è polfibile— < , 

_ che uno animai fi confami con tutti ; poiché chi porrà 
mai diftrtiggerlo ì Ne puf» ingenerarli giammai quel , 
che non è, non effendovi» onde s’ingeneri ; ma ben fi ac- 
crefcono tutte le cole , e fi menomano a fomma grandez- 
za , c picciolezza in quanto egli fi può ; e quinci s 'inge- 
nera, e muore alcuna colà . Indi egli fpiega,che lo inge- 
nerarli, e’1 corromperli delle cole altro non fia , che’l me- 
fcolamenro, e lo fceveramento ; e, che lo ingenerarli, e’1 
corromperfi la medefima cofa fieno ; e’1 medefimo il me- 
fcolamento, e lo fceveramento; e che lo ingenerarli al- 
tro che il mefcolameuto non fia; e’1 corromperfi, e’1 me- 
nomare altro non fia, che lo lceveramcnto ; e che ciafcu. 
ra cofa a entree tutte a eufemia cofa fieno lo ftefTo.In sì 
Urani divifamenti , cd in altri non diflìmili , che a quelli 
fieguono, e ch’io per non recarvi tedio al prefente trala- 
I ppterate^ feio, molti eziandio di coloro , i quali letterati rtimanfi , 
fu dal Tac- han creduto, o moftrato di credere , che Ippocrate tutti 
thenio gìu~ i più nafeofi, e pregiati mirtei j della medicina , e della—* 
dteato < 04 * fiiofofia abbia deferirti ; e non ha guari, che’l Tacchenio 
lextijjìmo nel fuo Ippocrate chimico fi é rtudiato con quello libro 
Chimico. di darne a divedere eflere flato Ippocrate un vakntiffi- 
§uanto p mo chimico . Ma lafciando coftoro nella loro credenza > 
tòtiene nel Io immagino , che quanto contieni! in tal fiflema, Ippo. 
libro della crate trova fi e fciitto in qualche libro di alcun di quelli 
dieta d'Ip- antichi filofofi, i quali folevano cosi fiudiofamente tavel- 
pocrate, fu lare ; e che poco egli intendendo i fornimenti di coloro > 
da lui ma- cosi fconcj» e guadi l’abbia portati, in quella giti fa , che 
lamrtt ira fi leggono : e tanto più , che moflra , ch’egli confonda-* 
ferino da’ infième, e mefcoli due fiflemi di mcdicina> e di fiiofofia-* 
* fra 
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fra effo loro contrari ; da che egli dopo aver portati libri degli 
que’ due primi principi delle cofe , avvedutoli foife_* » antichi; co* 
che non ballavano, parla poi non altrimenti, che llabiii- fondendo 
to avelie in prima » che ciafcuna cola in ciafcuna cofa_» due fejtemi 
lia , nella maniera appunto , che li accennò nella cenfura di medici- 
dei Vibro della vecchia medicina? perciocché e’ dice-* , na, e filofo- 
che nulla s’ingenera di nuovo , ma si li mefcolano infie- fa infra di 
me le parti, e compongono le cofe» e le fan grandi ; nt-* loro cótrarj 
alcuna cofa al tutto li muore ; ma fparpagliandoli , e-* 
dividendoli vien meno . Colà , la quale non può inten- 
derli in verun modo di ciò, che avea egli in prima detto ; 
perciocché le l’acqua, e’1 fuoco i principi fono dell’huo- 
mo, mtfcolandoli quelli, e accozzandoli a formar l’huo- 
mo , non le ne potrà certamente altro nafcondere , che-* 
l’acqua, e’1 fuoco medefimo , prendendo fembianza delle 

E arti dell’huomo , com’ e’ dice ; ma non già le parti deli’ 
uomo, ciò fono carne, offa, nervi, e altri membri di quel- 
lo; efiendoci in prima; comeché appiattate,e nafcofe, nel 
mefcolamento dell’acqua , e del fuoco ci li lafcino poi di 
prefente vedere; ne partendoli poi l’acqua dal fuoco, c_* 
gualìandoli il lavorio dell’huomo «6 diverrà ne la carne, 
ne TolTo cosi menoma, e Uritolata, che non li parrà; ma 
'tutta la carne , e tutto l’olfo diverrà acqua, e fuoco ; e-* 

\ quelli , che in prima non apparivano , manifellamente— * 
nel loro fcioglimento poi li vedranno . Si pare adunque, 
ch’e’ voglia dire eflèr nell’acqua le particelle , che chia- 
mai) limilari , ma cosi menomo, e lottili, che non li pof- 
fan per huom ravvifare ; le quali poi rannodate, o fciol- 
te dal fuoco, compongano , e guallino le cofe . Ma fe_* 
pur quello egli volle intendere , come potrà mai il fuo- 
co le particelle dell’acqua colla fua forza annodare , fe il 
movimento è dilatativo, come dicono, e fempremai feio- 
glie, e parte ? Conveniva adunque, che Ippocrate altre, ed 
altre ragioni ne recalTc,Ie quali ciò potelfer operare. Ma V'uole lp- 
concedafi ciò pure a lnirnon perciò l’acqua, e’1 fuoco, ma potrai ey che 
le particelle limilari farebbon da dir principj delle cofe. ^ amma^ 
Ma cadendogli dalla memoria ciò, che poco anzi egli dfU' ,,omo 
detto aveva, ricorre di nuovo all’acqua, e al fuoco : e in l ia cem p 0 fl ,t 
favellando dell’anima deH’huomo , non meno fciocco , <>me 1 
che empio, dice quella ancora, come tutt’altre cofe, efler tte \°f e tut 
d’acqua, e di fuoco compolla. E tante, e tali fono le lue ^'d'acqua, 

feem- e di fuoco. 
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feempiezze ne'libri della dicta>che lungo farebbe ad una 
ad una narrarle . 

Ma trapalando all’ altre fue opere , contende il Va* 
leriola » e con lui anche fi conforma il Cardano , non_* 
effer d* Ippocrate il libro intitolato epug-ótr , 

per alcune fciocche, e falfe dottrine , che in quello fi av- 
vitano ; e per altre ancora contrarie a qutllc , che in al- 
tri fnoi volumi egli divisò . Ma fe tale oppofizione avel- 
ie luogo , converrebbe certamente condannar come non 
fue l’opere tutte , che lotto il fuo nome fi leggono ; per- 
chè è da dire , che poco ragionevolmente averte perciò 
cotal libro il Valeriol3 tolto a Ippocrate : ma Galirno , 
comcchè in quel libro vi fien divifamenti poco a’ fuoi 
pareri conformi , non però di meno liconolccndolo egli 
d’Ippocrate, il reca fovente in concio di qualche fuo fen- 
timento . Sembra certamente il libro miglior peravven- 
tura di tutt’altri, che intorno a fomigliaute materia avef- 
fe mai comporto Ippocrate : poiché ha egli ordine , 
qualche forte di chiarezza ; e molila fovente , che l’au- 
tore incenda bene ciò» che fi dica. Vuole egli in erto dar- 
ne a divedere» che tutti mali , che n’avvengono > da_» 
una foia cagione fi dirivino : comechè per li divertì luo- 
ghi del corpo » ove n’aggravano » dilfomiglianti affai ne 
lembrino . Tutti corpi, egli dice, cosi deIl’huomo,come 
d’altri animali, del cibo, dello lpirito, e del bere fi lorten- 
tano . Gli fpirici, che fono entro il corpo, vengono da_j 
Ippocrate chiamati : e quello, che è fuora del 

corpo, Vtiu/Ax , cioè a dire, aria. L’aria» fecondo 
Ippocrate, ha grandiflìma parte fra le cofe » che accalca- 
no al corpo : ed è donna, e (ignora del tutto . Indi egli 
lungamente fopra quella ragionando, dice delle fue gran 
virtù, ed opere» llabilendo in prima qualche fentenza_i , 
la quale prefa a gabbo dal Valeriola , n’è morta a’ di lio- 
fili per vera dalle offervazioni de’ moderni . Dice egli , 
che tutto ciò , che fra'l Cielo , e la terra s’interpone , fia 
da fpirito ingombro : e che lo fpirito cagioni il verno , c 
la fiate: e che’l corfo della Luna, e delle Stelle per lo fpi- 
rito facciali : e che lo fpirito alimenti il fuoco intanto , 
che fenza quello non porta il fuoco più vivere, e che l’a- 
ria fotti! perpetua, parimente perpetuo mantenga il cor- 


4 

Del Sio. Lionardo di Capoa. ZO$ 

io del Sole . Vuole in oltre Ippocrate ritrovarli anche ir 
mare lo fpirico; poiché fé dell’acqua non ’1 traeffero i pe 
fei» non potrebbono in niun modo vivere . Aggiugne di 
vantaggio elTer la terra fondamento dell’aria» è quella-» 
veicolo della terra : ne aver colà niuna al mondo vota_» 
di quella » e quella foto elfer cagione a noi della vita » e 
di ciaicuna malattia» che ne avviene : intanto che venen- 
done meno infra brieve fpazio di tempo ciafcun fi muo* 
re : perciocché ben può ciafcuno lenza cibo > o beverag- 
gio alcuno viver qualche giorno : ma non già Cerna, fpi- 
rico: e ben polliamo potando ceflar di tutte noltre ope- 
razioni» comechè menome» e brìevi elle fieno ; ma noo-* 
già del rcfpirare . £ quinci egli vuol crar confeguenza * 
eflcr molto ragionevole» che fi come la morte, cosi anche 
le malattie tutte dallo fpirito n’avvengano ; e che quello 
talor comprclTo » e putrefatto da altre cagioni dilcorreu- 
done per lo corpo n’offenda . Quindi egli cominciando 
dalle febbri va dimoiirando come ciafcun male dallo lpi, 
rito li formi . 

Quantunque nella prima apparenza verifimile e'fem« 
bri si tacco Alterna,- con tutto ciò le foctilmente fi confi- 
deri, molto manchevole, e dal vero lontano fi ritrova-» . 
Primieramente , come potià dirli effer lo fpirito folo ca- 
gione di tutte le malattie , fe oltre a quello moltealtic 
cofe al uollro vivere fono necelfarie . Ma fe pur lo lpi ri- 
to è colui » che fignoreggia , e governa ciafcuna cola del 
mondo , e che la vita , e la morte ne porge perchè non 
ilpiega egli poi, fi come certamente far gli conveniva-,* 
come , e con quali artifici tante maraviglie quello ado- 
peri ? E perché non ragiona della natura di quello , c di 
qtiell’altre follante» che, come e* dice, imbrattandola 
tanto, a noi nocevole il rendono! Il che ignorandoli non 
fi potrà certamente mai la natura * e la generazioit delle 
malattie per si fatta ftrada trovare» ne fa per come a_» 
quelle da proveder fia . E quinci avvien poi, che ne men 
di que* mali» che per compreffion dell’ari3 veramente ne 
avvengono , non mai egli cofa alcuna di faldo rapporta ; 
perciocché non fappiendo egli la natura di que’ corpic- 
ciuoli » da cui compreffo lo fpirito quella generazion di 
febbre cagiona, la quale, com’egli dice , è tutta comune» 
cappellai: pelle : fenza dubbio non giuguerà egli giam- 
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mai a penetrare gli effetti tutti , che da quelle diverta-' 
mente provengono , e le varie maniere , colle quali cia- 
fcuno animale offendono . E fe egli non cura d’invefti- 
gare altresì quali foftanze fieno quelle, che fi accompa- 
gnano collo fpirito , allor che racchiufo entro noi ne 
muove la colica, o altri fomiglianti mali, come ue potrà 
egli mai compiutamente ragionare , o donde trarrà egli 
gli argomenti da porvi ragionevol configlio l 

Ma le le foftanze, che collo fpirito melcolanfi , fon ca- 
gione di cotante malattie , come potraflì egli a buona-, 
ragion dire, che lo fpirito medefimo , e non più rollo 
quelle ciò adoperino ’ Perchè è da dire , che flabilendo 
lppocrate il fuo fiilema , alla prima vi fia infelicemente 
fdrucciolato ; dicendo effer l’aria cagion delle nolìre ma- 
lattie , e non più tolto le varie , e diverfe foftanze , che 
per quella di feo trono, e coll’aria inficme entrano ne’ no- 
llri corpi ; quali fono molti femi , e animaletti , che fo- 
vente fi ravvifano così nel fangue , come nell’altre parti 
liquide di noi; e le rendono mal’acconce ad adempiere-» 
i loro uficj ; e fermandoli talora o nel cuore , o nell’altre 
parti làide del nollro corpo , in molte , e molte maniere 
le moleftano; fenzachè fon nell’aria varie, e varie meno- 
mili! me altre foltàze da’ vegetabili, è da’ minerali corpi a 
quella mandate; alcune delle quali, quando di loverchio 
vi decorrono , fannofi a noi per opera dell’odorato fen- 
tfre . E l’avvedutillinio Elmonte incorno a ciò narru 
quante, e quali ritrovate egli n’avelfe una volta in una 
tela Hata alquanto appiccata al merlo d’un’alta torre-» i 
perchè egli forte fi maraviglia, come noi , che continuo 
le beviamo , lungamente viver polliamo fenza nocimen- 
to alcuno ; ma non avvisò egli effer ancora nell’aria-, 
molte, e molt’altre foftanze a noi giovevoli, le quali pof* 
fon a’ danni di quelle riparare . 

Lalciaudo al prefente ciò da parte ftare , quanto Ip- 
pocrace manchevole , e difettofo fia ftaco in quello fifte- 
ma , fi può anche conofcere in ciò , che della febbre va 
divifando . Dice egli , che allor che di foverchio empieli 
il corpo di cibi , ingeneranfi in noi grandi vencofiti , le 
quali non potendo per lo ventre di fotto ufeire per ritro- 
varlo chiuio , raggiando per le budella difeorrono affai- 
tre parti del corpo > maffimamencc a quelle , pve ferbafi 
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il fangue , e si l’infreddano , c’1 fanno incriftire . Or co* 11 fangueZ 
me domine potrà mai dentro de’ fuoi vali infreddare il no può mai 
fangue per Jofpirico, che è nelle vifccre ? Ma egli in- raffreddar* 
gannoffi forfè Ippocrate dal vedere , che'l fangue trac- fi entro le 
to dalle vene ) per l’aria di fuora divien freddo . Ma che a tene . 
che fia di ciò > doveva ben’egli confiderare non poterne 
in modo alcuno raffreddare il fangue dentro alle vene—* 
l’aria t anche di verno crudo , comechè di continuo ne-* 
circondi , e continuo da noi li refpiri . Erra ancora gran- Comefifae. 
demente Ippocrate in dicendo, che’! fangue dall’orrore , « la fière 
e dal tremore fopravegnente intimorito lì rifugga alle-* f e * Jenti- 
parti più calde del corpo ; ove poi li rilcaldi, e li raccen- met0 d' Ip- 
da per maniera tale , che anche l’aria medefima , che-* pomate; e- 
prima infreddato l’aveva j ne divenga calda; e sì amen- J Moi errori 
due lìrabocchevolmence affocati rifcaldino tutto il cor- intorno a* 
po , e’1 faccian fcbbricofo . E certamente in ciò egli ra- c '°. 
gionando , molto fconciamente s’inganna ; perciocché > 
fe , come egli confelfa » il caldo tutto al corpo dal fau- 
gue li cagiona , come potrà mai infreddato il fangue-* 

«iuiia parte del corpo rimaner calda ! Anzi tremerà egli 
per cutto, e diverrà ghiaccio; come cantò fanti ehi fiìinq 
Fiorenti» Poeta. 

§lual’è coluti c'ha sì preffo il riprez .%0 

Ve la quartana , c'ha già l'unghia Jmortt j 

E triema tuttofar guardando il rezSfo. 

Ma , come egli s’avvilà , rimangano pur calde falere—* 
pirli del corpo , ne dall’infreddar del fangue li mortilì- 
chino ; non mai tanto però faran vive , e affocate , che 
valevoli fiano a raccender l’agghiacciato fangue , e Ve- 
gliare in quello un si rabbiofo calore , qual lenza fallo è 
quel della febbre . Benché ìt 

Troppo nojofo Ione verrei, fe tutti minutamente libro della 
raccontar volefli gli errori d’Ippocrate intorno a si fatto natura u- 
lillema; perchè rimanendomi al prefente dipiùragio- manaven»- 
narne , trapalerò a quell’altro fuo lìlk-ma deferì tto nel mente d'ip 
libro della natura umana ; il qual libro non può rccarfi poetate fia; 
in dubbio , che d’Ippocrate veramente non fia; poiché nictedime- 
della teftimonianza di quello fervili) più volte Piatone ; no contiene 
e ben può per quello chiunque n’abbia talento agevol- dottrina da 
mente comprendere, iìn’a quanto d’Ippocratc lì ftendef. altri prima 
fe fjiuendimentq , efiutiulhia , cysi ndi’iuydtig.n le di lui ritro- 
sie vaia. 
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cofe della natura > come in altre , ed altre cofe alla me- 
dicina pertinenti ; ccomechè per Galien fi contenda-» 
edere fiato veramente Ippocrate il primo autore» e in. 
ventore d’un si facto fifiema : nondimeno ciò aperta- 
mente erter falfo fi fcorge per teftimonio del medefimo 
Ippocrate» il quale rapportandolo nel libro della vec- 
chia medicina manifefiamente ne ragiona , come di dot- 
trina da altri già prima di lui ritrovata» e iniegnata_>; 
anzi nel medefimo libro della natura umana per ciafun 
fi può comprendere » che Ippocrate , non come di fuo 
propio divifamenco ne ragiona . Ma che che fia di ciò 
tralasciandolo di giudicar noi al prefeute» darcm comin. 
ciamento dal titolo del libro cosi ampio » e magnifico» 
che nulla più ; e certamente chiunque s’abbattefie nella 
prima faccia del libro ri tea oirB-fiiv* , caglie- 


€[uanttlp~ 
f cerate in . 
tal libre è 
manchevo- 
le di cofe . _ , 
altrettanto 
abbonda di 
farole. 


Che ’toftu, 
fojfe l'uomo 
fer forni- 
mento di 
aldini filo . 
fofi riferiti 
da Ippo- 
trate. 


rebbefi torto a leggerlo ; giudicando, ch’un si valente 
medico , e filofofante , qual Ippocrate comunemente 
ftimafi , trattato ne averte , come alla proporta materia 
fi conveniva ; e che , come già Marco Tullio del d'vino 
Democrito , il quale nel cominciamento d’un fuo libro 
Scritto avea » hxe loquar de umverfis , ebbe a dire nil ex. 
f ifit de quo non trqfiteatur , cosi d’afpettar fofle d’Ip- 
pocrate » che nulla già quivi tralafciato averte di quanto 
glia natura umana s'appartiene . Ma torto egli del fuo 
avvifo Schernito , e beffato rimarrebbefi , vedendo in..» 
quante brievi parole fuggendo Ippocrate trafeorra torto 
una cosi malagevole, e cosi valla materia ; e ciò , che è 
affatto incomportabile in lui » che cotanto nella brevità 
dilettoli! , egli è il libro più ricco affai di parole , che di 
cofe; anzi di poco falla , che tutto parole egli non fia ; e 
quelle pochillime cofe, che vi fono, cosi Sconce , e Senza 
ragione fi portano, o purecó cosi vani fofifmi intralcia- 
le, che nulla di Saldo vi fi può per huom giàmai appren- 
dere. Primieramente Ippocrate con lungo aggiramen- 
to di ciarle dice , che alcuni giudicavano erter l’huomo 
Solamente una cola ; ma , che cofioro tutti mal certa- 
mente comprendevan quello di cui favellavano , e che 
perciò, diverfaméte l’andavano Spiegando;conciolfiecofa 
che quantunque ciafcun di loro concordevolmente di- 
certe , ciò , che ci è erter uno , c quello medefimo erter 
uno » c tutto » non però di meno difeordavan poi oltre- 
modo 
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modo infieme in dando a queilo nome ; perciocché altri 
dicevano efler aria, alai fuoco, altri acqua > e aicri terra, 
Soggiugne'egli poi » che ciafcun di coltolo recava telìi- 
monianze , e conghietrure, ma di niuna lieva , in concio 
del luo fentimento; e che tenendo tutti la medefima opi- 
nione, e che contradicendofi nelle parole, davan manife- 
llamentc a divedere, che uiun di loro làpea veramente la 
cofa ; e che ciò parimente lì feorgeva in vedendo tutti 
coltolo nel lor continuo piatirebbe tratto tratto faceva- 
no , non mai per tre fiate continove riufeir colla vittoria 
il medefimo; ma or uno, or altro eflet il vincitore, fecon? 
dochè ben parlante egli era, e dal popolo tenuto in pre- 
gio . Conchiude alla fine lppocrate , che huom , che di 
cofe vere, e da fe ben conofciute facelTe parole , Tempre - 
mai dalle contefe con vittoria ufeirebbe ; e che lembra_» 

3 lui , che collpro piatifler con parole più per ifeempiez- 
za , chener altro ; perciocché tutti alla perfine convelli- Riprende-* 
vano infra loro nel fentimento di Meliflo. Galieno li 

Galieno chiofando quello luogo , con gran pompa di fentitnenti 
parole fi maraviglia una si fciocca credenza efler caduta de [oprai. 
nell’animo di que’filofofanti , i quali venivano in si fatta detti filo[o~ 
gitila a toglier via la contcmplazion delle cofe naturali , y?, 
mandando a fondo la vera filofofia . Ma ftiafene pur con lppocrate 
pace Galieno : non fembra per Dio, che con sì fatto co -, n el prènci - 
minciamento prometter ne voglia lppocrate un trattato pi t di tal 
ben lungo della materia , della quale egli imprende a ra- fiflema fa 
gionare ? Ma poi non trapnilando oltre a divilàrne , par veduta w 
che ne voglia manifeftamente uccellare ; lafciandone af- Urne die 
fatto digiuni della materia; ne adeguandone cofa alcuna molto, indi 
di lieva . Si perdoni quello pure a lppocrate: qual fi non più a- 
foffe veramente la Temenza di que’ valentuomini , Io vanti prò • 
non mi darò al prefente cura niuna d’invelìigare ; tanto fegue. 
accennerò , che eglino tutti una medefima cofa diceva- §ual< vi- 
no i echeniun di loro veramente giudicò , che , o l’ac- rumente fi 
qua , o la terra , o l’aria , o’I fuoco folle principio delle-* fo fiero i fen- 
cofe dell’Univerfo ; ne di ciò mai fu coutefa infra loro , timenti di 
come fcioccamente giudicano lppocrate, e Galieno; ma que’ filo fofi 
folo eglino piativano , e andavan confiderando di qual riferiti da-, 
faccia vellifle l’Univerfo da prima , allor che fu fatto il lppocrate, e 
mondo, le d’acqua, o di fuoco, o d’aria , o di tetra . La- da lui ma- 
feerò d’acceunare quanto vana fiala ragione perlppo- lamento m 

era* ufi. 
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crate recata ; elìendo mamfella cofa , cne nel piatir de 
letterati huomini, malIimamenteapprefTo il vulgo, vin- 
cer non foglia colui, che lappia ben la cofa , e dica il ve- 
ro; ma colui, che con vaghe, e ben’ordinate dicerie la_* 
fappia colorare ; e che il più delle volte nelle contele.-» 
ne abbia la miglior parte l’ignorante, e’1 fofifta , come il 
medefimo Ippocrate ancor afferma . Ma come que’ va- 
lent’huomim potevan mai elfer d’accordo colla lentenza 
di Meliffo, il qual non determinò mai il principio delle 
cofe naturali, le eglino, come Ippocrate racconta, il de» 
terminavano ? Ma che che lia di ciò. Io per me immagi- 
no, che teneller veramente eglino la fenteuza di Melilfo, 
come Ippocrate dice ; ma fc ciò era , a torto certamente 
da lui fui biafimati; dicendo egli, che coloro determina- 
to avellerò il principio delle cofe qual lì folle , con chia- 
marlo, o aria, o acqua , o fuoco , o terra ; fe pure non_> 
vogliam dire, che Ippocrate non inteudelfe ciò, che que' 
valent’huomini fi diceflero ; il che febeo fi confiderà-» 
il favellare , che in tutto il fuo libro ne fa Ippocrate , 

, l’embra nel vero più ragionevole . Fin qui e’ lì pare,che 
Che cofa l jpp 0Crate abbia de’ fiiofofanti foli favellato : ora fe ne 
nomjta per v j ene C g]j a * medici , e dice , che alcuno di loro afferma- 
fentmento van0 non a j cra co f a , c he (angue eller l’huomo; altri elfer 
de medici q nello folo collera : ed altri folo flemma ; perchè dice-/ 
riferiti da- e gj; } c j- lC colloro imitavano que’hlolofi da lui in prima-j 
Ippocrate-, raccon tati, tenendo uno clfere il principiodell’huomo, e 
nel libro chiamandolo col nome , che loro piu veniva a grado , o 
della nata - co |i era , 0 flemma , o di fangue f e che quello dal 

ra umana , , e d a j freddo a cambiar fi venga in fembiante , ed 

e con quale j n virtù, e divenga, e amaro, e dolce, e bianco , e nero , 
argomento 0 g n » a | tra co f a . Soggmgne indi apprelfo Ippocrate , 
Ippocrate li c f )e m olci, e molti così dicevano , e che altri, ed altri di- 
rtpruova, cevan parimente cofe da quelle non guari lontane . Or 
quinci fi vede chiaramente quante, e quali fi fo/fero an- 
che ne’ tempi d’Ippocrate infra’ medici le contefe ; per- 
chè mollra veramente , che da fe lidia la medicina altro 
non fia, che un fertilillimo campo, che litigi, piati, c di- 
fcordie ad ogn’ora produca . Riprova Ippòcrate si fat- 
te opinioni con queli’argomcnto cotanto perGalieno 
ammirato, e celebrato, clic nulla piu . he una cofa fola» 
dice egli , l’huomo fi folle > non verrebbe certamente-» 
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egli mai a dolerli . Imperocché non avrebbe egli donde 

venù gli poteflé il dolore, per eflèr ogni cola una lòia » 

cola ; e le pure 1‘huom mai li doleflè , converrebbe fen*a 
l.iho > che uno lì foire il rimedio , col quale egli guarir 
dovefle ; ma in fatti va altrimenti la bilogna . 

(Quantunque nella prima viltà ognun ch'abbia punto 
d intendimento av veder fi pofla delia vaniti di si fatto ^ dìme- 
aigomentoj pure ne farem noi qualche parola ;ma veg- fì ran /«//è* 
giam prima le contro coloro , a’ quali par propiamente 0 PP 0 /'\}° 
indirizzato , cola alcuna egli conchiuda . Io per me av- n * fette da 
viro» cheque’ buoni medici nulla curarli dovettero mai ^ppecrate^. 
di st fatte oppofiz. oni ; imperciocché eglino tenevano , contro de’ 
che o J lingue j ola collera» o la flemma fia quel prin- detti me~ 
cipio profiimo , cioè donde immediatamente s’ingeneri 
1 huomo,' ma checiafcun d’eflì venga poi comporto da 
quell altro primo principio » del quale l’ altre cole-* 
del mondo tutto fatte fono ; e che quello folle fiato lor 
fentimento feorger li pnote chiaramente dalle parole-, » 
che Ippocrate medclimo di lor riferifee » allor ch’e’ dice» 
che erti volevano, che o dal lingue, o dalla collera , o 
dalla flemma fi cagioni i’amaro , e’1 dolce , e tutte altre 
cole , che nell’ huomo fi ravvifano ; or come non può 
agilmente l’huomo, tutto che di fangue folo formato 
a V,, * e ’ 3vei C3 £ ,one di dolore dall’amaro , dal lallò , 
dallacetolo, e da altre, e altre cole, comechè erte dal 
lolo laugue fi follerò ingenerate ? Óra a quelle tante-, 
cagioni de’ dolori non fa egli mellieri , che con più d’ 
uno lunedio fi ripari. » Efe in fentenza di que’valent’ 
fiuomini nelle vene altro non è, falvo che o folo fangue » 
o iolo flemma» o fola collera : potranno certamente non- 
dimeno nelle vene fielfe? o dal làngue lolo , opur dalla 
flemma , o dalla collera, ed oltre a ciò nello ftomaco da’ 
cibi molte , e molte cofe parimente di diverfa natura-» » 
contrarie , e molefte all’huomo ingenerarli, che potran- 
no lenza fallo eflèr cagioni di dolori , e di varie , e varie 

■S™? di ’ *5 <Jl,ali GCrtamen te con altrec- Che dove* 

tante medicine difcacciar fi convengono . pruovar/ì 

menfe’ cfS fi ' U ?- q " e pr0V " f primiera- •» prima^ 

* V , de ! fol ® if’gue, o della fola flemma, o della lppoira 
“ mente altroché o fangue, o flemma, o« (fé pur 

collera ««generar fi polla ; fi che in «imi mqdo fa egli , e f are il P a ~ 

O ne . tea^ 
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te a) per ne nicn fare vera mence il porca ; conuofliecolà che fa» 
poter fi op- vellando fecondo i mede fimi fcncimeiiti d’Ippocrate au- 
ponere a' rebbon potuto dire que’ niedici»il l'angue» la flemma, e la 
nominati collera cfler non . fcmplici , ma compone tofe di que’ 
mediti i e quattro corpi che Ippocrate vuole , che fiano i primi 
tome dagli principi i e come tali ben poter eglino in varie , e varie 
ftéjfi (e gli torme cambiarli . Ed in vero fe le varie, e varie foftanze 
' potea ri/- onde l’huom fi nutrica, come dovetter fenza fallo co- 
pondtrt nofeer que’ valent’huomini, non fono di fangue formate, 
e d'efic nondimeno s’ingenera il fangue , convien nccef- 
fariamente dire , che varie, e varie cofe , che ne meno 
han foniiglianza niuna col fangue , fi polfan del fangue 
parimente ingenerare ; e cosi fomigliantemente delìa_» 
collera, c della flemma avrebbe» potuto coloro filofofa- 
/e . Ma avrebbe poi peravventura rifpofto un di que’ fi- 
lofofi,che Ippocrate s’avvifa parimente colla fua ragione 
di riprovare, che l’aria fola col rifiringerfi , e coll’allar- 
garh, e con altri, e altri movimenti delle fue particelle 
valevole fi renda a ingenerare, c fangue , e carne , c offa 
e nervi» e altre » e altre parti così falde, come decorrenti 
dell’huomo; e che fimigliantemeute co' medefimifuoi 
varj movimenti cagionar polla molt’alcre generazioni di 
varie altre foftanze. onde ricever poi debba i’huomo no u 
tma , ma più , e più cagioni di dolori, e di malattie, alle 
quali faccian meilieri cotanti altri medicamenti per fu» 
perarle . Ma certamente Melilfo , e gli altri buoni filo- 
lòfanti , i quali follemente fi fa a credere Galieno , eh* 
abbia Ippocrate vinti » direbbono, che non fo lo vera- 
mente uno fia il principio di tutte cofe , cioè il corpo: 
ma che fe.uno il principio non folfe , non ci farebbe ne 
dolore , ne malattia , ne rimedio alcuno giammai ,* e_-* 
che a fare diverfità di mali , e di rimedj altro non vi fi 
richiegga , che l’efler quell’uno corpo diverùmente flri- 
Galiena tolato , e partito ; le cui fottihllìme particelle di tante » 
non fi av- e si varie figure compofte , fidamente in ciò diffei ìl'ca* 
•vide thè., no . Mi maraviglio poi oltremodo di Galieno , il qual 
Ippotrate , - non s’avvede, ciò che impugna Ippocrate cfler credenza 
era di quel d’Ippocrate medefimo ; ma ciò che ne dee recar più ma* 
la ftejfa . _ raviglia , fi è ch’una tal opinione dallo fteflo Galieno 
fentenz.iL.> vicn tenuta in tutte le fue opere , e particolarmente nel. 
thè ai al- chiofe di quello medefimo libro . Ma Ippocrate dopo 
tri aver 
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aver recata la fudetca ragione, follemente dice» che colui tri impu- 
ti quale porca opinione , che l’huomo lìa loìo fangue-» , gnav» ; e 
debba moftrar , che’l fangue non muti fpezie, ne fi cani- da a alieno 
bj in varie , e varie mauiere ; e affegnare almeno un’ora fteffo fu poi 
fola dell’anno , o qualche età dell’huomo , nella quale abbraccia- 
non altro , che fangue in elfo lui fi avvili ; e Umilmente ta in tutte 
dice egli degli altri . Ma perdonili ad Ippocrate il non le fue opto 
olfervar lui l’ordinato divilamento nel favellare , aven- re . 
dolo egli fempremai per coll urne; Iol’addimando in_» 
prima , perchè , fecondo lui , la collera , il fangue , e la 
flemma , e la malinconia nel comporre varie , c varie 
parti dell’huomo , poterono si beue cambiar natura : e 
cambiar non potraila ciafcuna di loro feparatamente ì 
E s’egli rilpondelTe , che non gii col cambiar narura_» * 
ma col folo mefcolamento quelle parti formarono» Io 
gli ritorno a dire » che non mai col folo mefcolamento 
quattro corpi a far mai valevoli faranno tanta > e tanta 
varietà di cofe ; e addurrei per elemplo » che quattro 
lettere dell’alfabeto » col folo mcfcolarfi pochifiìmefil- 
labe arrivano a formare . Ma le que’ medici dicefiero 
eflcr un di que’ loro umori comporto de’ quattro corpi 
d’ippocrate, come potrebbe mai Ippocrate quelli im- 
pugnare ? Prometee poi Ippocrate di far vedere > che 
quelle cofe , delle quali egli compone l’huomo fi trovi- 
no mai fempre nell'huomo medefimo : Io per me non 
fo > come farà egli ciò mai per mortrare . Contende pa- 
rimente Ippocrate non poterli far la generazione da un 
folo principio » recando per ragione che un folo princi- 
pio non porta mefcolarfi . Ma chiaramente fi dimoftra_» 
ciò che in prima Ioavvifai» Ippocrate non miga com- 
prendere i veri fentimenti di que’ filofofi ; conciolfiecofa 
che uu principio > il quale abbia dimenfione > e divifo fia 
in particelle diverfe tra di loro per figura » per grandez- 
za, e per movimento, con melcolarfi elleno infra loro in 
varie , e varie guife , valevole egli fia ad ingenerar tut- 
te le cofe naturali ; fi come a far l’opere artificiali , fia_» 
per efemplo , del fabbro un principio folo ancora è ba- 
llante , cioè il ferro , il quale in molte » e varie guife-* 
divifo, e difportofaelmi , corazze, fpade , orinoli, e 
tanti altri magifteri » che troppo lunga opera farebbe-» 

| l’anuov elargii. 

O » Pei; * 


2,12. Ragionamento Qvasto 
Altra op • Per far prtiova poi maggiormente della fua ragione-# 

pof^ione^ foggingne Ippocrate : fe ne meno il caldo , il freddo , e 
di Ippocra- Tumido, e’1 lecco» fe temperati eglino non fono, non ba- 
ie , perchè llano a farla generatone , come avrà mai vigor di farla 
unfolpria „ un fol principio? Io per me non fo, che forte d’argomcn- 
e f pio no jìa tar fi fia q licita d'Ippocrate ; doveva certamente egli , il 
valevole a che mai non adempiè » provare in prima con efficaci ra- 
far la ge~ gioni, che di quelle quattro cole il tutto s’ingeneri ,• e-» 
neraTJone, poi addurle per efcmplo . E nel certo egli nonhadub- 
di cui fe ne dìo , che di ciò non folo l’avrebbon richiedo que’ buoni 
difeopre la huomini, ma pregatolo ancora, che temperalTc egli a fuo 
fg/jità, talento pure il caldo , il freddo , l’umido , e’1 fecco, e fa- 
pelfe poi lor dire fe ingenerar fe ne poteffe mai un me- 
nomiflimo granel di Senape . Non altrimenti, che s’egli 
avuta già aveffe la vittoria, facendo gran galloria trion- 
fa il buono Ippocrate di quegli antichi maeftri ; e dando 
a k>r la fentenaia finale contro, determina temerariamen- 
te la quillione, con dire , che eflèndo la natura dell’huo- 
mo, e dell’altre cole tale appunto, quale egli ha divifato,. 
non uno fia l’huomo ; ma che ognuna delle cofe , che lo 
ingenerano abbia nel corpo una tal virtù , che ella hà 
dato . Ma godali pure Ippocrate della fua vittoria , e ne 
riceva l’applaulò da Galieno , il quale non peraltro cer- 
tamente fa fembiante di farne cotanta llima , fe non fe-» 
per acquillar fede alle lue opinioni ; qual coftume più di 
rettorico in vero, che di filofofoegli parimente negli al- 
tri autori tener ièmpremai fcotgdì ; delle tellimonianze 
de’ quali fe mai egli a fuo prò fi vale, commendagli , che 
nuilapiù; ma ove poi cofa infegnino alle fue opinioni 
contraria , non ha villania , che lor non dica , Ma ripi. 

■ gliando il nollro diftorfo, vuol egli intendere cercameli- 

Ippocrate te per le menzionate parole , Ippocrate , che que’ quat- 
per non a~ tro fuoi corpi ritengano il calore, la freddezza, la liceità) 
•ver •voluto e l’umidità nel corpo per loro ingeneiato . Ma cotante 
efaminar altre , che nell'huomo ravvifanfi donde nafeono ? Dirà 
la natura- egli dall’accennate quattro qualità; male altri ciò ne* 
delle fue-, galle , come gliele neghiamo noi , come il proverebbe 
quattro mai ? Ma cosi fconciamente difeorre Ippocrate per non 
qualità , aver voluto mai volgerli ad invclligar la natura di quel- 
proruppe l> le fue quattro qualità ; il che certamente al filofofo , e al 
in vari er- medico far fi conviene; jnaflimamente ove imprenda a-» 
cori. - trat- 


§nanto 
erralo ri e , 
andajje Ip • 
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trattare delia natura d-ll’iiuomo ; e dall’avcr ciò tralan- 
dato Ippocrate, avvien, ch’egli forte aggirandofi imma- 
gini potere il leggiero » e difcorreute qaldo quelle cole 
operare , che a fpiritual foflanza folamente convengono. 

Ma lafciam noi a miglior huopo il diviiar di lòmigliantc 
bifogua: foggiugue appreflo Ippocrate con luugo giro 
d’oziofe ciance , che in diflruggcndofi l’timan compolto* 
tutti quattro i gii detti corpi fcevcrandoii , alla lor pri- 
miera natura ritornino/ e ciò vuoranch’ egli » che nel f •frate in. 
disfacimento di qualunque alcra cola avvegna . Ma-» ciinìfamtL_ 
fe egli fi come a calò > iu fretta » e lenza ninno avvilo lo- 9**1 ri- 
migliami cole afferma , così forte andato a poco a poco mane «eir 
con fàgace difcernimento dilaminandole » Io porto opi- dif- 

nione , che in cotanti errori non fi firebbe lalciato cosi fao>m tuta 
agevolmente tralcorrere ; perciocché oltre alla Chimi- dell* C0 J e - 
ca arte» altro ancora ne rende ficuri» che quelle lolbnze» 
iu cui nel lor disfacimento fi rilolvono i corpi , fiano 
non miga femplici» fi come e’ vuole» ma compofte . Ma 
quale fchcrmo per Dio avrebbe Ippocrate » ove le fu» 
armi medefime contro lui rivolgefl'ero quegli anti» 
chi lapiditi , col renderlo avvilito » che nel disfacimen- 
to cotale di tutte lecofe» non deludendone que’ fuoi 
fognaci principi > il corpo folo fia quello , che ultima- 
mente rimane. 

Parta più oltre Ippocrate coll’imprefo ordine a dir» che Onde nu- 
nzi corpo umano vi fia il fangue, la flemma » la collera.-» fìtut le ma- 
gialla» e nera ; i quali umori ove fiano con quell’ordina- Uttie per 
mento » che li convenga » l’huom viva in finità » ma fc*l Ippocrate . 
contrario avvengajc' torto ammali . S'affatica egli con_- 
lunghe dicerie in dimofhar» come portati que* quattro 
umori tutte le malattie ingenerare ; ma ciò fa egli trop- 
po groflamente, e generalmente» ne’ dubbi maggiori ta- 
citamente parta ndoiéne ; e dopo quello torna di bel nuo- Donde fal- 
vo alla canzone dell’uccellino» che fiati quattro gli umo- famentt fi 
ri de* corpi degli animali , di natura » e di nome fra erto argomenta 
lor differenti »• la qual diverficà immagina egli dillabi- ippocrate _ 
lire , e poter fa£giamence argomentare dalla diverfità ' 
de’ colori » e dalla diflbmiglianza del tatto » che fecondo 
lui vi s’avvila . Ma fe averte egli mai porto mente a co- 
tante cole , che avendo un medefima colore fon di natu- 
ra p 9 Ì diYsrfiflitne ; e. al contrario ad altre , che avendo 
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una medelima nacura han colon affai uiverfi , come le 
Fraghe, le Ciregie, le Azzaruole, le Corniuole,e l’Uve* 
ci Fichi, certamente del fuo abbaglio fi farebbe avve- 
duto . £ più avanti dovea fomigliantemente avvitare * 
che v’abbian parecchj, e parecchj altre cole» che per po- 
co artifìcio variando grandemente nel colore, la medefì- 
ma natura pur ferbano ; come della Cera» dell’Ambra-» 
gialla, dell’IncenfO) del Corallo , del Corno del Cervio» 
avvenire a giornate fperimentiamo, evidentiflìmo argo- 
mento, che i yai j colori non fìan buoni, e fedeli teftimo- 
Cnde prò- nj della varietà della natura delle cole . Ne la ragione 
teda la di. il contrario ne addita ; imperocché la varietà de’ colori» 
•verfità de’ non altronde avviene, là Ivo che dal variamento del fìto, 
colori. o della difpoflzione della fupcrhcie de’ corpi, la qual 
diverlamente i luminofi raggi riflette . Ma che domine 
cadde egli in mente adlppocrate alior che difle , che 
dalla varietà del toccamento pofTano i vari umori di* 
fceruei fi ? E quale è mai quel divario, che mercè della-» 
mano poffa avvifarfi , fc tutti egualmente caldi fi Temo- 
no, tutti egualmente nelle vene,e mirartene fon difeor- 
renti.’e da cotali lor vali ufeiti eglino per la più parte e fi 
rapprendono, e in una malfa fìunifcono; nella quale 
poco , o niun divario per lo toccamento può feorgerlì i 
£ le più avanci facendoci confidereremo l’altra ragion—» 
prefa dalla varietà del calore, dell’umidità, della liceità» 
non avrem di forza a coufelfar , ch’ella più frivola affai » 
e ridevol Ila delle prime, e che moftri ben’appieno quan- 
to in filofofando Ippocrate vanamente s’aggiri ? Impe- 
rocché fe negli umori non v’hà liceità » come potrai!» 
mai dalla liceità la lor dìfferéza conofcer Cu £ fe l’umidor 
dei corpo altro non è , fe non che la fua di (correli* a » e’1 
poterli agevolmente ad altro corpo appiccare ; li come 
confentir li dee da chiunque voglia ianamentc lilofofa- 
re i egli dovrà concederli , che tutti gli umori del cor- 
po umano ugualmente lian umidi; da che tutti fi appic- 
cano parimente al corpo, che toccano; e altresì tutti fon 
decorrenti ; . e quanto al calore , dentro al corpo , tutti 
fono egualmente caldi ; e fuor di quello tutti ùmilmen- 
te dalla circolante aria raffreddati vengono, o ribalda- 
ti . Ma più avanti : fe gli umori nel corpo umano fo- 
gnaci da Ippocrate , li come •* vuole veramente li folle- 
rò 
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ro> e alcun di elfi , o calore > o freddo cccitafle , imper- * 

tanto nbn potrebbe dirli eirer cotale umore» o freddo» » 
caldo; imperocché fe o fpina»o chioda» o altra pugneo. 
te » o dolorofa materia in alcuna parte del nollro corpo 
violentemente fi ficca » ella luol poco Haute » e freddi ri? 
prezzi » e ardenti febbri eccitare ; e pur la fpma, il chio- 
do non per tanto , 0 freddi » o caldi potrà dirli , che-» 


lìano . , r» //•««. 

Finalmente fi sforza Ippocrate quella varietà d'umori vaijepp»* 
di ftabi lire con conghietcurc tratte dalle purgative me- nerefulja- 
dicine. Se medicina purgante la flemma, dice egli, ad mente *!•' 
/iuom darafli giammai, certamente lì voterà la flemma ; parate po~ 
e cosi parimente lieguc a dire dell’ una , e dell’altra-» ter r 
collera; e foggiugne apprello . Veggiam noi per ogni re un deter 
ferita ufeir fuora il fangue; e ciò in qualunque tempo, o minato “* 
ti’eftate, o d’inverno , o di giorno , o di notee ; ma fe al- wtfr, ’/ , ar- 
cun primieramente rifpondelle ad Ippocrate, come già 
ferono i più valenti , cpiù celebri fra gli antichi medi- i * ab ' l,re 
ci , non avervi medicina» che vaglia a votar determinato ** r * vane. 
umore, che mai incontro gli lì potrebbe per lui replica.- 14 • 
re ? H a voler dire il vero, Io Himo da non dover mette- 
re in forfè, che Ippocrate niuna notizia avefle del modo» 
come operano le purganti medicine ; che fe mai di quel. 

Io fi folle alquanto intefo, forfè non gli farebbono dall* 
penna ufeite cotante frafchc , ne llillato s’avrebbe il cer- 
vello per dimollrar gli errori, in cui credette ellere tutti 
coloro , che diflero uno elfer 1* huomo , e non già dal 
guazzabuglio di si divertì umori compollo; e pure egli 
non giunl'e mai la mente di que* valent’ huomini lana» 
mente a comprendere ; come chiaro dal medeiimo UH* 
divifamento li feorge . Credettero , dice Ippocrate, co- 
loro uno elfer 1’ huomo ; perciocché vedevano perle-» 
purganti medicine morirfene alcuni con votarli un fol 
umore ; perchè llimavano altro non elfer l’huomo, che 
quel folo umore; ed altresi dallo feorgere lolamenre-» 
fangue ufeir a' decapitati , non effer altro l’huonrlo » che 2 J al crede - 
fangue; e per la medclima cagione non mancò chi dicci- re va»»- 
fc dfere il lingue l’anima umana . Or contro ad elfi la-, tu ente lp- 
vuole Ippocrate; e immagma di gettare a terra tutei i po (rate thè 
loro argomenti, e opinioni, dicendo non mai alcuno ef- niun fio. 
fer morto colla vacuatone d’un folo umore , lenza tuct' meri» ten , 
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la vacua- akri edere inficmemente frappati fuora ; e vuol» che-» 
%ion» di quantunque volte huom prendendo medicina purgante 
un fola u- la collera fe ne muoja , vomiti primieramente la collera , 
moreifì ar- appiedo la flemma » indi la malinconia » e finalmente-^ 
gomenteL. il (angue di forza ancor dalla purgagione fia tratto fuori; 
gittate e fomigliante avvenga nell'altre purganti medicine . Ma 
terra Tcgi- chi quinci non ifeorgerebbe , che lppocrate , o voldTe 
nion di altrui uccellare; o lcriver ciò » che prima gli cadefle in 
que'chedij penfiero, fenza prenderli briga di narrar gii avvenimenti 
fero l'uomo di quegl’infermi » che per virtù delle purganti medicine 
d'una loia folle a giornate gli morivano nelle roani ; e perciò anche 
tofa effer averte a si graziola tavoletta aggiunta una più vanara- 
fatto. gione ; cioè » che il medicamento entrato in corpo vada 
da prima movendo , e cacciando fuora quell’umor » che 
ha poflauza di trar fuora . Aggiugne per Spianarla ma- 
teria» l’clèmplo delle piante; le quali» dic’egli » dalla 
terra per lor nutrimento traggono varj fughi dolci » acc- 
tofi > e lalfì » e fomigliancemente potranno le purganti 
medicine trarre da tutto il corno umano i vari umori; 
ma coirordinamento » che teitè accennavamo; cioè» 
che la medicina purgante la flemma debba votar prima 
la flemma > e poi gli altri umori » e finalmente il faugue» 
e cosi ùmilmente tutt’altre; ma dagli /cannati prima il 
fangue , poi la flemma , e appreffo la collera efea fuori . 
Con tale efemplo delle piante » non che non agevoli egli 
l’intelligenza de’ fuoi trovati, ma vie più l’ingarbuglia-»» 
e ravviluppa; cònciofliecofa che non mai puòfembrar 
vero, cui voglia la cola pe’l fuo verfo guardare , che le-» 
piante fenza uncini avere , o mani » e fenza poter dar di 
grappo portano trar fugo dalla terra , o altro, che lor bi- 
fogni ; clleuo fi nutrifeono della terra» ma cou altro ma- 
gillero di quel che troppo grortàmente immaginò il 
_ buon lppocrate . Evvi nelle piante una fottiliffim'a , e—» 
°- e volante foltanza fomigliante molto allofpirito dell'an- 
nutrtjcano g ue j e g[i animali ; la quale (landò in continuo movi- 
e piante, mento formentazione» la picciola pianticella diradan- 
do fcappa fuori , e framifehiafi colla terra vicina alle-» 
radici. Or tra per lo movimento d’erta» e per quello, 
che continuo dal Sol riceve la terra, edamolt’altri mi- 
nuti corpi, che per la lor focolà, e attiva natura, a guifa 
di tanti fpixitelli l’agitano , e la commuovono » moke-, 
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parti d’effa in fu vengo» fofpinte in lieve alito adotti- 
gliate ; le quali dèleggier poffono i piccioli pori delle-» 
radici) in cui s’abbattono penetrare ; e ficcandoli elleno 
in così fatti buchi, vergono a cambiar figura ; e da’ for- 
menti digerivi delle mCdcfime piante altro variamento 
ricevanoificchè pian piano vengono lapianticella ad ac* 
crefcere, in lei trafmutandofi ne quella trasformazione 
c malagcvol molto a comprendere; anzi in molte frutta 
può agevolmente offervarfi . Ponga» mente alle fnela* 
grane, che a volerle alleggiare ritroverafli , che le fue fi- 
bre portano -a’ granelli un amariflimo lugo ; il quale-» , 
o dolce , o alquanto agro divien nella carne d’effo gra- 
nello; ma neli’oflo , inlipido , efeipito ; c Umilmente-» 
avviliremo altresì in quelle frutta, che colte da’ propi 
alberi, e ripofte foglio» venire a mattirezza ■. alcune delle 
quali effcndo.i» prima amare, divengo» poi dolci , e fa- 
poi ofe, fi come lono i l'orbi, le nefpole, c le melagrane— 
medeiime. Non fa dunque luogo di traimento veruno 
alle piante, acciocché fi nutrichino ; il qual traimento 
da’ filatali è (tato meflfo nella natura, comethè di ciò al- 
cuna pruova giammai non avelfero; ne fo lo perchè vo- 
gliano farci a credere , che un limile abbia a trar falera 
limile fenza adoperarvi altro , che limpatia , la quale al- 
tro non è , che un bel vocabolo . Non v’ha adunque-» 
medicina al mondo , che voti il tale , o’I tal determinato 
umore ; ne mai vero dille chiunque a {tarmò aver ciò of- 
fervato ; ma le purganti medicine ciò , che nelle vifeere 
ritrovano, formentano, e rendon mordagr, e fangli cam- 
biar natura ; e quinci avvien , che ciò che lì vota appaia 
di diverfi colori , e prenda una puzza limile a’ cadaveri ; 
per elfer le purgative medicine si llimolofe , che aprono 
le delicate boccucce de’ vali , facendo da effe utair fuori 
il fugo in elio lor contenuto, e corrompendolo ; e confl- 
uendo la virtù delle purganti medicine ne’ fali , che in_j 
effe fono ; in quelle foftanze elle più operano , e la effi- 
cacia lor dimoltrano maggiormente , ove i fali più pre- 
ftamente diffolvonfi ; e quinci avvien, che le fecce-», 
che per elle fi votano liquide divengono, c decorrenti. 

Finalmente Io immagino , che non mai veduto avelie 
Ippocrate (cannar porco niuno; e che fc pur egli gua- 
tato mai avelie immolar vittime negli altari, avelie avuti 
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gli occh; di glauco» o di nero colore fu le pupille ripieni; 
onde la gialla, e nera collera nel lor fangue di veder raf- 
fembrogli . Scorfe egli peravvencura alcuna fiata » Io 
ben gliele confenro, ad huom dopo aver prefo vomitiva» 
o altra fimigliance medicina, gitear per la bocca fuori, in 1 - 
fipido, amaro, acecofo, bianco, o giallo umore ; ma non 
giunfe a confiderai' tanto , che balli ; cioè che i si fatti 
umori s’ingenerano nello ftomaco de’ corpi cagionevoli, 
e infermicci ; e che non fi rav villino nelle vene , ne pur 
quaud’huomo inferma . Ne dee egli così tolto obbliar 
ciò, che altrove più d'uua fiata racconta, altri fughi aver 
egli offervato reccre , e per lotto altrui cacciar fuori 
certi altri umori , i quali egli nondimeno vuol , che-> 
«elle vene non abbian luogo ; ficchè anche fecondo lui , 
non è fano difeorfo, ne concludente argomento a provar 
gli umori effervi neile vene , perchè fi votano colle pur- 
gagli . 

Ma a che domine logorar egli tanto cempo indarno, e 
ftillaili il cervello, con porger cagione a’ poderi di ricer- 
car lempremai nuovi lofifmi per iltabilir la fua feiitenaa 
in materia , che con un lol fi! To giuramento potea ben_r 
tolto determinare? Ecco come una ricevuta opinione-» 
ne fa Velo alla mence, si ch’ella obblia fovente 1 più pia- 
ni lentieri della verità . Or Io direi ad Ippocrate , ed a 
tutti quanti i fcguaci di lui, traggali ad huom fano il {an- 
gue, ed affiggili, ch’ei non riti overafli, ne affai, nc poco 
amaro , ne acetofo ; ove è dunque la collera ? ove è Ia_j 
malinconia? Replicheran pei avventura , che’l niifchia- 
mento , e la confiifionc di si fatti umori fraftorm tal di- 
fccrnimento al palato : ma fe a giuffa poizioii di fangue 
poche gocciole d’acecofo liquore , o picciola quantità di 
fiele fi mefcoli ; noi proverem nel lingue, e i’acetofo, e-» 
l’amaro faporc ; adunque fe non vi fi aleggiavano in__» 
prima , non vi dovevan edere . Più avanti veggiam 
icevcrandofi i diverfi liquori , che nel raffreddato fangue 
fi Jcorgono ; fi polfano avvilire i quattro umori d’Ippo- 
crace ; egli è ver, che nel fangue lia un liquore acquofo, 
in fu’l quale vogliono i feguaci d’Ippocrate , che nuoti 
la collera ; ingannaci da un cerco gialior, che vi ravvia- 
no , c’I rimanente fia tutto fiero ma s’egli ciò vero fol- 
le , abbaglierebbe , che la liiperfìcie dei detto liquore-» 
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amarcggiafle; il che non mai veggiamo avvenire . Se poi 
tutto il fiero fi tragga via dal fangue , rimarrà una mate- 
ria rappreià» la qual rafia nei iommo.e nera apparirà nel 
fondo ; ma non miga egli è vero * fi come per coloro fi 
eltima » che quella » ch’è in fondo del vafo fia la malinco- 
nia) non efiendo ella di niuu modo acetofa , ma del fapor 
medefimo della rolla ; fenzachè le tal fanguigrft mafia— « 
fofiopra fia rovefciata> la rolla parte in nera > e la nera—* 
fcambierafii in rolla ; il che avvien dall’aria > la qual mo- 
vendo le particelle della fuperficie del làngue , le fà cosi 
rolfe> e di più allegro color dcll'altre apparire. 

Oltre alle già dette cole ) due altre follarne nel rap- 
prefo fangue fi Icorgono; una delle quali efiendo decor- 
rente > e bianca , ne fi chiaro veder » ch’ella fia chilo in 
làngue non ancor tralmutaro ; l’altra gagliofa» e tenace) 
di cui ne fa pur menzione Ippocrate; e perciocch’e]j3 
c dellinata a nutrir le parti tutte del corpo>da’ moderni* 
fugo nutritivo acconciamente vieti detto ; e quello fugo 
va col fiero l'omigliantemente milchiato ; e agevolmente 
la comprenderà chiunque ponendo il vafo del detto fie- 
ro fu le lente bragie ne farà tutto l’acqnolo umore—» 
agiatamente eialare < Ne finalmente voglio lafciar d’av. 
vifare ) che in quelle febbri , le quali per parere d’Ippo- 
crate fon dalla bile prodotte ) non mai ritroverai!! il lan, 
gue d’alcun’amaro lapore , ne pur quella parte , che vi- 
va a nuoto ; nè in quell’altre , che per avvifo di lui dalia 
malinconia provengono, il fangue fentirà miga dell’ace- 
tofo ; ne men quella parte d’elfo > che nera apparisce ; 
fi come lènza durarvi molta fatica poteachiarirfenelp- 
pocrate , le pur come non ebbe a fchifo le ftomachevoli 
lecce degl'infermi afiàggiare , cosi la punta della lingua 
in cotai parti del fangue degnato avelie d’intignere— > , 
qualora veniva tratto agli ammalati di terzana ) o quar- 
tana ) e fe a cofioro egli non ne traeva , in altre oppor- 
tunità potea farne efperimcnto . E più di lui era debito 
di Galieno tal fatto ; ne dovea a chiufi occhj in bifogna 
di tanto rilievo predar fede ad Ippòcrate . 

Io non porto non ammirar qui quelle anime grandi) 
le quali a torto accagiona IppocratC) perchè elle dicano 
efier flemma l’huomo ; perchè avendo nel fangue feorra 
^ quella bianca foftanza > ch’appella flemma Ippocrate-» , 
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giunfcro a comprendere , di quella cfler formato I hub- 
mo; e veramente di quella vieti la parte materiale del 
feme formata, di quella il latte , di quella tutt’altre parti 
Trafcurà del corpo umano nutricanfi. Ma ad Ippocrate ritoruan- 
Ippacrate-, do: traiafciò egli in quello luogo di far parole delia più 
dì dar pie- nobil parte del fangue, dico della parte lpirirofa ; quan- 
na conteTf tu nque altrove ofcuramente ne faccia motto, efenza_» 
xjt della . _ penetrare , o di laminar tanto , che balli J;i fua natura ; e 
pane fpìri- mollra , che la riponefle fra le follante difcorrenti non—. 
tofa del sì- umide , fi come è l’aere ; e non già fra le umide , com’è 
gue , alla- l’acqua; il cui fembiante più tolto pàr , che ritenga lo 
godala fra fpirito del l'angue ; il che non dovea trapalarli tacita- 
le Jojlan%e mente da Ippocrate ; e dovea egli por mente altresì o_ * 
difcorrenti cotante àltie umide foitanze dcH’huoino; c difaminar 
non umide, cosi di elle, come delle parti folide la natura, gli uficj, e 
le operazioni ; le quali ignorand’egli, nulla viene a faper 
Onde I ppo- della natura di quello, la quale altrui vuole infegnare-* . 
erate far- Ma il buono Ippocrate , come fe tale uficìoavefle inte- 
eumenuL-t ramente compiuto, e come fc quanto avea divilato foffe 
che nel ver incontrallabiie, palla piu avanti nel Aio libro a narrare-** 
no lafiem- c ^ c l’inverno lì avanza nell’huom la flemma ; come quel- 
ma neir * a ’ c i lc più d’altri umori a cotale llagion confalfi ; ellén- 
uom fi ac- do P‘ù tutt’altri fredda ; la qual cola egli vuol ritrarre 
crefcaiveg. 1,0,1 altronde, che dal toccamento; ed afferma conftante- 
gendòfi Pop mence, chela flemma, fempremai altatto fifentapiù 
patio per if- fredda del làngue»e della collera; la qual colà però quan- 
pericnzxi— to frlk» 5 0 S 1 * dimollrato . Fa egli, che l’inverno ab- 
interveni- bondi più ch’altro tempo la flemma; perocché in più lar- 
rtt ga copia ne veggiam per le bocche , per le narici degli 

animali ufeir fuori ; e per l’enfiature , e altri mali dall*—» 
flemma cagionati , chefovente in quella Iìagioue ufeir 
fogliono agli uomini . Ma fe 1 'inverno,!! come altrove-» 
afferma Ippocrate più che mai le vileere» e le interioracj 
fon calde, non fo Io come pofsa egli argomentar , ch’ab- 
biano allora a ingenerare abbondante copia di flemma; 
pollo che la flemma folle da annoverare infra gli umori ; 
e flemma folle ciò , che per la bocca fi fpurga , e per le 
narici ; e ch’ella producelfe que’ mali , che freddi fi ap- 
pellano . Ma al divifamentod’Ippocrate fa la continua 
clperienza contrailo ; e feorgefi , che Peliate, fe avviene 
ad buoni qualche catarro > qualunque ne fia la cagione , 
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/caricherà per le narici » e per la bocca le flemme , ch’c* 
dice , in tanta copia , che Itìmeraflì colui non aver altro 
in c3po» ne in corpoj falvo che flemma. 

Ora Ippocrate a voler faggiamente difeorrere , dovea Onde av- 
ben avvifar, che l’inverno per lo freddo riftringonfi i po- •viene che- 
li della uoltra pelle; il perchè non potendo per elli nlcir- nel •verna 
ne così abbondantemente quella foftanza , che in fotti- l* flemma 
le alito, altro tempo /vaporar ne fuole, viene a rappreu- •» »«' *'*c~ 
derfi in flemma, e dalla natura per più larghe ftrade fi crefea. 
vota. La Primavera, vuol Ippocrate , che ancor fian_, Anco nel- 
copiofc le flemme ; ma collo Iccmamento del freddo co» prima- 
mincino pian piano a feemarfi , e’n loro vece il /angui» vera per 
gno umor vada crefeendo . Ma come ciò eflèr mai ippocrate 
puote fe per opmion di lui anche la Primavera le vifee» i e flemma 
refoncaldifflme; la ragion poi, che reca per l’avanza- fanti fon— 
mento del fangtie , cui non fembrerebbedimoltrazion_, copiofe. 
dii fcrupolofo Geometra ? Li Primavera, die’ egli, è Perchè il 
calda , e umida ; e caldo , e umido è altresì il fangue-/; fanone fi a. 
adunque alta Primavera confalli. Ma pur noi veggiamo, vie* nella 
che a quel tempo il fiero alquanto più copiofo divenga , Primavera 
anzi che nò ; fe a quel tempo fon più abbondanti le ori- fecondo Jp- 
ne ; e oltremodo patifeono gli Idropici , inlor fover- poetato . 
chiando sformatamente le acque . E che abbiam noi a_» 
dir degl i altri argomenti , ond'cgli fi sforza Ippocrate-/ 
di confermare tal foperchiamento di (àngue nella già 
detta flagione , in cui, dic’egli , fogliono avvenir diflen- 
terie , e vacuazion di fanguc per le narici , ed è il fangue 
più caldo , e rofio , che mai ? Certamente come altre-/ 
fiate abbiam detto , vaneggia Ippocrate ; imperocché la 
difienteria non può dal fangue avvenire; il qual, giuda-* 
i fuoi fèntimenti , è umor piacevole , e dolce , anzi che 
nò ; e più torto la malinconia , c la collera dovrebbon-* 

«{Terne accagionate ; le quali c {Tendo afpre , e ftimolofe 
avrebbon a rodere le inteftina , ed 3prir le boccucce de’ 
vali , e farne ufeir fuori il fangue . 

Rimarrebbono altre leggiere cofe a difaminar in que- 
llo libro d’Ippocrate dietro tal materia de’ quattro umo- 
ri , le quali da lui coll’ufata trafeuraggiue fi trattano ; e 
altre cofe degne da avvertire occorrerebbono peravven- 
tura a chiunque con minuta diligenza l’andaffe rivolgen- 
do , ch’io per fretta non ho curato u’oflervare • E ba* 

, ftami 
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fiami d’averne fol tanto confufamente i apportato , per- 
che lì fcorgaqual forte la traccia da Ippocrate tcnuta_j» 
nel filologi re dietro le bifogne della medicina ; e ch’egli 
andaco fòrte molto lungi dai vero , ne mai avvicinato fi 
Ke meno ^’S no • Ma ^ P urc a ^ lu 11011 venne fatto di poter 

Ari/lotelc— con P ruove fiabilire i quattro primi corpi , non èda_» 
giunfa 4_ prenderne maraviglia ; imperocché ne men v’aggiunfe 
ftubslir con Arsitotele; il quale, c per l 'altezza dell'intendimento, e 
pruove i P a le noti * lc b> varie cole , di gran lunga gli fi dee anti- 
quattro fri P orre ’ c ^ ie c ^‘ e % ne bica in contrario Galieno ; e vera- 
mi corpi ment e * e ragioni per Aditocele rapportate efler frivole , 
per con/en- c di fliun valore » da’ medefimi Peripatetici vie» confen- 
timento de' tlC o ; ma che che fia di ciò , non avendo Ippocrate po« 
pepateti- tuto giammai provar ne Penitenza de’ primi quattro cor- 
ci flejfi. P‘ icn’P 1 . 101 » «e de’ quattro umori, tutto il Alterna deliaca 
tua medicina , che lu vi fonda , convien » che crolli ad 
ogni leggier fottìo , e cada giù in terra , Ma ben fi avvi- 
de Ippocrate della deboiozza de’ fuoi fittemi ; onde o di 
rado, o non mai in altri fuoi libri volle vale; Tene , c par- . 
In quanto ticolarrreme in quei degli Aforifmi ; i quali non voglio . 
pregio ftan Io trapalfar fotto fitenzio ; poithè da molti fono avuti 
tenuti gli, in si gran pregio appo Svida , che loro non gii mortai 
Aforifmi d‘ colà, ma opera di lovraumano ingegno raffembra ; non 
Ippocrate . altrimenti , che dell’Alcorano fi facciano i mclenfi fe- 
guaci di Macomecto ,* e v’han di quelli, che volendo af- 
T>if cor dati fenivamcnte dire qualche colà per vera, l’aguagliano 
opinioni in. «gl* Aforifmi . E per lo meno crede altri , che non mai 
torno all ’ 51 grand’impreù fu da un’ huomo foìo compiuta ; e an- 
autore de- c ^ e colioro fon partici, alcuni credendo, ch'cgli^a varj 
gli Aforìf- Scrittori gli avelie raccolti ; e altri , ch’c’ l’aveffe copiati 
mi. dalle tavolette alti He nel tempio d’Efculapio . E certa- 

mente fe mai vero forte, che Ippocrate , come Andrei-, 
antichifllmo autor riferifee , nule a fiamme , ed a fuoco 
quella celebre libreria di Guido , egli farebbe da Arpi- 
care» che non pur gli Aforifmi , ma quant’opere van del 
fuo nome intitolare, Hate fortóre altrui fatiche, e che co. 
me fue propie Tavelle egli divolgate. Ma avendo egli 
peravvencura poco linamente le opinioni dì quegli au- 
tori comprefe, sì malamente compilate le avelie; e quin- 
ci fia altresì avvenuto, che tante varie» e dilcordanti dot- 
trine, e opinioni per entro vi li ritrovino , e perciò fia-, 
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indarno gettata la fatica di coloto , che di accordarle.^ 
tanto lungamente fi Itudiano; aciafcun de’ quali po- 
trebbe rammentarli il faggio avvifo di Francefco Otto- 
mano fopra le fenteuze di quegli autori» onde venner 
compilati i libri delle Pandette : Verter ne flerumque in 
Ut » qui confultè tnter ft dijfentiunt cenciltandti nimium~ 
ingtniofi ejje vcltmut. Ma che che fia di ciò» Io per mo 
fon licuro, che agevolmente accorgerallì » cui caglia di che gli A* 
chiarii fene , non dfer degni di cotante lodi gli Aforifmi feri/mi no» 
d’ippocrate > quante d’una cieca > c comun fama ne han finn degni 
ricevute i e perciò nella fchiera de’ poco accorti folle il di molta lo. 
noilro Petrarca »ove in favellando ui bi fogna a lui poco da ; e del 
couolciuta ebbe a dire : Ite foce •va 

£ quel di Cooychefe vie miglior Po fra » lere fi av 

Se ben intefi fojfer gli Afortfmi . videe» an~ 

Si come del poco lor valore s’avvider tutti que’ medici » thè gli an - 
che infra i Greci ebbero maggiore ilitna» e nome; i qua» titht Greci. 
li non men, che di tutte altre opere d’Ippocrate» tenner 
pochifiìmo» o niun conto degli Aforifmi ; la qual colà li 
lcorgerebbe manifcftamente da noi » le fpcnte non fode- 
ro» e fmarrite tutte le loro fcritture; ma nondimeno può 
argomentarli fenza rimanerne in forfè» dalle reliquie»che 
ne’ libri di Galieno» e di Celio Aureliano» a’ di nollri fe 
ne riferbano; e per quelle poche memorie, che abbiam di 
Giuliano ecceilentillimo hlofofo, e medico; quantunque 
il contrario lì sforzi di inoltrar Galieno.Ma le aucor fof- 
fero in piè que’ libri, che il medelimo Giuliano compilò 
contro gli Aforilmi,o fe fodero aimcn rimafe le chiole_>, 
che fu d’elTi fè Lieo , il quale li diede cura d’andargli un 
per uno minutamente , e fenza riguardo alcuno dilàmi- 
«andò, quali veramente eflì liano apparirebbe chiaro; ne 
farebbe meltier, ch’io ai prefentemi prendeffe briga—» -Degli Afei 
di favellarne ; ma poiché cosi va la bilogna ; dico , che molti 
molti degli Aforìlmi liano cosi generali » che perla me- j-„ no st p ene 
dicina, poco , o niun prò trar fe nc polla ; e di leggier lì ^ 

potrebbono ad ogn’altra materia acconciamente adatta- polfòfi adat 
re ; il che ha porto occalione di occupar certi sfacceli- , are ad o- 
dati cervelli a travolgergli con pochilfimo (torcimento ma te- 

alla politica, alla milizia, e ad altre arti, e ddcipline-»; ria { a i tr { 
altri vene anno contenenti si grolle , e materiali notizie, t ontengon» 
che ad ogn’uom di contado affai meglio fon cooofciute : nitide da, 

altri eg»\ 
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«gnu» cono altri, come avvila il Sanroro, non fi polion mai recare ad 
fante; altri effetto fenza molto riguardo , e lenza rindirizzaniemo 
no mai pof delle regole dell’arte . Difetto, lenza fallo, graviffimo ad 
ftnfì ridar - autor,che imprenda a preferiva certe regole, c leggi. in.., 
re adejfet * qualunque arte , e malFimamente in medicina; e al- 
to fenza.* tri v’han cui facendo bifogno di pmove, fur da lui trala* 
molta av- feiati lenza alcuna ragione ; e fe pure alcuna fiata vi rap- 
vertenza ; porta qualche argomento, ritroverafli efler poco laido, o 
altri an bi- inefficace; anzi loventi fiate ridevole,e frivolo; altri le ne 
fogno di ritrovano, la cui dottrinai apertamente, o per poco, che 
pruovaial - fi vadadifaminaudo, falla, e fallace fifeorge. Altri final- 
tri aperta- mente per entro a quel libro ve n’han si confufì , e ofeu- 
vtente fon. ri, e intrigati » che a volervi per intendergli qualunque 
falfi: ed al- più grave fatica durare, non fe ne ritrarrà cofa, che mon* 
tri poi fon* ti un frullo. Ma l’ofcurità è vizio si ordinario d’Ippo- 
cott ofeuri , crate,chc ne men Galieno cotanto di colui parziale, potè 
per li quali contenerli si, che non ne faccfse motto, o non ne Io pro- 
zi# -i tenne- verbiafse,e Ichernifce più fiate. 

Jppocrate*. Ma fo è vizio , ed error grave rofeurità in qualunque 
proverbia- materia, egli è fenza fallo graviffimo, ove lì tratti di me- 
ra da Ca- dicina ; arte malagevoliffima per fe ftefsa, e in cui l’erra- 
lieno . re potrebb'cfTer di graviffimi dannile nocumenti cagio- 
ne; il perchè non fon da intendere quelle feufe, che dell* 
Perchè voi- ofeurità d’Ippocrate voglio» farli per alcuni; dicendo, 
le Ippocra- ch’egli ftudiofamente volelse in si mal compolla diceria 
te ejjerz - fcrivere le fue opere , c maffimamente gli Aforifmi , ac- 
efeuro. ciocché sì preziolì tefori non i (falserò fenza riferbo;ma__» 
quali fotto bel velo ricoperti , e afeofi; imperocché Io 
primieramente non fo intendere qual lia mai quell’altez- 
za di dottrina , che nella medicina d’Ippocrate fia ripo- 
rtarne fin’ora vi è ftato chi abbia potuto (covrirla ; anzi è 
avvenuto a coloro , che troppo v’han durato fatica a_» 
interpetrarla, quel,che accader fuole fovente agli Alchi- 
milti ; che in vece di divenir doviziofi d’oro, tutto il lor 
Che dovea picciolo capitale fcialacquano . Ma fe Ippocrate voleva 
far/i Jppo- afeouder la l'uà dottrina si , che da altri non mai fi rifa- 
erate per pefse , potea con uno più bello, e fotcil modo ben farlo ; 
poterne di cioè rimanendofene in pace, fenza fchiccherar le carte-». 
miglior gar Ma il bufo di quella favella, fe mal puoffi (offerire altro- 
bo celarla. u ve, certamente nell 'opere degli Aforifmi, ove principal- 
fita doari- mente egli vuol dar leggi, e regole di ciò, che li dee nel- 
tut. * fatte 

» 
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l’arte cfeguire , è canto biafimevole, che nulla più »• e fe 
Principe mai> o Repubblica in dettando leggi , e Ihtuti 
lì valelle delio Itile degli Afonfmi d’Ippocrace, in quali 
tenebre , iti quai garbugli > in quali intrighi , in quanti 
piati * o colicele le ne viverebbc quella malnata Città » 
quella infelice Provincia ? S’actema altri di feufare Ip* 
potiate col precetto d’Orazio. 

§<uiiquid precipiti efìo trevi!, ut cito dici a 
Recipiant animi docile! , teneantque fidelei. 

Ma per coltiti uon badollì > a quel , che poco avanti dal 
medelìmo Poeta fu lauto. 

Decipimur fpecie redi : brevi! effe labore 
Obfcurui fio : 

Ne potò ciò dilli miliare > comechè parzialiflimo d’Ip- L' ofuiref- 
pocrate , per tacer d’altri chiofacori , il Signor della—» Ztd'lppo. 
Sciambre; lìcchè non avelfe arditamente a dite d’Arilto- crate negli 
tele»e d’Ippocrate,e de’ loro ripulitoti favellàdo:if<i/>*r- Aforifmi fu 
fUxè • & obfcurè uterque Iccutui eji , ut ad fingala ver - ancor tono ■ 
ba cefpitandum illis fuerit » ante quatti tanti s tenebrie feiuta da' 
lucem aliquam ajferre potuerint . t. quantunque egli ap- tuoi parti - 
predo imprenda a farne fcufa*indi a poco foggiugnendo: giani. 
Atque id fané Hippocratet quali a m neceffìate impulfus 
pricfìuit in Aphorijmi ! : cum enim ad panca qu.tdarn capi- 
ta vafìam » ©< immenfam artem contrahere fiatuiffet , ne 
trunca , gff manca redderetur, nectffe Uh fuit fuó unoquo- 
que piata pratepta recondere > quam qua verbi! defigna - 
rtntur : <> jinguloi Aphorifmoi pr.eter id , quodexprejtè 
decer: t , proponer e , utjìgna , gfi nota! , quibui aliarum„ 

rerum eadem fpcBmntium recordatto e xcitaretur ; non « 

però di meno Io per me non fo le venga si fattamente-» 
ad ifctifarfi più tolto, o ad incolparli Ippocrace ; impe- 
rocché qual bilogno lo sforzò mai a favellar di tutto, e’I 
tutto avviluppare, ed entrar nell’ariugo di tanti, e si dif- 
giunti ragionamenti per divilar pochifiime cofe , e di 
niun momento ì E qual lode è mai d’uno fcrittore l’ac- 
cennar fotto velame d’olciirifiime parole una cofa , c la- 
rdarne cento, c mille , cui abbifognerebbe , che dall’in- 
tendimento del difereto lettore fi luppliflero; il che fe-» 
mai il lettore far potefle da fe medelìmo , a che affaci- 
carfi in ricercarle fu le altrui fcricture a grandifiimo lieti* 
to . Ma le pur poteffe Ippocfate ritrovar qualche per- 

P, dono 
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dono per si fatte fcule in alcuna delle fue opere» chi mai 
potrebbe (offerii quella ofeurità, che per tacer d'altri » fi 
ravvila ne' libri delia dieta» degli umori » e degli alimen- 
ti ; in cui ebbe a dire qUel Celebre Galieuifla Antonio 
Fracanziano Aio chiofatore » Hippecrates enigmatici » ^ 
abituri Alito loquttur » ut divinandum maga quanàoquet 
quam afferendum quid voluerit : or in quegli certamen- 
te le fottili ditele del Signor della Sciambre non pofTono 
a niun modo aver luogo . Egli adunque ne fa meftieri di 
dire a voler lchicttamente la verna conte (Tare » che l’o- 
lcurità d’Ippocrate avvenga dal rozzo, eofeuro conofci- 
mento , ch’ebbe di quelle cole , che a fpianare egli im- 
prelè ; e perciò con oleure , e affai brevi parole cerchi 
torto sbrigaifene ; come fan colorò , che di future» o 
loro ignote cofc ragionano . Ma pur troppo bene è riu- 
feita ad Ippocrate ; e d’onde biafìmo e’ meritava» e vitu- 
perio, quindi gli avvenne lode, e commendazione dalla-» 
volgare fchicra de' letterati, i quali ciò, che meno inten- 
dono, come cola maggior (le’ loro ingegni vie più com- 
mendano i e perciò è avvenuto, che si folta turba di 
chiolàtori abbia indarno tanta fatica durata » per voler 
dimofirare , che altillimà dottrina lotto l’ombra di quei 
favellar A nafeonda ; e dico indarno ; imperocché a_» 
gente di fano intendimento quelle tante lor novelluzze 
conofciutt , malagcvohtiimameiHe imboccar poffono ; effendo ma- 
thiart tifi nifcfto, che ove ippocrate favella di colei ch’egli inten- 
dtmoflriL. ; e fappja , A come quando narra avvenimenti , e ifto- 
il contrarie nc malattie, o favaiole di qualche parte di notomia » 
faccendone) ch’egli avea offérVata, non con torbido , e confufo itile; 
ente di tofe m3 con chiaro , e iotclligibil ragiona ; e fe ben fempre- 
eia lui non ma ; fparge per entro a tai ragionamenti qualche antica > 
intefe fa- „ nHOV a , e da fe fatta , e poco intefa parola : impertan- 
•oell * . l0 non p U ò fender A tutto il favellar si avviluppato , che 
in Anela fua mente non A comprenda . Egli è adunque 
Che fi con. ofeuro , ove di ciò , che non intende , imprende a fave!» 
tiene nel lare . 

primo Afo. Ma per difeender ornai a qualche particolarità: Io di- 
rifmo d'ip- co» che il primo Aforifmo,a gran ragione biaAmato da_» 
poetate èia Demetrio Falereo , in cui Ippocrate proccura di farne-» 
fimato da _ feorger la medicina, come polla fu la vetta d’un’crta-» » 
Demetrio e lunga, e ftraripevol roccia, ove mal puoflì, tra per la_» 
faleteo. bre- 
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brevità delia vita, e i molti, e gravi pericoli, che vi s’in- 
contrano per huom pervenire : è tale , che vale a torre 
il pregio a quanti e’ ne foggiugne; imperocché fe cotan- 
te malagcvoltzze ha la medicina per kmedvfima» ci, 
che devea far altro, le non fc a tutto storio agevolarne-, 
il fenderò ì E pur co’ fuoi Aforiimi il varco si fattamen- 
te impruna,che oVe huom dietro a lui mettefi in cammi- 
no , difficilmente lenza offda potrà ritraine il piede— * . 

Dovea ben avvifar Ippocr3te , chela brevità » ove l’o- 
feurità non ifchìlì , quanto feema allo fentror di fati- 
ca , al lettore altrettanto ne aggiugue. £ nel vero, 
chi potrebbe conliderar quanto dento dovettero durar 
tutti coloro , che prima di Galicno fi dieder briga d’in- 
terpetrar l’opere d’Jppocrate ; e pur nientedimeno non 
ufcuon del laberinto , al parer di Gaiieno ; il qual van- 
ta fe aver primieramente porto il filo da poterlo (piar 
tutto, e ritornare in falvamento ; quantunque v’ha chi 
non gliele vuol credere, c afferma collantemente, ch’egli 
vi fia rimalo avviluppato, come tutt’alcri ; e ne ci reca—» 
la ragion, dicendo , che fe veramente per Gaiieno fode- 
ro dati comprefi i (entimemi d'Ippocrate, tante quillio- 
ni,e piati dopo lui non farebbono infurti, per indovinar, 
che diavol d’inftgnamenti fiati que’ d’Ippocrate , maffi- 
mamentc negli Aforifmi. 

Il fecondo Afoi ifmo,per la cui efpofizione veggiam_» 
venire fino a villane paiole i Chiolàtori, e al quale più 
toffo con aringo d’ornate ciance,che con laidezza di dot- 
ti ina cerca di far riparo Gaiieno a petto degli argométi, 
che incontro gli avveuta Giuliano : non contici) altro 
certamente , faivo che una dottrina molto volgare , e-, 
tanto bada, che un Maeftro Simone,non che altri fi ver- 
gognerebbe d’averla meda in dozzina ,* malli Diamente-, 
fu la prima fronte di un libro di tanta efpcttazione ; ella e^al g 
è tale . Le vacuazioni, che per vomito, o di fotto fpon- contenute 
rancamente avvengono , fe fian tali , quali effer deono , del fecondi 
giovano, e agevolmente fi tollerano,- e fe il votamento Aforifmo , 
de’ vali tal fia, qual effer dee , giova, e li tollera . Or la- i fue opto* 
feiando da parte dare, che con chiarezza, e brevità mag- finititi . 
giore potea cotai diviiamento fpiegarfi , dicendo, che_> 
fe l’arte , o la natura voterà ciò che peccanel corpo , fie 
di giovamento i? evacuazione : Io qui chiederei , che-. 

Pi, mi ‘ 
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im lolle mollro» ove fìa 1 alcillima tapienza , ove il fottìi? 
intendimento del Principe » e dell’inventore » come Ga- 
lieu lo dice, della razionai medicina Ippocrate; adunque 
in faccenda di cotanta lieva halli a giudicar dagli even- 
ti? A che dunque vaglion tanti filfemi di razionai me- 
dicina , si lungamente , e in tanti libri da lui regi (Irati ? 
A che giova l’aver egli cotanto ragionato degli umori , 
e dcll’altre cagioni deile malattie» e delle altre cole con. 
facenti alla medicina , le al miglior huopo non gli va- 
gliouo un frullo , c gli abbilògna, che a (ito mal grado , 
alla fallace empirica abbia ricorfo ! Ma piti oltre ; onde 
femellieri ad ippocrate di regi (Ir ar tale avvertimento 
nel divin volume degli Aforilmi , fe non v’ha pedona— i 
cosi rozza tra’l vulgo , che molto bene non tappia , che 
allor, che non reca molelha allo infermo, e ch’egli fe ne 
approfitta , che tale qnal’eller dee fiafi la vacuazione-, ? 
Ma dovea certamente , & avrebbe fatco il meglio, av- 
vitare Ippocrate, che quantunque non ne tragga alcun 
ditagio l’infermo, e che immanemente dopo la vacu.i 2 Ìo* 
ne egli guarifea , avvenir può t3lora » che l’umor votato 
non fiatale» quale vacuar fi dee ; imperciocché ben_, 
potrebbe egli di leggieri avvenire , che dopo la vacua- 
zione di qualche* materia» la quale niente a vefle che fare 
col male , rillorallcfi l'infermo per qualche mutazione » 
o vacuazione infallibile di ciò, che cagiona il male, fat- 
ta nel medefimo tempo. Ne dee ciò recar maraviglia , 
fe talora ne’ più gravi , e pcricolofi malori , quanto più 
rigoglio!!, cotanto mcuome, e fintili fono le cagioni, che 
l’adoperano; ebeniovente avviene fallibile vacuazio- 
ne per opera di quel movimento, die fi lanci corpo nel- 
lo Icioglierfi , e nell’ufcir fuora , e nel mutar faccia , li- 
to, o movimento que’ corpicduoli , onde il mal fi cagio- 
na : a pruova conoicendofi, che huom Inda, vomita—, , 
e manda fuori per altre parti quantità d’umori, e fi fgra- 
va immantinente dalmata; die fe non ufeifle allora o 
pietra , o altro, ciit’l cagionane , ognun di certo giudi- 
cherebbe , che per la vacuazion di quelle materie folle 
l’inférmo ritanato . In confcrmazion di ciò che Io dico, 
in qucùchcfon morii dalle vipere noi veggiamo tutto di 
dopo preJì gli antidoti vacuarli per vomito, c perfudore 
erau copia di materie nel tempo medefimo , cheguari- 
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fcono ; c pure quelle non han colà del mondo che tare-# 
col veleno della vipera-; il quale in akro non confilte » In che co/* 
Che in una picciolillima » e poco meo che infallibile lo- confjìe il 
llanza ; la quale rappigliandone il làngue nelle vene to- -velano (tel- 
ilo n’uccide . Ma che/ Non vegliamo tuttodì nelle—» l* -v-fer* * 
pollone, c nelle ferite, ed in altre forti di malattie votarli 
copia d’umori ad elle non pertinenti , e guarire , ma per 
altra cagione, gl’infermi ì E quinci poi ingannati i medi* 
ci con lalain, e purgagioui , ed altri uojoli , e importuni 
rimedi i loro infermi crudelmente fogliono malmenare ; 
giudicando cosi imitar l’opere della natura; e per aver, 
talvolta avvilito, clic qualche febbre , o altro male lì (ia 
diminuito dopo un grana’ ufeimento di fangue .* coman- 
dali poi, che nelle febbri li tragga fangue . Ne per altro 

f urimente, nulla curando ravvilo d’Ippocratc, e di Ga- 
ietto, fi vagliono delle purgagioui > nel principio , nell’ 
accrefcimento, e nel vigore delle malattie, fe non le dal- 
l’aver eglino veduto, comechè indilli me volte, che dopo 
effe rii vacuata qualche materia in que’ tempi ha miglio- 
rato, e rilànato qualche infermo; e quello è quello, s’Io 
non vado errato , clic dovea notar Ippocratc negli Afo» 
rilmi . Ma ne meno tempre che quelle materie li vota- ' 

no , quali appunto da votar fono , ciò vien lievemente 
comportato dall’infermo; conciofiiecofa che molte vol- 
te elleno tra per la loro mordacità, e perla delicatezza—* 
della parte, perlaquale li votano, e per altre cagioni 
ancora recar logliono noja grande agi’iufcrmi,come Ip- 
pocrate medelìmo fcitelfo dimenticando altrove avvila* Ippocratici 
Ma non fenza ragione Giuliano proverbia , c ripiglia-* viene fra- 
Ippocrate, dicendo, ch’egli incominciando q tifilo Afo- veri, aio 
ril’mo , affermi come vera una propofizìone non miga_* daCiuliano 
per lui provata , ne dimolìrata in prima ; cioè » che na- nei jecondo 
ìcan le malattie dalla foprabbondanza fidamente» o dal dlforifmc. 
cambiamento degli umori in altra qualità di quella, che 
in prima aveauoi la qual vien da’ medici corrottela-* 
chiamata, ch’egli però giudichi, che ove non lì fcorga_» 
fegno di corrottela d’umori , che la foperchianza fia de’ 
mali cagione . Cola, la quale foggiugne Giuliano , in_a 
modo veruno intender non lì puocc, ne è vera; imperoc- 
ché feciò foffe, egli non ha dubbio, che tutte infermità 
agevolmente guarir potrebbonlì ; ne fi vedrebbe giam? 
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mai lunghezza di malattia ; e una fola la maniera di tue* 
te curarle certamente farebbe ; imperocché ciafcun po- 
trebbe agevolmente» qualora a grado gli fbfle » effendo 
ciò in fua mano » come il mal l’aflaic » cosi tolto riparar- 
vi »• non gli bifognando a ciò altro, falvo che la fola va- 
/ citazione ; la quale in qualunque tempo porre fi può 
in opera col legnare, fc’l qui e farà cagionato dal fangne; 
Mfpcfla di « fe dalla fléma, e dalla collera, con dar loro acconce me- 
■ C alieno di dicine. Rifpoude Galieno all’argomento di Giuliano, cd 

niun vaio- dire, che allora oltre a gli umoii, abbia ancora nelle par- 
re all' opto, ti falde del corpo qualche vizio; perchè vacuato Turno* 
J ?zione‘ di re dura ancora il male; ma fc nel male, fi come Ippocra* 
GiuUano. te fuppoue, tengono gran parte gli umori, dovrebbe al- 
meno tanto quanto fcemarlo il votamento di quelli j il 
che certamente non avviene ; anzi Galieno medefimo 
riportando iu ciò molte fperienze , collantemente altro- 
ve il niega . Ma come 3llor , che fon crude le materie 
nel principio de’ mali, quando le parti falde non fon po- 
tute ancora contaminar da elle , le vacuazioni riefeono 
noccvoli, non che infructuofc; e allo incontro poi, fi co- 
me con Ippocrate afferma Galieno, elle giovano affai, e 
tolgono via il male nel loro feemo , quando non può ef- 
i fere, che non fiano rimalle oflFclc gravemente, e contami- 

nate le parti laide , le quali in tutto il tempo del male 
in varie guife moleflate, efconce ne vennero ì Adunque 
direbbe Giuliano « non avran nulla che fare con quelle 
malattie le decorrenti follarne del corpo ; e allor , che fi 
veggono dopo lavacuazion di qualche umore cefTar le 
malattie , ciò non avvien certamente per la vantazione , 
come Ippocrate afferma . Ma par egli certamente , che 
Ippocrate medefimo non troppo fi fidi in ciò della fua— » 
dottrina ; imperocché avvila egli poi nell’ultima parte 
delTAforifmo , che convengali aver riguardo al paefe , 
alla flagione, e alle malattie, e all’età, ove da far fia la_* 
vantazione-. Ma per tacer della flagione , dell’era » e 
del paefe, onde niuna certezza trai li puote, con qual 
argomento in tanta incertezza delle cole dell’arte po. 
trà mai rinvenire il medico fe fia , e qual fia quella-» 
parte difeorreute, che cagioni l’infermità ! Credefi la_» 
collera cagionar la terzana; la malinconia, la quartana ; 
c pure quelle alla vantazione , che penfan fare i medici 
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dì tali umori > non cedono , ma fi vincono fenza vacua* 
zion’alcuna colla (corra del Perù» e con altre moke sì 
iacee medicine . 

Il terzo Aforifmo per mio avvifo parve al Paracelfo Che tofiu 
contener dottrina di si poco momento » che egli lo trai- fi coutenghi 
formò si » che in tutto è diverfo da quello d’Ippocratc ; nel ttr^e 
ma le cosi debboniì chiniate, e interpetrare i detti degli Aforifmo £ 
autori» egli fc’l veda . Dice Ippocrate , lo iìaco degli Ippocrate » 
Atleti, i quali fiati pervenuti aJ lommo della bontà eifer il qual ven 
pericolofo ; imperocché non potendo polare, ne vantag- ne in tifai. 
gial li in meglio , con vieti , che vada al peggio ; e che-, ta 
però di prcfentc huopo faccia votargli . Primieramente trasforma- 
li ragion d’Ippocrate , la quale h3 dato cagione di qui- 4*1 
Itionar tanto , e d’aggirarfi fra vani argomenti al Porli , racelfe , che 
al Sermoneta , e ad altri ozioli cervelli , è troppo rozza *"» altre fi 
nel vero » e materiale ; e più lì lìcnde affai di ciò , che—» far*. 
Ippocrate s’avvifa ; imperocché perpetuamente , le ia_» 
detta ragione avelie luogo , si fatte perlòne dovrebbon 
andar al peggio ; il che fallo fi Iperùnenca ; e ben fi co- 
nofcertbbe apertamente per ciafcuno la fallita della_» 
menzionata ragione d’Ippocrate , s’cgli , come far do- 
vea , l’aveffe con più parole fpiegata, come polcia fecero 
i luoi chioiacoi i » dicendo , che non poffan mantenerli 
Hello fiato prelente , ne pofare ; perché continuamente 
cibandoli si fatti huomiui, e ingenerandoli in loro il chi» 
lo, e’1 fangue » e quello ad ogni ora difinbuendofi per 
le parti del corpo, ne potendoli a quelle unire per non 
effei vi luogo , e però foverchiando , dcbbati di necellità 
cambiar in pelli mo il lor ottimo fiato . Ma non pofer 
mente cofioro alla copia grande del fangue , e delPaltre 
tutte decorrenti parti , e falde delle loro fefianze , che-* 
continuamente fi dileguano , e per fet.fibili, e per cieche 
ftrade efeon fuor3 da corpi degli huomini per la conti* 
nna formeniazione di quello , che in aliti fottiliflìmi ma» 
fempre gli va feiogliendo ; e quanto più abbondevole, s 
di buona condizione è il fangue, tanto più egli è vigo- 
rofo» e valevole ne’fuoi movimenti, e nell’altte fue_* 
operazioni ; e quindi feorgonfi molti , e molti di cotali 
hcomini fiar bene lungo tempo ; il che certamente non. 
avviene a coloro , ch’a tal fommo grado di bontà perve» 
nati non fono • Falla poi gravemente Ippbcrate in ta- 
F 4 rendo 
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tendo come , c in qual maniera s abbia negli Atleti a_* 
tor via la pienezza ; la qual egli in elio loro fuppone * fe 
colle vacuazioni , o pure colla dieta . lì fe egli qui in- 
tende di quella vantazione , che lì fa colla dieta* lì come 
vogliono i chiofutori di quello Aforilmo» dovea pur av- 
vilire quando ciò far couvegna colla loia dieta , c quan. 
do altrimenti . 

DalPAfo- Imprende poi ne’ Tegnenti Aforifmi infino al ventefi- 
rifmo tjuar. aio a far parole Ippocrate dietro al cibar degl’infermi ; 
io fino al e comeche in lor lì contenga qualche utile avvertimen- 
•ventefimo to » pur coll’ufato fuo modo intrigato del favellare, con. 
tratta^, il fonde oltremodo quelle materie, che mdiierfenza fallo 
modo da ci - gli Iacea di maggiormente illultrarc; elTendo nel vero la 
bar gli ’n - maniera del cibar grillfermi una delle cofc più nectlTa- 
fermi ; tu. rie afapcre in medicina; eavendo in quegli Aforifmi 
benché fi alcune regole , alle quali fa melticri d’eccezione , le do- 
f receda con vea egli almeno accennare ; ed era aliai più necelfario 1’ 
utili divi- infegnar ciò , che le tauc’alcrc bazzicature, in cui inutil* 
/amenti , mente fpende egli tante parole da vegghia, come quelle» 
nonpertan. che faputefono , e conoieiute pei ognuno . E in verità 
to cejfa di chi è , che non fappia eziandio fi a quelli , che non mai 
effere in- f Indiarono in medicina » che ne’ mali lunghi s’abbian’a 
trìgato in. mantener le forze dello infermo » e confeguenccmence , 

cofe che o- che dar non gli fi debba a Ipiluzzico il cibo, ma un . 

gnun rete, poco più largamente ? Chiù, che non couofca , che-» 
chiarezza— nell'acccllìoui della febbre, non fi debba a niun modo 
le vede . cibare il malato ? Ma si generai legge dovea egli rifili- 
gnendo avvifar,ch’alcuna fiata anche ciò far convenga. 
ippocrate Nel duodecimo Aforilmo fi da briga , e ragioncvol- 
neldodicc mente ,le ^ vero Ippocrate, di narrar i legnali delle durate 
fimo A fu rif malattie i ma in materia di si gran beva , e onde , 

mo narra i c °m’egli medefimo avvifa , depende il diritto regola* 
(orn della mento del nutricar gl’infermi, fecondo il fuo collume , 
duratone ofeuro, e intralciato favella, e con poche parole lì toglie 
delle ma- dal dolio ogni feccaggine ; tralaiciando non per fuo mal 
lattie con. tal ento » ma per fuo poco fapere di far motto de’ polii ; 
molta ofeu- E quanto al fatto degli efempli , egli è molto Icario; 
reZza. recandone un folo delia pleurefi ; e ne meno in q nella fi 
trova fempre effer vero , che apparendo nel comincia* 
mcnto di quella lo fptito , il male abbia poco a durare. 
Va errato parimente Ippocrate in dar intera credenza-» 

a’ fu* 
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a’ fudori > alle fecce , e fpeziaimence all’orina ; la qual» 
per tralalciar altre ragioni non tutta fifepara daìfan- 
gue; ma parte di ella trapelando dai Tacco latteo per 
una breviffima llrada tragittali alle reni ; e comechè una 
si fatta llrada ignoraflè Ippocrate > dovea pur egli por 
mente ad alcuni beveraggi, che appena tiaiTghiottiti »dt 
pi citine fi orinano; e agli Sparagi > al Terebinto , e ad 
altre cofc,che lenza toccar punto talora il lingue altera- 
no fenfibilmente l’orina. 

Nel tredecimo Aforifmo , dice Ippocrate, che i vec- 
chi portano agevolmente il digiuno ; e quindi palla a_» 
far parole deli’altie età . Ma dal continuo fperimento ne 
li fa chiaro, che a’ vecch; tra per ia lor debolezza, e per» 
che poco nutrimento traggono da’ cibi , affai Ipcffo fac- 
cia meftier ìifloraifi; everillìmo croviam noi 1* avvilo 
di Cello ; inediam facilltmè jujtinent medi* aiate t , mi- 
nus juvener, minime pueri-, & Jcnefiute tonfech . 

Vien poi l’Aforilmo decimoquarto, il qual tanto am- 
mirar fi Inde da’ noitri medici ; cioè, che coloio,i quali 
crefcono, abbiano in copia grande il caldo innato, e che 
perciò faccia lor meffiere abbonUevol cibo , altrimenti 
il corpo fi confutili. Ma non avvifano coltolo, che al- 
cuni peliti crefcono oltremodo ; e non che eglino caldi 
fieno, anzi fon fi ecidi si fattamente, che le loro inteiiora 
agghiacciate , non altrimenti che neve fi Temono ; tome 
avvila de’ Luccj della nuova Francia il Padre Giufeppc 
Brtffani : ho aperto ( die’ egli ) il Luccio ancor 'vivo , e 
trovato tl freddo delfuo Stomaco , quafi tnjopport abile all* 
mia mano. Altra cola adunque conytcn certamente dire, 
che iìa quella, per la cui opera ben digcllendofi i cibi , e 
altra cagio» concorrendovi creTcano gli animali ; e a_» 
quella prima dovea por mente Ippocrate, e poi ditermi- 
nare i ma egli a ciò non badando, indi a poco fiegue a_> 
dire nell’altro Aforifmo, che di Verno, o di Primavera—» 
lìano levifeere per natura caldifiime , e i fono! lunghilfi- 
mi ; e perciò in quelle Itagioni più largo cibo dar fi deb- 
ba; concioliìccola che l’innato calore allor crefca, cui 
maggior cibo certamente abbifpgna , e che di tal colà— » 
nc fan pruova l’età , e gli Atleti . Ma che fan qui tante 
natole a fpiegar una si breve l'entenza ? Eccol’ufata fe- 
licità dei fuo breviffimo iìiìc . Ma abbiali pur ciò per 
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tali jìagionì niente, egli non è da palfar Tocco fileuzio > che quanrun- 
tonfi* fa- que vero in cutt’huomini , per tacer d’altri animali , ciò 
tòlta i dbi fi che dice Ippocrate fi ritrovale , che di Verno , e di Pri- 
tlige/iifcono mavera aliai meglio fmaltikanfi i cibi: la ragione nondi- 
« fua f*lf* meno , che di ciò e* ne reca è falla ; conciofiiecofa che 
ragione in- /ilio apertamente fia , che nelle menzionate llagioni cal- 
torno a dò, dilfime fiano le vilcere degli animali ; e perchè ciò vero 
folle, ne men nulla monterebbe; non facendoli altrimen- 
ti dai calore la digeltione de’cibi ; ficomene fumo ornai 
tanto accertaci, che non fa luogo, che lo vi (penda paro- 
la . Perchè in van brigali Galieno di recare in concio d* 
Ippocrace le ragioni fanciullefchc d’Arillotele ; che le-* 
vilcere di Verno caldilfime fiano, perchè il caldo.come-, 
fenfo egli avelie , e del decollante freddo lentille l’offefe, 
alle piu nafeofe interiora fi rifugga ; e certamente coca- 
le fciocca filolofia , che i luoghi (otterrà caldi fiano di 
Verno, c freddi di State, per lo Termolcopio falla aper- 
tamente avvifafi; comechè tali paiano a noi, che di Scate 
caldi, e di Verno freddi v’entriamo dentro . 

Ragione la ^a avvegnaché a prò d’Ippocrate dir potrei, beli, che 
qual potreb ^ Verno per eller chiufi i pori degli animali fi venga a 
le faxiora- ritener quella loltanza, che di Scate efee fuori, la quale— 
re il quin- a ^ ^ a,1 S uc c0 * movimento il calore ; non però di me- 
elice/imo à' 1,0 P ei P'ù poffente cagione , la quale appallò addurre» 
Ippocrate ni °’ ^ taCe crelce maggiorméte negli animali il calore. 
‘‘ ‘ Senzachè manifellamente in noi llclD conolciamo le—* 

parti dentro del nolèro coipo tutte, non altrimenti , che 
quelle di fuora, elici più afiai calde di Stace, che di Ver- 
no ; ne per altro nella detta ltagionc cosi volentieri ac- 
quefrefche , e altri raffreddati liquori beviamo ; ne Ip- 
pocrate medefimo oferebbe ciò negare ; il quale dice—* 
altrove , che di Verno s’ingenera la flemma ; fecondo 
Cerne Ga- hù freddiamo umore ; e che avvengano lunghe , c ca- 
heno difen S> ouate da taidi , lenti, e freddi umori le malattie . Ga« 
tìa in ciò il *‘ eno volendo le parti del Tuo maeltro difendere , imma« 
fuo Ippocra 6 ,na 51 ^ atta malagevolezza celfare, con dire, che di Sta- 
re e qual te ^ an ca lòe maggiormente , che di Verno le vifcerc-* » 
ha il caldo <ì ue l caldo, ch’egli avveniticcio, e forefliere chiama; 
innato , e— ma non già miga del caldo innato. Chiama egli caldo 
quale il ve ,nnat0 u, ia a erea acquofa loftauza d’un calor mite , e-* 
ni liccio . foave inficine con gli animali nata ; e avveniticcio allo 
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incontro poi chiama un caldo terreo mordace affocato/ 
e di quello egli dice nell'infelice difela del precedente-» 

A fon imo e’Ippocrate contea Lieo» cheabbondevoli lia- 
no maggiormente i giovani, e di quello i fanciulli. Ma— » 
quanto ciò poco, anzi nulla giovi a difela d’Jppocrace— >, 
noi or brievemente dimoiti eremo. 

Primteramence cony/en fapere , che’l calore negli ? nie **' 
animali nafte tutto dal fangue; perchè folea dire l’Ar- fi* tl '*** " 
veo, altro non eflere il caldo innato, che’l fangue mede- re . *** U *' 
fimo . Argomento manifèlhflimo è di ciò » che Io dico, 
lo feorgere , che abbandonata dal fangue qualunque-» 
paite dell’animale, immantinente ogni calor viene ell^_» 
a perdere; e le mai elee dalPanimale tutto fuori il fan- 
gue, ben tolto dai cuore, dalle vene, dall’arterie, e da— » 
altre parti falde tutto il calor fi diparte . Vano, efalfo Cht il r«e- 
adunqueèciò, che con Arinotele comunemente dir fi rt non fi*-. 
iuole, il cuore efler fonte del calore; ne fo Io vedere , il fonie del 
come in si fatta opinione compiacelTefi quel grand ffimo calore » eo- 
filofofaine Renato delle Carte; imperocché agevoimen- me vuole-, 
te egli avvitar potea il cuore non elfer più caldo , che-» Arifìotele , 
l’altr e vifeere degli animali . Ma fe’l fangu* (e ciò avvi- • fi ‘«nfer- 
fa infra gli altri il noltro Ippocratc ) per fe lidio non è ma dal Car 
caldo , conviene invefligare , onde il calore in prima gli tefit. 
avvenga , e la cagione per la quale caldo mai tempre-» 
neU’arterie , c nelle vene quello manrienfi . Credettero 
alcuni degli antichi, che’l fangue fi rifcaldi, e caldo con- 
tinuamente fi manceng3, per lo movimento, che dal 
cuore , o dall’arterie egli continuo riceve ; ma non balta 
certamente un si debite movimento a ingenerar nei l’an- 
gue si gran calore; anzi prima chc’l cuore » e che l’arte- 
rie lì faccian vedere nell’animale, caldo vi fi trovali fan- 
gue; ne meno a ciò baftevole è certamente il fuo perpe- Come il 
tuo muoverli in giro ; ma chiunque poti mente alla ma- fangue fi 
teria , onde ingenerali il fangue , piu agevolmente per- ribaldai 
avventura invdligar ne potrà la cagione. 

Egli fallì lènza dubbio il fangue del Chilo ; e’1 Chilo Come il 
s’ingenera d’erbe, e di frutta, e di carni, che aitresi del- *Zgue /’•»• 
i’erbe , e delie trutta vennero fatte , e ingenerate; or si genera. 
fatte foltanze, per la tormencazione fola diVengoti calde 
si fattamente , che lènza aver d’altro bifogno > mentre—» 
dura la fomentazione , dura parimente in loro più, • 
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meno il calore ; cofa,la quale nel molto, c in altri fonn- 
glianci fughi ila chfunque mence vi pone ad ogni ora co* 
nolcer egli fi puoteyma d’altra affai piu nobile, e più ma- 
ìavigliola nuuiera cereamente e’ fi pare quella tormenta* 
vione,d)c fallì nel sàgueyondc avviene, che lo fpirito,chc 
per chimica mano dal l'angue fi trae, fia gran fatto dilli* 
nule da quello, che fi tragge dal vino , e da altri fughi 
tormentati vegetabili trar fi luole . Ma come veramente 
mia tanta opera nel langtie fi faccia , e qual ne fia la ca- 
gione, no.» mi par cempo opportuno a conghietturare ; 
e baiti per ora folamente Capere , la forni eu razione effer 
quella , la quale diliberaudo nel l'angue i femi del fuoco 
ila que’ ritegni , per li quali non potevano eglino muo- 
vali di quel moto mai fempre dilatante propio del fuo- 
co, v’ingehcra > c vi mantiene continuo il calore ; ma_» 
nel iàngue poi ( o in alerò fugo al l'angue equivalente ) 
de’ pcfti j o d’altri fomiglianti animali , non mai caler fi 
ritrova y conciofiìecofa che i temi del fuoco in lor fieno 
o molto pochi, q in si fatta guifa con altri , & altri funi 
di varie altre cole avviluppati, che mai fi polfono eglino 
per lo movimento della formentazionc, comechè grande 
e’ fia, agevolmente lvilupparc. Ma che che fia di ciò, 
lino lolo è certamente permanevolc negli animali il ca- 
lore, il quale, o naturale, o non naturale potrà dirli ; fe- 
condochè convenevole, o non convenevole e’ farà alia—» 
natura di quelli . Ma fe’l laugue continuo vi confuman- 
dofi, con ingenerarli fempremai nuovo, intanto , che-* 
dopo qualche giorno non ne riman più goccia alenili—, 
del vecchio, certamente convicn due , che appena ne’ 
fanciulli non molto guari dopo i loro nafeimenci il cal- 
do innato ritrovar puolfi y ed ecco, s'io pur non m’in- 
ganno , caduti, e fparti a terra fin dalle fondamenta i 
maggiori argomenti in difefa della dottrina d’Ippocrate, 
portati per Galicno. 

Ma per ritornare al nofiro propolito : di State per Io 
calore dell’aria ci r colia ut e, la qual continuamente dagli 
huomini per la rtfpirazione fi bee , e per le foftanze del 
volante fale, che’ii quella più , che in altra flagione nel- 
l’aria fi ritrovano , sfoi maramaite la formentazione del 
fangue, e in effo in pi ima, e poi nelle vifeere divien più 
grande , e parimente il calore y allo incontro poi il Ver- 
no, 
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no* mancando all’aria quc’ l'ali, e tra per quetto, c per la 
fna freddezza fi diminuiTee colla fomientazione,cosi nel 
fangue* come nelle vilcere ncceirariamente il calore-*; 
ne per altra cagione nelle parti di Settentrione lan- 
gue, e le vifcere, malli inamente di Verno non molto cal* 
de fcorgonfi negli animali; e in alcuni di etti mancar af- 
fatto fi ravvila ogni fcintillum di calore ; si fattamen- 
te* che per ognuno trapalati fi ttimerebbono; ne pare—* 
dalla verità lontano ciò , che de' Lucumori narra Sigif- 
rrondo Libero : Dicono, che egli bucatini di Lucumorie . — : 
cofa mirabile , e incredibile, e che ha più della favola, che 
del vertjnnile fuole intervenire, che quelli per ciafeunan- 
no, fioè a' v&itifcite del me/e di novembre, nel qual gior- 
no apprejfo de' Ruteni è la fefta di S. Giorgio, muoiano, e_, 
thè poi nella feguente Primavera a' ventiquattro d' Apri- 
le alla jimilttudine delle ranocchie di nuovo -ifufcitir.t . 
Ma che che fiali di quelli j lo dico» che le Ippoctate— » * 
e Galieno aveller voluto veramente filofofare* avrebber 
ncravventura ritrovato la vera ragione , per la quale di 
Verno, e di Primavera i cibi meglio affai fi digellilcano* 
ctterefolo, perchè a que’ tempi quella nobil ili: ma io- 
fianza» la quale fi comunica dal fangue allo fiomaco, e-, 
fa la digettione, aliai più vigorofa, c forte fia» che di Sta- 
te non è ; in cui per lo calore oltremodo in quello accrc- 
feiuto fi diflìpa* e fi dilegua ; offendo cjia , comechè ac- 
cender non li polla* vie più dello lpirito del vino volan- 
te, e fottile; e per mancamento d’una cotal lottai!» fenza 
fallo avviene, che gli huomini, comechè più caldi, men 
gagliardi fi Tentano, e meno atanti della perfona. 

Ma ne men fe fi concedette a Galieno,che v’abbian ve- 
ramente due forti di caldo negli animali , farebbe ciò 
punto per giovare ad Ippocrare ; conciofliecofa che-» > 
o innato, o avveniticcio , che’l caldo fi concepisca , pur- 
ché e’ fi avanzi nell’animale, confumerà fenza fallo il 
corpo di quello ; laonde fe fi ammette la ragion da Ip- 
pocrate nel precedente Aforifmo recata , converrà cer- 
tamente dire, chea’giovaoi più die'a’ fanciulli* e che-* 
di State più che di Verno abbondcvol cibo faccia me- 
ttiere ; ma ciò Ippocrate , e Galieno fe’l vedano ; che 

C er altro poi i fanciulli più largamente cflèr deono ci- 
ati; si perchè abbisogna lor copia di maceria per cre- 
icele* 
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fccic > si perchè la lor follanza piò agevolmente li diflt- 
pa; e quantunque di State abbiati più bisogno di riltoro» 
e di cibo gli animali , nondimeno non molto bene > o 
pei lèttamente in quel tempo facendoli la digeltione , 

' convien che parchi liano alquanto eglino nel cibarli. 

Ma lo lafciato avea di rammentarvi* che Ippocrate me* 
delimo rifiuta incautamente ciò , che Galten delle due 
forti di caldo , a prò di lui dice; imperocché Ippocrate 
reca Tele triplo degli Atleti * in etti certamente il caldo 
avveniticcio è quel, che fovrabbonda. Tralafciociò che 
dice parimente Ippocrate, che i vecchj per avere fcar- 
liti di calore , non ammalino cosi , come i giovani , di 
febbri acute ; con che pare , che ne metx^ il calor de’ 
febbricitanti, fecondo lj> poetate , differifea daU’innato, 
^ falvo che per gradi . Ma per mio avvilo la colpa tutta—, 

non è miga già di Galitno , ma d’Ippocrate ; imperoc- 
ché egli , comechè no’l dica apertamente , fuppone le 
due forti di caldo ; perchè nel medeiimo Afonimo a fe 
medelìmo e’ viene a contraddire. 

S f a fi NeH’Aforifmo fedecimo li dice , che i cibi umidi con- 
n (ontenu- vengono a’ febbricitanti tutti . Ma a color, che patifeon 
to dell'Ago, cotidianc febbri , o quartane , o terzane , di quelle , che 
rifmo ftdi- chiamanfi fpurie , i quali per tutto il corfo del male ten- 
te/m io. gono loltomaco, e l’altre vilcere ripiene d’acquofe, e 

umidillimc foltanze , Io per me non fo , comegli umidi 
cibi polTan unquemai approdare . Lafciando egli poi di 
favellar più de’ cibi , fa Urano palleggio Ippocrate alle 
medicine purgative ; foggiugnendo neH’Atorifmo ven- 
tefimo , che quelle cofe , le quali o li giudicano , o giu- 
dicate interamente già fono , non li debbano muovere > 
e ne con medicine , ne con altro irritare , ma lì lafcin^.» 
cosi Ilare . Sentenza, la quale con altre de’ libri degli 
Aforilmi , volle Ippocrate , che fi leggelfe nel libro de- 
gli umori , ed in altre fue opere ; e contiene fenza fallo 
un utilifiimo avvertimento ; ma potea certamentedppo- 
crate far di meno di torli una si fatta briga / cotanto ella 
è chiara , e manifella cola . E nel vero chi ignorar po- 
trebbe, avvegnaché non mai lludiato abbia in medicina, 
che ad hupm perfettamente guarito della malattia , non 
chela vacuazione , che potrebbe di nuovo fcompigliare 
il fauo ordinamento del corpo , ma niuna altra iorte di 

rimc- 
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rimedio non faccia mefliere ? Ma fori,. fcorger dovette 
Ippocrate , che i medici de’ iuoi tempi, non altrimenti , 
che fi facciano oggidi quc’ de* noifri , o poco , o nulla.* 
vi badavano ; c ciò per mio avvilo avviene , perché di 
lor natura i medici avidi fon mai Tempre di far colà , che 
paja al vulgo grande ; come è il votar con falalfi > e con 
purgative medicine ; e vati cercando ognora qualche-* v 
apparente cagione di poter ciò eglino tare ; e forfè che’l 
mcdefimo Ippocrate non gliele porge allor » ch’e* dice 
in un’altro Alci ifmo » che ciò che rimane dopo le ma- 
lattie foglia di nuovo ingenerarle > Ma chi beu riguarda 
la cola , apertamente feorge, che non fidamente in ciò > 
che accennato abbiamo > ma quali in tutte altre materie 
ritrovano i medici ciò , che lor fa melfiere neU’operc d* 

Ippocrate ; e quella certamente è la cagione, per cui da’ 
nomi Setteggiano' fia Ippocrate in qualche pregio te- 
nuto . Ma che che fia di ciò * dovea annoverar Ippocrate 
minutamente i fegni, per li quali avvilir pofia il medico* 
che’l male interamente fia andato via ; e que’ ch’egli al- 
trove * c Galien nelle chiofe brievemente produce in_, 
mezzo , quanto fiano fallati ognun per fe Hello conofcer 
puoce . Dovea parimente Ippocfate fpiegar diligente- , 
mente, che fia ciò che rimane dopo le malattie ; e s’altro 
e’ non dice, niente certamente egli infcgna,che non fia a 
tutti ben noto . P'uole nel - 

Dice indi neil’Afbrifmo ventèlimo primo Ippocratle » l' Aforifmo 
che ciò che votar fi dee , per le Iliade , onde ha egli co- •vìtunefimo 
minciato ad ufeir fuori , e per li convenevoli luoghi Ippocrate * 
convenga votarlo. Qui il gran maeflro delie più afeofe che le -va* 
materie dell’arte, non fi dipartendo dall’iliaco luo coltu- evalioni 
me , imprende ad infegnare faccenda , eziandio alle ma- debban far. 
tirine manifefia ; c non fa menzione di uiuno di quegli fi per li luo 
avvertimenti * i quali egli dovea negli Aforifmi certa- ghi conce- 
rnente regiftrare ; cioè quali veramente fi fieno que’ luo. ne^oli;nul. 
ghi , ch’egli appella convenevoli; e come raion tra per la determi- 
la delicatezza d’alcime parti* e perla mordacità de’ fu- nado quali 
ghi > o per altra cagione convenga ai medico altrimenti fieno tali 
operare di quel , che fi faccia la natura . Vien pofiia_* luoghi. 
quell’Aforifmo altrove da noi recato* che contiene nel 
vero tin’ammaellramento molto * e molto neceflario a_* 
faperfi dal medico intorno al tempo delie purgagiout 
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nelle malattie; ma da’ legnaci ii’Ippociate,e di Galfeno, 
come abbiam dirooltraco » in niun conto tenuto . Ma 
la colpa , s’Io pur non vado errato , in gran parte fi dee 
ad Ippocrate attribuire ; il quale dovea certamente Ieri. 
Ver cofa di si gran momento d’altra miglior forma , e_> 
produrre in mezzo le ragioni , c le lpcrienze » che fanno 
al propofito , e polfono la verità da lui inleguata appie- 
no a’ medici perfuadere . Ma il buono Ippocrate ciò 
trafandando logora il tempo in narrar altre inutili no- 
velluzze; anzi con recar egli quell’alcro Aforiimo : nel 
cominciamento de’ mali , fc pure ti pare , che s’abbia a 
muovere , tu muoverai : fenza giuguer altro , come cer- 
tamente dovea egli fare , dà cagione di porre in dubbio 
ciò, che prima avea egli infegnaco . 

Nell’ Aforiimo ventitreefimo ripete Ippocrate vana- 
mente ciò , ch’egli altre fiate avea detto ; ma ciò , ch’e’ 
polcia v’aggiugne,egli è certamente un’avvifo cosi fuor- 
di ragione, che giallamente da’ più avveduti medicanti, 
comechè peraltro fuoi parziali , vieu trafandato ; cioc- 
che votar fi debba fin’allo sfinimento , le mai ne faccia 
mefticri , purché polfa comportarlo l’iufermo . Ma q ni 
non ha dubbio niuno , che Ippocrate non fia ulcito del 
fenno ; poiché non fi ricorda, che poco addietro tali vo- 
tameuti avea egli oltremodo biafimati , a ragione lli- 

mandoglidi grandilfimo rilchio; quantunque egli in r 

fe ritornato altrove poi di nuovo gli rifiuti . Ma più v’è 
di male , ché Ippocrate non fa parola niuna di qual vo- 
tamento intender voglia ; le di quel » che per li falnlfi 1 
come fpiega Filoteo , o pure di quel , che per le pota- 
gioni s’adopera ; come raccoglier fi può da ciò, che-» 
in prima egli ha detto; o di quel che talli, e per gli uni » 
c per l’altre , come vuol Gaheno ; il quale fcioccamente 
approva nelle chiofe la menzionata dottrina dell’ Aforil- 
mo, Mafemaid’unsì grave fallo feufa alcuna ritrovar 
poteffe Ippocrate, e vero folle ancora in qualche malat- 
tia haver luogo si fatte eftreme , e mortali vantazioni , 
Io faper vorrei da lui , come mai tali purgagioni s’ab- 
biano a porre in opera si , che , o giungano appunto 
allo sfinimento , o no’l trapanino anche di molto; per- 
ciocché con graviflimo rifehio del povero infermo si 
fattamente ancora operar potrebbono, che colle liquide 

follati* 
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foftanze tutte fi votalfi.ro parimente le laide » anzi ram- 
ina ancora» e la vita, 1 ienzachè pcrcertiffima l'perienza 
abbiamojche debole, e fpoflata purgativa medicina talor 
molto voti»e grollò calice d’amarilfimo, e yiolennflimo 
beveraggio nulla non operi > lecondochè’l corpo» più» o 
nien vi fi ritrova adatto, perchè troppo pericolalo nel ve» 
ro riufeirebbe a porre in opera l’avvifo d'Ippocrate , po- 
nendoci a troppo ltretto rilchio d'ammazzar l’infermo, o 
di nulla giovarlo . Ma pollo, che ciò, che infegna Ippo- 
crate fi potette dal medico Scuramente feguire, qual piò 
per Dio a’ miferclli languenti mai ne avverrebbe , le di 
uccellici le piu nobili, e utili fofianze del corpo s’avreb- Alcuni me 
bono ad un’ ora a votare > Equi ci accade di avvitar g t ' ng , 
la fciocca pecoraggine di alcuni medicanti de’ nofiri fi rl lem pi, 
tempi » i quali non avendo ardimento d’imitar Ippocra- /, enc kj non 
te , e Galicno nel legnare fino alio sfinimento , l’imitano ar j,t c ano 
poi nell’ufare violcntilfime, e nocevolifiìme purgagioni: Riporre in 
follemente immaginando , nel far grandemente votare » tfetu^io n* 
tutto il lapere, e’1 valore del medico, e l’eccellenza della un it p er i- 
medicina confifterc ; e pure il medefìmo ioi macftro Ip- t olofa alfe- 
poetate apertamente avvifa , che non miga per la quan- r jf m9 ,quel. 
tira t’abbiano a llimarele purgagioni» ma per la qualità /„ ‘ con- 

degli umori» che fi votano . Ma trapalando al feguentc t rateili *- 
Aforifmo : ciò che fi dice in quello , già venne detto in. no c0 „ vio- 
prima neH’Aforifmo ventiduefimo { perchè chiaramente i en tiffime^ 
fi vede, che Ippocrate follemente rilparmia.'ido le paro- purgazioni 
le nel bi fogno maggiore» le confuma poi » ove non fa_» 
mefiieri ; ma non una » o due fiate .egli in ciò fi vedeva 
fallare,* e fimigliantcmente ciò, che fi dice nei 1‘ ulti- 
mo Aforifmo , fu detto già nel fecondo ; perchè egli . - ; * 
vien giudicato ragionevolmente vano» e Soverchio da_» 

Galieno; che che fi dicano in contrario gli altri Chiola- 
toriyonde non è da farne più motto. 

Egli era sì agevole imprefa ad Ippocrate il dettar Quan/o «è 
Aforifmi» che Io immagino » che egli dormendo ancora ippocrate^ 
ne componeflij imperocché non folo in quella , ma in_. fujfe co fu., 
tutt’altic fue opere gli va egli feminando.e quel,che piu facile il dei 
dee recar maraviglia fi è, che fpeffo ne reca alcuni , che tare / tfo 
colia materia , la qual fi tratta non han punto che fare ; rifinii do. 
ma quando di ciò Io vado ricercando la cagione » rirro- de talfacil 
VO da altro una sì fatta agevolezza non procedere, fe_> ta preceda. 
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non le dal Tuo poco intendimento > e ual non dilàminar 
egli bende cole; verificandofi in Ippocrate ravvilo di 
Arillotele, che coloro, che a poche cole riguardano, age- 
volmente diterminano; e quindi avviene, ch’egli si (pol- 
lo lappi fuori della cominciata materia fenta ferbar or- 
dine alcuno; a guifa de’ noftri Romanzatoti ; i quali 
quando men s’afpetta, rompendo il (il del ragionamene© 
ti lafciano,e d’altro imprendono a ragionare. 

Ma lafeiam Bradamante , e non v'increfeit 
Vdir , thè tott refii in quell'incanto , 

Che quando farà il tempo , ch'ella n'efta 
La faro ufeire , e Rupgter altrettanto . 

Come raccende ilgujto il mutare efea , 

Cost mi par , che la mia ifioria quanto 
Or quà , or là più variata fia , 

Meno a chi l'udirà no)ofa fia . 

Così il noftro Ippocrate ora lafciando di favellar 
delle purgagioni, nel fecondo libro a far parole del fon- 
ilo trapalla, dicendo : il Conno ove in alcuna malattia fia 
tormentofo, ne addita quella efler mortifera ; ma le fari 
egli giovevole , ne fa avviliti non efler mortale . Egli 
l’ha indovinato certamente alla prima; e nó veggiam noi 
tutto di trapafiar molti, c molti, che a tépo del male pia- 
cevol Conno agiatamente fopiva; e allo incontro rimaner 
in vita altri, che nelle loro malattie da funeflilfìmi fogni, 
o da altro afpramcnte ftir dormendo travagliati ? Or 
non avvicn quali fempre nell’avamamenco deH’acuce_* 
malattie , che gli infermi più molelìia in Conno , ch’in_» 
vegghiando patilcano ? E pur nondimeno elfi per la_» 
piu parte rifananò . Oltre a ciò le cerane » e cutt’altre 
febbri intermittenti fogliono il più delle volte con falli- 
di olì fornii gli ammalati sformatamente annoiare; e pure 
le si fatte , fecondo l’avvifo del medefimo Ippocratf— > , 
non fon di rìfchio veruno ; e quantunque , per parere di 
Galieno, Ippocrate non incenda di favellar de’ fornii da 
tali febbri avvegnent i, pur nondimeno era il diritto, eh* 
egli l’aveffè apertamente (piegato ; nemiga alladifcre- 
aion de’ Chiolàtori , o de’ Lettori lafciaeo , 

Nel fecondo Aforifmo afferma Ippocrate, che fe’I 
fonno la farneticheaaa raccheta > vada ben la bifogna—, . 
Ma che è ciò per Dio , ch’egli dice i Io vo concede* , 

che 
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che talor placido, e foavc sono valevole fia una fmanian- na f t tifi- 
ti farnetichczza ad attutare ; e che aver lino l’intelletto gno la far. 
Ita coli non che buona, ma ottima; ma le un si fatto gio- netìtheZffa 
vamento s’aveffe altronde , chedalfonnoj domine le—» raccheta. 
farebbe male ? E le farebbe ancor bene , abbisognava—» 
certamente Ippocrate dir nell’Aforifmo : buona cofa è» 
che 1 farnetici dal lor farneticare rifanino ; e fi vedrebbe 
fenza fallo regilfrata una dottrina nel divino volume-» 
degli Aforifmi da fare feorno alla conclufione di quel 
fovrano collegio de’ medicanti» là ove tutti conchiufero, 

Che Mecenate non aveva fanno » 

E queff era cagion , che non dormiva . 

Quanto meglio avrebbe fatto Ippocrate, s’avelTe impre- Quante il 
fo a dimoftrar di quanto rilloramento fia il fonno ; e co- fonie fia_ 
me allettar fi polla > e recarne quelle unte utilità ; onde giovevole-, 
diffe il Paracelfo non avere nel mondo medicina > che fi agli amma. 
polla paragonare col fonno . E nel vero col grave falcio lati. 
di penlieri fogliono i malati lafciar i più oftinati dolori» 
allor, che lufingando loro le pupille il fonno dolcemen- 
te gli abbandona in fu le piume; e non fenza ragione 
ebbe a dire Seneca . 

.... Tuijue e domitor 
■- Somne malorum » requie t animi y 
Pars human* incitar vita . 

E’ICafa 

O fanno , ode la queta umida emhrefa 
Hette placide figlio , 0 de' mortali 
Egri conforto , obblìo dolce de' mali 
St gravi » end' è la vita afpra y e nejofa . 

FI TalTo Padre 

Or che m'arde la febbre , or che'l vigore 
Vital m'invola il duolo acerbo » c rio % 

Col ramo molle dell' onde debbilo 
Parrai la luce agli occh) yame ? ardere 
ne altro rimedio ritrova Erminia a' fuoi dolori. 

Ma'l fonno » che de' miferi mortali > 

E col fuo dolce obblto fafa, e quiete » 

Sopì co' [enfi i fuoi dolori » e l'ali 

Vifiefe fovea lei placide » e chete . Benché Ip- 

Ma benché ciò fia vero » poco montava a noi certa- porrate ne’ 
mence il faperlo» fe non lappiamo inficine quanti, e quali/»»* Aforìf- 
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mi no avef fono i rimedi da ciò operare; perchè dovea certamente 
fe di'vi fati) IppocratediviTare infieme degli argomenti, onde a’ ma* 
qua’ foffero lari fi può chiamare il fonilo ; e non folamente dire , che 
gli argomc- il fonilo approdi a cotali infermi . Ma forfè Io vado er* 
ti , per li rato; perciocché non lo com’egli il pur rivelò al tuo Si- 
quali agli gnor de la Sciamin e ; e fe , che colui n’inlegtiafle i fen- 
*nf ermi fi tinnenti di lui , o perfua dappocaggine i o per la lua._» 
pofj, a appor- naturai mutolczza in prima nafcofi; conciofolfecofa, che 
tur ftnno , chiofando colui quello lecondo libro , fcritto avefle nei 
nuli Adtme- titolo .* nova ratio explanandi Aphorifmot Hippocralis » 
no vi fu per quarti ufut Aphorijmorum ab Hippocrate intenti , nec 
Jupplito da’ tamen confcripn reperiuntur . E con quelle magnifiche 
ehi of a tori . pi omelie venendo egli poi al nollro Aforifmo , dice-/ 
perlentenza d* Ippocrate; praxirn revoeabuur hac prò. 
gnofit r fi in e)ufmodi effechbur appofitis remedi il fomnur 
tonciltetur . Ma prima chea lui > ne dièia cura Ippo* 
crate al Paracelfo d’avvifarlo ; il quale utile chiole del 
detto Aforifmo dille ; Sonnifera quomodocunque ea vo- 
teti tur à quohbet medico jummoperè confideranda Junt ; 
fomnur enim medicina efi fuperanr omnia arcana gemma ■ 
rum , & lapillorum pretioforum . Qui Satura Arcanunt 
fomniferum ex convenienti ejfentia defumptum , rette ap- 
plicare no vit , ir magni apud agrotot faciendut eli. Non 
tgiturfolum de fomnit naturalibur Hippocrater hit loqui- 
tur , fed oportet ut eum intelligatit , ficut medicarti ex- 
pertum r qui ex fpiritu medicina lotutut efi , non ut Hu- 
tnorifia , qui ignorati quid fit fomniferum . Ma che mì 
yo lo più nel farnetico degli Atorifmi d’Ippocratc lun- 
gamente avvolgendo , i quali di si picciola levatura fo- 
no, quanta per noi fin’ora fi è accennata. Vcgganfi pu- 
re con animo tranquillo, che facilmente fcorgeralfi elfer 
gli altri tutti della medciìma maniera di quelli, die tìn_» 
qui divifari abbiamo; e che malamente allogata abbian 
l’opera in ambiarvi tante chiofe , e comenti topra i no- 
Uri medici.nTafiimamente il narrato Signor de la Sciam-, 
bre ; il quale lo non io con qual arce s’indovini , e a noi 
voglia comunicar cortefemence ciò , che Ippocrate avea 
intenzione di dire ; e’1 tacque folo per rilerbarc al fuo 
valorofo fegretai io la gloria d’una sì magnifica imprcfa . 
E fe bene Ippocrate detto veramente avelfe ciò , che il 
Signor della Sciambre divifa ; c pretende aver il maellro 
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a bello ftudio tacci uto : gran cola pur egli non farebbe; Quanta fi* 
come fi può feorgere nelle fue chiofe . Ma incomporta- ardita il Si 
bile , e’ mi pare il Signor de la Sciambre , non Colo per- gnor de la _ 
che in ogni Aforifmo collantemente egli afferma quello, Sciambre . _ 
o queU'akro aver Ippocrate avuto in mente di dire; ma in ifpieg*' 
eziandio» perchè talora in materie chiariflime ci vuol' re i finti- 
egli far vedere per roffo il giallo; fi come quando per lo- mente d’Jp. 
(tener 1 che’l fuo modo di medicare non travii dagi’inle- p ocrare . 
guarnenti d’ippocrate » vuol farne a credere colui aver 
avuto in animo , che ancora fuori del gonfiamento le-» 
crude materie votar fi debbano; error, che in verità non 
mai gli potè cadeie a niun modo in penfiero . Or fe la-» 
potente fafeinazione delle paflioni non averte magagna- 
te le menti de’ Chiofatori, eglino fi farebbono, fe Io di- 
ritto crtimo, da per le del poco » o niun valore del volu- 
me degli Aforifmi avveduti ; almen per la parte di «flì » 
che manifeflamente falli vi fi avvifano , ficome è quello, «>«*/; finn 
in cui fi dice, che le mai la rete cfcadel ventre fuori, ab- ^e' aforìf- 
bia di necertità a infracidire ; cofa per ognun conofciuta , che fi 
si lontana dal vero, che ne meno potè diflimularla il un- rav -viJ*no 
to parzial d’Ippocrate Gaiieno ; e quell’ altro » ove in- apertam'é- 
tende Ippocrate di darne certi legni da conolcer le don- tefalfi. 
ne incinte > dicendo : fe conofcer tu vorrai quando Ia_> duali fia- 
femmina gravida fia » innanzi, che ella vada a coricarli , no ; f e gni 
dalle a bere la mulfa; e s’ella farà molertata da’dolori del feconde Ip- 
ventre, di certo, che farà gravida; fe nulla fentiri, ella_» poetate per 
non averi concetto . E fe l’Aforilmo è falfo , abbifogna conofeere - 
anche dir , che in vano fi becchi il cervello Gaiieno per quando la 
recare la cagione, perchè abbia a fard dopo il definare-» femmina _ 
cotal operazione . £ falfo difle Avicenna, chedeH’error fia gavida. 
dell’Aforifmo in parte fi avvide, che tal fatto avvenga—» 
a quelle donne, che non hanno in cofiume si fatto beve- 
raggio; imperocché a quelle donne, le quali per addietro 
non mai l’aflàggiarono, o gravide, o non gravide , che-» 

Sano elleno , ioglia talora la mulfa dolori di ventre ca- 
gionare ; il che avviene ancora dalla mulfa comporta.» 
coll’acqua piovana; della quale alcuni immaginano aver Si difeue - 
Ippocrate favellato . Falfo ancora chiaramente feorgefi pre la fai • 
J’Aforifmo » che mortale fia a donna gravida ogni acuta fità mani - 
malattia; e queU’altro,che coloro de’ quali l’orina è fab- fefta di u* 
bionglà abbiau la pietra nella vefcica, che che a difefa-j r j aforifmi 
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d’Ippocrate il Zecchi fi dica , egli e cosi apertamente-# 
fallo, che Ippocratc mcdefimo altrove lo rifiuta; e ri- 
prende alcuni antichi medici, che ciò dicevano . Galie - 
no ancora avvila la lua Ialini , e dice efler errore d’Ip- 

f jocrate, o de’ copili i; e che FAforifmo dovea dire,o nel- 
a velcica, o nelle reni ; ma con tutta quella aggiunta di 
Galieno, fallo altresì tutto di egli fi fpcrimeota ; e Giro- 
lamo Cardano dice fé lidio per lo fpado di trenta anni 
aver avuto l’orina fabbionofa,séza aver avuta mai meno- 
ma pietra, o nelle reni, o nella velcica . Soggiugne oltre 
a ciò, che gli Spagnuoli pocomen , che tutti fan l’oiina 
fabbionofa ; e nondimeno pochi Ih mi vi fono infra loro, 
che patifcanoìl mal della pietra. Non meno fallo è quei- 
raltro Aforifmo , che ’n bocca de’ medici tutto di dìer 
vegliamo; cioè, che quei febbricitanti, i quali fan torbi- 
da l’orina* quale è quella de’ giumenti, o hanno attual- 
mente, o avranno dolor nei capo . £ q nell’altro, che a_ » 
coloro , a’ quali nelle febbri ogni giorno viene il rigore , 
ogni giorno le febbri fi tolgano . E quegli altri, che al- 
le femmine, alle quali corrono i.mefirui.eagli Eunuchi, 
non mai vegna loro la podagra.Ma qual femminella non 
riderà in udendo quell’Aforifmo, che i mafchj per lo più 
s’ingenerino nella parte delira della donna, e le femmine 
nella finiltra? £ dì quell’aJtro,che fé la dona avrà conce, 
puro mafehio, fi vedrà ben colorita in volto; ma fe avrà 
concepita femmina»farà pallida; e di quell’atrro: k una 
donna non farà gravida, e vuoi fapere fe concepirà, cuo- 

f >t ila bene con panni, e di fotro adopera fuffumigj; e IG 
'odore pei entro il corpo vedrai, che vada alla bocca, e-* 
alle nari, lappi, che per fe ella non è Iterile. 

Jppocrate Ma ad alno facendo paifaggio; già noi veduto abbia- 
nie'te fi fep- mo quanto poco Jppocrate incelo folle della natura del- 
pt della fio le cole della medicina; ma fpeWalmcnte anche fi pare-*» 
na delle. _ che niente fi fu egli feorto della fioria delle parti del 
parti del corpo umano , e degli ufic; di quelle , e del modo, col 
torpo urna- quale operano , come ognun può feorgere in tutti i fuoi 
no , i de- libri, che non fa melfieri , ch’io ne faccia pai o!a . Solo 
gli ufic] di narrerò , come per faggio dell’ altre cofe , come intorno 
quelle , e_ a ciò filofoii egli una fiata, dicendo, che quelle parti, cho 
del modo fono ampie nel ventre , e lire tee nella bocca, com’è la—» 
eoi quale - velcica , il capo» e la matrice , fon fatte per attrarre-#: 
operano. - e che 
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e che apertamente quelle sformacamence traggono , e— » 
fon piene degli attratti umori ; e ne reca per ragione il 
Vederli , che colla bocca aperta nulla lì trae ; e che {por- 
gendoli in fuori poii e ltnugendofi le labbrat e adattali* 

. dovi una fillola, li trae agevolmente ciò* che li vuole, e 
che le ventofe , le quali logliouo appiccarli per amar- 
re dalla carne* liano ampie nel ventre, e Itreitc verfo la— * 
bocca . Non occorre , che Io mi dia briga in dominar 
si fatte fanfaluche, 'potendo ognuno per le nicdelimo co* 
nofeere* lolo in udirle* che contengono più errori, che-» 
parole . £gli vuole, che la vefcica tragga l’orina, - il che 
tanto è, quanto fe un dieelfe* che’l letto dei mare tragga 
l’acqua da’ humi ; e’1 mede limo dir li puote del capo , e 
della matiice. ben li pare poi* eh’ egli ignori molte di 
quelle Iliade , per le quali le difeorrenti loltanzc li por- 
tano in diveife parti del corpo . Ma egli c mal’atto l'e* 
lemplo della bocca * e delle ventole ; benché egli pur lì 
concedcllé, ch’elleno operafleto per traimento* li come 
fin a’ di noliri han follemence creduto * e dileguato le 
fctiole; ma qual maraviglia, che ciò Jppocrate avelie af- 
fci mato , s’ egli fendè ancora nel libro della natura del 
fanciullo, che lo fpirito caldo tragga a fe lo (pirico h ed, 
do, e le ne nutrichi . Ne e vero ciò, che dice Andrea—, 
di Lorenzo ; che Ippocrate fapefìe canto di notomia—, , 
quanto gli facea luogo per la medicina; conciofiiecofa— * 
che dubitar non li polla* che molte , c molte cole di no* 
tonda , che nccelTarie lenza fallo fono alla medicina ra- 
zionale, ignote affatto gli follerò ; imperocché, per tacer 
d’altro* egli è cereamente neceflàrio a quella il couofcer 
quanti , e quali fieno i movimenti delibartene » le Iliade 
del chilo, raggiramento del lingue, la fabbrica»e gli tifi- 
ci delle glandolc* e altre , c altre molte cole * delle quali 
ninna contezza ebbe egli giammai. : Ippocrate^ 

In quella parte poi della medicina * che alla dieta ap* fomma io- 
parciene, egli li portò nel vero cosi bene Ippocrate, che d a acquila 
mima cofa par che gli manchi;e di certo e’ ne meritereb- tufi ave eh. 
be una grandifiima loda , fe quello medefimo non facef- te in quel- 
fe apertamente conolcere , ch’egli fiato foflfe molto di- la parte-. 
fettofo in quello, in cui coufiile, ed è ripolla l'ecccllen- della medi- 
li del medico; cioè nella contezza dc'medicamenti;maf- tina , thè-. 
(imamente di quelli, che da’moderni,fpecifici chiamanfiy alla dieta _ 
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«quali fenza cagionar ne vacuatone , ne movimento 
fenlibile han virtù d’ellinguere il male » c lift orar l'infer- 
mo; ma comechè in ciò affai mancaffe Ippocrate , pur 
ebbe egli tanto intendimento » che ne’ mali acuti della 
fola dieta per lo più fi valle; rade volte adoperando i vo*. 
lamenti ; come colui » che ben conofccva, ch'eziandio 
con votare gran quantità d’umori» le malattie per , lo 
piu fi mantengano nel loro vigore . Ma che poco follìe 
intefode’ medicamenti fpecifici Ippocrate , fi pare aper- 
tamente da chiflnque fi dà cura di legger i libri degli 
Epidemj ; ne’ quali fi veggon le malattie ne’ termini lo- 
ro fatali » o in bene , o in male effere ollinaumente ter* 
minate; e alcuna fin’al centefimo giorno elitre durata . 
Si feorge ancora ciò nelle medicine > le quali egli ado- 

f >cra pericolofe > c poco efficaci ; come fono infra l*altrc 
e cantarelle; di cui egli fi vaie temerariamente nell' 
Idropifia , e in altri mali dando cinque di elle; e toglien. 
done fcioccamente il capo» i piedi» e l’ali» che poirebbo- 
no in parte antuazare il lor veleno; e racconta Galieno > 
che un medico per ciò aver voluto fare» avelie uccifo mi- 
ferevolmente un'infermo ; ma tanto e’ fi compiacque di 
si beltial medicamento Ippocrate, che con peflimo con* 
figlio e’ vuol>che le cantarelle fi mettano entro la matri- 
ce per votarla de’malvagi umori ; ove pone egli in opera 
ancora l'Aglio» il Pepe » c la Sandaraca ( la quale» come 
m olirà il Mattioli » c una fpezie d’orpimento velenofo 
corrofivo) ed altre» ed altre cauterizzanti medicine ; il 
che volendo fcioccamente un medico de'nollri tempi 

S arzial molto d’Ippocrate imitare» riduffe a peflimo 
ato una povera inferma . Ne per altro » che per man- 
camento d’efficaci medicine nell’interno infiammagioni 
legnar fuole Ippocrate fin allo sfinimento ; e quel » che 
fi c il peggio » c Galieno malagevolmente il comporta » 
contro le fue medefime regole » nella pleure!! » fe nelle-» 
parti interiori fi llenda il dolore, folve egli il ventre coli' 
elleboro » e col peplio . Finalmente le mal preparate » 
violenti » e velenole medicine» che Tuoi porre in opera-» 
Ippocrate fon tali , che i medefimi fuoi feguaci merite- 
volmente i'han polle in difufo . Ma da ciò , e dal non_» 
effer lui ben intefo dclPaltre cofe della medicina nafee-» 
il peffimo configlio » ch’egli dà » che la febbre non li 
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abbia a mitigare nella punta* per fette giorni ; e fi uebb. 
dar largamente bere» o aceto con mele* o aceto con-, 
acqua ; e » che nel quinto , e nel fettimo giorno fi deb* 
bauo porre in opera gagliardiìfime medicine da Spurgare 
ben bene il petto * acciocché il lettimo giorno men mo- 
lerò all’infermo poi fi faccia Tentile : e che non avendo 
il medico contezza del male» adoperar debba medicine » 
ma non molto gagliarde,' e fe con untai argomento 
feemerà il male , gli additerà , che curar e’ fi debba coll’ 
afeiugare ; ma fe’l male non ne fumerà, e ne diverrà più 
grave , il contrario far dovraffi . Da ciò » e da quel» che Che far fi 
indi appreffo e' dice apertamente fi ravvila averlppo* debb a il 
crate voluto intendere, che il medico non lappienda medito , 
qual male l’infermo patifea » fi vaglia delle purgative^ quando il 
medicine ; e che altro per Dio avrebbe mai potuto Mae* mal *0 ne 
Tiro Simone nello lìudio di Bologna a’ Tuoi icolari infe- conofte,per 
gnare ? Ma gii fcherzi lafciando , intorno a ciò certa- fent, mento 
mente parmi più faggio aifai il configlio d’Avicenna ; il d' lppocra • 
quale vuolc-cne il medico non conofcendo il male, altro te, e thè per 
far non debba , falvo , che piefcrivere all'infermo una_» fentimento 
ligorofa dieta ; e intanto llar cauto per poter quello per di Avite» a 
qualche ftgn3l conofcere . Ma della l’uà debolezza ben 
avvedutoli Jppocrate , per guadagnarli il buon nome , §itai libri 
feguendo il collume degli altri medici coll’arti , c colle ne tompofe 
giunterie ricoprir cercolla ; perchè diede opera grande Ippocraic-. 
agli antivedimene!* , e ne fcriffe molti libri { ue per altro per acqui~ 
egli compofe ancora il libro degli infogni , che l’embra fior nome . 
veramente fatto per huom , che fognaudo farnetichi ; e 
mi maraviglio forte della follia di Giulio Celare della-. 

Scala , che lì diè briga d’appiccargli sù un contento . 

Divulgò altresì Ippocrate per la medefima cagione-» 
quel celebre fuo ridevole giuramento , in cui non fo Io 
fe più ammirar fi debba la Tua feempiezza» o la Tua mali- 
zia, Qtielle cofe, ch’e* giura Io non le reco ; ma ben_» 

S ò feorger ciafcuno , che elle vi fono polle tutte per 
lo credere huomo pio, e divoto; non altrimenti, cht-> 

Ser Ciappelletto per la Tua falfa coiifelfione . Ma nien- 
tedimeno non furono baltcvoli tanti, e sì varj artifici, eh’ 
egli non cadelfe dal fuo buon nome ; e che , come egli 
medefimo confeflà, più biafimo affai, che gloria dal me- 
dicare e' non riportaffe; il che non folo gli avvenne» per 
mio avvilo » dal non aver lui avuto niuna contezza di 

no- 


2.50 Ragionamento Quarto 
nobili» e valorole medicine, per le quali egli in pregio 
montarti:, e l'acqui fiata gloria c* non perdeflc, qualora—» 
in qualche finii! 10 accidente in medicando incorrerti», ; 
ma ancora dal comprendere artai bene Ippocratc > atn- 
maeilrato dalle Tue continue ortervazioni, i 'incertezze»* 
della fua arte; c quanto poco fia il frutto, o’I giovatneii- 
Ó* 3 tt> tia- to » che polla da’ fuoi argomenti liuorn ritrarre ; perchè 
fimo acqui- egli Icario, anzi che no mai Tempre tu d’imporre nc’mali 
danne lp- acuti que* rimedi , che grandi chiamanti da’ Greci ; te- 
f aerate dal mcndo oltremodo di ciò, che agevolmente leguir ne po- 
mi» -voler tefle; ne coftumava egli, come abbiam veduto, trar fruir 
trae tigne gue nelle febbri , k non fe quando fcorgevale da gran- 
ntlle feb • di , e interne infiammagioni accompagnate ; ne purgar 
érti fe non coftumava, fc non fe molto di rado, c nel comiociamcu- 
quando fi to folo de' mali acuti ; perchè n’era talora oltremodo 
accopagna- biafimato dalle genti minute ; le quali giudicavano, co- 
-vano co in. mechè grave folle» c di rifehio il male, efl'erne nondime- 
terne infili no piggiorato l’ infermo, folo per la tralcuraggine del 
magioni, e medico, che non ci avelie a tempo con valevoli purga- 
ai»/ nò va- gioni» e con replicati falaflì fatto riparo ; fi come ra vol- 
ger purga - gare fchiera de’ medici allor forfè a vea per cortame ; i 
refe no fio- quali in fomiglianti malattie molti, e vari medicamenti, 
lo net co - come egli narra» adoperavano ; non altrimenti, che or fi 
mina am e - facciano poco men, che tutti i Galienirti de’ noftri tem- 
to de' mali pi. Cosi nella partàta età videro i nòli ri antichi con bia- 
acmi; e lo fimi di trafeuraggine indegnamente oltraggiato Profpe- 
fteffo adi- ro Marziano » e prima di lui anche Girolamo Cardano ; 

* venne al i quali in gir dietro ad Ippocrate,le medefime taccie del 
Marciano, lor maeiiro fi guadagnarono . E a’ tempi nollri abbia- 
al Carda - mo pure uditi i,rimprocc; tutto di fcagliati a Paulo 
no,eadal • Emilio Ferrillo » per efler lui neile febbri dal preferi ve- 
rri' dell'età re le purgagioui ritrofo ; e indi a poco aceibamente eller 
ntfira, proverbiato Diego Ragufi , perciocché nel Tegliate , e 
nell’ ufarc le purgative medicine fedel illimo Teglia ce d’ 
Jppocrate fi dimollrava ; ne moriva giammai infermo# 
che non ne venilfe loro rimproverata la dappocagine», 
di aver colui fenza gli acconci medicamenti miferamen- 
te lafciato morire . Cotanto il non operare fecondo la_» 
folle opinione del cieco vulgo , grave errore , e biafime» 
vole fempremai fi giudica ; e maggiormente allor, chea 
non fi ficgucciò, che comunemente dalla traccia de*. 

meno 


/ 
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meno vili maeftri coftumar fi («ole . 

Da quel i che fin ora intorno alla medicina d’Ippo* _ 

egli fi è confiderato,chiaro fcorgefi quanto fia tuo- f.T 9 " , 


e_ 


orate egl 

ri del verifimile ciò, che vanta Sorano da Èfelo, aver Ip- Grecia 
poetate dalla mortifera peiiiienza la Grecia liberata-* ; ^ P g/j;j en ‘. 
recandone per tellimonio quelle favolofe pillole , che_j 
fra l' opere d’ Ippocrate ancor al prefente fi veggiono . ’ cCn ‘ _ 

Non avvifando , che i n una di elfe fcritta dal luppolto 
Ippocrate nell'anno, che (egui a quella peftilenza -* * uUiu^e^ 
egli dica a Dionifio, che non lapea, come a cafoera av- ^ * r 
venuto, che quell'anno lalubre c’ fi folle . Vuole l'autor **,* ut 
del libro della triaca a Pilone , che Ippocrate ciò adtm- attr n ut . 
pieire colle grandi luminarie , e fuochi di odorifere ma-y * 
teiie, che da per tutto e* fece ardere . Nella medefima—j-'^" * 
maniera narrali avere Acrone anche dalla pdtilenza ia_» 

Città di Atene lottratta . Ma non è cofa nuova , che i 
Greci di fintili menzogne empieflero i lor fogli. Narrati, 
che Tolfare ancora dopo mone acquiilò lìatue, ed altri 
onori , perchè in tempo, che Atene era fieramente dall’ 
impeto della peiiiienza malmenata, appatfo ad Archite- 
le avcffele detto , che collo fparger le llrade di vino fa- 
rebbe, come poi avvenne, la peiiiienza terminata. Or qui 
Io amerei l’ufato fuo avvedimento in Luciano , il quale 
fcioccamente fe’l crede , e va fantailicando ciò elfer po- % 
tuto avvenire da' vapori del vino , che mefcolati coll’ ae- 
re 1’avdTero purgato dagli aliti peftilenziofi, che l’iufcc- 
tavano . Ma fe cottile pellilenze non mancarono le non 
fe dopo lungo fterminio , perchè dovrem noi dire effer 
ciò avvenuto per li vani, e nulla giovevoli rimedi; e non 
più tolto per ccflàméro del maie.Uccellar poi certamen- 
te ne vuole l’Elmonte , allor che affei ma, che a curar la 
peiiiienza Ippocrate adoperallc la pece, il folfo , e’1 file; 
ma che ’J rimedio però principale , onde acquiilò egli 
onori divini fi folfe il lattovaro delle vipere compcllo 
col mele . Egli riman folo di di avvitare, come la pelle, 
la qual fi finge per opera d’Ipporrate debellata, fu quel- 
la medelima , che cosi elegantemente venne da Tucidi- 
de prima, e poi da Lucrezio deferitta . Or Tedia era sì 
fiera; che ne rimale poco men, che dilolata , e fenza abi- 
tatori la Grecia , come domine mai venne da Ippocrate 
eitinta ? £ dove andò la mente allora di quel diiigeutil- 

fimo 
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Ì imo Tenitore » qual Tenta fìllio è Tucidide » che di uhl_, 
facto si grande» e degno di pafiare alla memoria de’ po- 
deri non nefe menzione ni una; Ma apertamente dice » 
che 

Penda fenza fitta » feti za fottorfi 
D’egntfeffo le genti » t d'tgni ttade : 

Vani erano i rimedi » il fuggir tardo » 

Intuii Tariti e prima che l'infermo 
Speffo nelT opra il medico cadea » 
onde fi mode a dire coU’ui'ata eleganza Lucrezio t 
. . . . T muffata! tacito medicina timore . 
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E fianco» c anfante pellegrino» 
cui lunga » c hcicofa ftrada an- 
cor rimane » acciocché polla gli 
imarriti fpiriti rivocando , al li- 
ne diterminato agiatamente-# 
pervenire , or in ombiola fel- , 
va al canto di piacevole u fi- 
gliuolo s’arrella , or in dilette- 
vi poggio rtfpira ndo fi fiedc» 
or lungo la riva a’ un qualche-» 
fuggente» echiariffimo fiumi- 
cello fi slaccia» or in un pratcllo di frcfchiflìma» e minit- 
tiflìma erba ripieno » e di vaghi fiori dolcemente ripofa; 
e fe Natura rizzare, e fparger volle > come huom crede» 
in mezzo agli fpaziofi campi del mare tante» e tante lid- 
ie» acciocché quando a’Soli più tiepidi s’accolgono » ri- 
trovartelo agio , e polii ne’ loro lunghiflimi voli le varie 
torme degli uccelli; ragionevolmente dobbiam noi»o Si- 
gnori , poiché si dura > e malagevole imprtli di dover 
ragionando trafcorrcre le leu ole de’ più famofi medici 
abbiam già cominciata; ragionevolmente» dico»dobbiam 
noi talora interrompendo i nofiri lunghi ragionamenti» - 
prender nuova lena; e tanto più » che vie più inviluppai 
to fenriero di quello, che dietro n’ abbiam laiciato , or ci 
fi fa innanzi; imperocché abbiamo» si come avete potu- 
to fin'ora comprendere » pienamente dimofiro , quanto 
mal riufcilTe a cotanti valent’ huomini il volere alcun fi- 
ftema di razionai medicina ftabiltre ; e fomigliance di 
molt’altri appiedo andrena divilando; avvegnaché a _» 
trattar di colloro aliai più grande malagevolezza s’ in- 
contri : imperocché di loro opere nulla a’ nofiri tempi 
non le ne ferba; e quelle poche, c intralciate memorie-»» 

che 
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fhe ui effe abbiamo, magi inamente appo Gatieno » o po- 
co, o nulla ne giovano a farne divifar di loro dottrine.^, 
Gaìitn» imperciocché quel buoii’huomo , era perche non l’iii- 
eertà dio- tea j eV a, e anche, perchè a bella arte Itudiavafi d’ofcu- 
f curare leu rai - e ogl ,i i ol f ami , rgridb, così fconce , o travolte le ci 
fama degli narra talora, che a gran pena il lor intendimento fe ne__* 
antichi. p U ò ritrarre . Ma comunque fia la bifogna , Io mi argo- 
menterò fecondo mia polla d’illullrar quanto polfibiì fia 
i loro fentimenti, e la lor dottrina ilacciando, leguitar la 
ry > e colliuna del noftro imprefodiviiàroento. 
vtocie /« ^ tralafciando qui in prima di far parole d’Apollo- 

terie/ij/tme £>ifipp 0>e d’alcuni alerà fcolari d'Ippocrate;i qua- 

con g.t n- j. ^ er yar j i e ,]j ver (i fcntieri avviandoli, a varie, e divelle 
jtrmty e aa |' etC e di medicina dieder principio; come di quelli, 
unajuaft- ( j c , <jUa jj a i tlo non ho che dire, fe non che alcuni eli loro 
j o.a /ijcor- vcnnero ; u vitupercvol guifa trattati da Erafiftrato , da- 
^ e, /t € e U rem cominciamento dal famolo Diocle . Dico adunque 
”j° ‘‘fj c ' ag0 c h* e’ fi può ben ammirare, e commtndare la fua grandif- 
*’ lima cortefia, colla quale, come teftimonia Galieno, nfar 

* * folca con gl'infermi; ma non già la fua dottrina; eflendo 
Jpre^zcnne roo j co rare quelle notizie , che a noi pervenute ne fono; 
e campo e ^ j € gg e nientedimeno ancor oggi una fua pillola del 
modo del confervar la finità ; ove per mio avvifo non_. 
g . e ; ha colà per cui melici egli quelle fomm? lodi , che dagli 

cT- fcrittori , e particolarmente da Galieno dace gli vengo- 
y. 0 e , a uo; vi fi feorge tuttavia, che Diocle era affai vago dell’ 
Alhonomia ; e che ben poco egli gradiva le comporta 
Lenta medicine , e che non molto gli erano a cuore le purga- 

f - ~ gioiti • Per quel poi , che di lui vada diceudo Galieno, 

/«e/; ima eg [j h a Diocle per fondamenta delibo (idem a il caldo, 
cali " 0 V e>1 freddojc’l fecco,e l’umido; de’quali i due primi agen- 
freddà °Jl «» e gli altri pazienti, e’ vuol, che fieno . Dottrine, che 
V */ quanto dal vero modo di filofofare vadan lontane , altra 
midi \ Z hata avendone Io ragionato, non fa luogo, ch’ai preknte 
r ’ piùildimoftri. Ma benché Diocle d’ alci filmo intendi- 
caZndl mento fi foffe, non però di meno , per mancamento di 
, guida , ch’ai diritto fentiero l’avelfe feorto , lafciatidofi 

f u trarre a* fancallici intrighi della dialettica» sii e talmente 
te tea, ,tl. f 0 g tl;c0 nc divenne, ch’oltre a’già detti errori, imprefe-> 
*!*' a foftenere, non effer altrimenti il fudore.votamento na- 
•vijjtmi er- . c quantunque a Galieno fembralfermolcopro-. 
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babiìi Tue ragioni, nondimeno da colui una ra! opinione» 
come ripugnante all’ evidenza de’fenfi vien ragionevol- 
mente rifiutata . Ma quanto poco in filofofando in me» 
dicina egli s’avanzaffe Diocle, chiaramente il ci dà egli 
medelimo a conofcere , quando favella della malattia—» 
ipocondriaca, di cui un libro ben'intero e’ compofe , il 
quale fciocco, e difettuofo llimalì per Galìeno; ma che—» 
che ne dica colui, degno certamente mi pare di grandif- 
fima loda quel libi o» imperocché ci fa vedere il fuo com- 

[ louitorc efferfi molto ben avveduto della incertezza del- 
a medicina, da che tutto fofpettoio, e tentone e’ Tempre 
fe’n va in conghietturando ie cagioni delle (frane appa- 
rézcdi quel male.Dice infra l’altre cole in quel fuo libro 
Diocle, doverli l’ofpettare in coloro , che fon travagliati 
da’mali ipocondriaci, non quelle vene, che ricevono l’a- 
limento del ventricolo , abbian affai più calore del con* 
venevole , e’1 lingue in elfo loro fia più graffo affai dive- 
nuto; conciofitecol’a che certo fia le menzionate vene ef- 
fe re in quelli oppilate ; e dice ciò argomentarli dall’ali- 
mento, ch’ai corpo acconciamente non li dilli ibuifce-»» 
e nel ventricolo, indigeno rimane , quando davanti per 
li meati fi riccvca , e per la maggior parte con agevo- 
lezza s’avvallava al ventre; come dal vomito poi manife* 
ilamence s’avvifa; quando il giorno appreffo cosi guaito 
li rece, per non efferli diftribuito al corpo il cibo , ma—* 
che’l calore in sì fatti infermi fia più del naturale lòver- 
chievole, agevolmente li ravvili* così dall’ infocamenco, 
che loro avviene, come da quelle cofe , che anche ior lì 
danno; imperocché giovevoli eglino fperimentano i ci- 
bi freddi, i quali fogliono certamente rintuzzare , e fpe- 
gner in parte il calore . Soggiugne indi appreffo Dio- 
cle, che affermino alcuni effer infiammata in si fatto ma- 
le la bocca dello fiomaco , la qual li unifcecon gl’ ince- 
Iti ni; e per la infiammagione quella parimente oppilarlì» 
e vietar che i cibi non calino giù agl’incellini nel tempo 
dovuto; perchè dimoiando i cibi poi , oltre al convene- 
vole, nello llomaco, cagionino i gonfiamenti , e’1 calore, 
e l’altre cofe tutte » che menzionate per lui in prima li 
fono. 

Egli vien Diocle ripigliato da Galieno*perchc infra le 
tante cofe, ch’egli in mezzo produce, del timore, e della 

ui- 
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triftczza,che piopie tono del male ipocondriaco, e’ pun- 
to non favelli . Ma Galieu raeddimo di ciò poi lo l'cufa» 
foggiugnendo dallo iklfo nome dJ male farli ciò mani- 
felto, im pertanto Diocle non averne fatto menzione-» ; 
ma nondimeno a Galicno non difpiace la maniera del fi. 
lofofare di Diocle intorno a ciò : ma lolo forte li mara- 
viglia, dicendo eifer una q Liifiione degna da fare, perchè 
non abbia Diocle recata la cagione, perlaquale in si 
ajjegno l.y f att o male venga la mente offela; ma si fatta quiftionc» 
cauja , onde s * c g|j v i avelie pollo ben mente, non gli era molto age- 
provenga, v0 | c a f 0 [ V ere ; imperocché ragionevolmente nel vero 
thè grif o- |lon vo u e j ar fi briga ninna Diocle di rapportar cof»_> , 
condnau quaregli non uvea avuta fortuna di ben invelligare ; nel 
veglino °j- c j ie avre L,[, c ;i meglio fatto ad imitarlo Galieno , il 
fe/i quale cosi iconciamente ebbe di ciò a lìlofofare , che-» 

mente . meritò d’eflérne derifo da’ luoi medefimi parziali . Noi 
lafciando da parte ilare Galieno, diciamo nò molto bene 
Ver che Dìo- nel vero aver de’mali ipocondriaci filolofato Diocle, con 
de no mol - cioflìecola che in prima, per taceivl'altromon continuo lì 
to bene a- avvili lmoderato calore nello ilomaco, o neile parti vici- 
icfle filo - nc, ma talora fredde lenfibilmente li feorgano 111 coloro, 
che patilcono si fatto male; perchè convicn certamente 
giudicare, che’l calore quantunque in lor lì trovi , altro 
non Ha, l'alvo che un effetto del male medefimo; il che-» 
ancor falla apertamente ne fa conofcere IVapiuion riferi- 
ta poco davanti da Diocle, di coloro, i quali filmavano 
confiller si fatto male in una inriammagione , o altro fi- 
Debole'fX» mile della bocca del Piloto . Gli argomenti poi, che re* 
degli argo- 

ca Diocle pei far pruova della fua opinione quanto dc- 
memi di boli fieno, e fallaci, non fa meftieri che Io dica; conciof- 
Dtocle in- fiecofache ognun per fe lidio conofcer polla, che da’ ci- 
fruovn del- bi, c h e freddi egli appella, fovente fi acci elea oltremodo 
la fua dot - ,'| male , come che talora lembi! , ch’eglino lo mitighino 
trina. j n qualche parte , col rintuzzar la mordaci t de’ fughi , 
e col reprimere la ftrabocchevole lor formentazionc . 
Errore di Chi poi ben riguarda allaffabbrica , e all'uficio delle ve- 
Diocle in. ne, le quali picciole nelle loro boccucce fi van tratto 
dire, che le tratto allargando, perchè acconce, e valevoli fi rendano 
•venemefe- a ricevere più agevolmente ilfangue, fi avvede incon- 
raiche fi pof tanentc quanto dal ver fi diparta la fentenza di Diocle , 
[ano oppi- tanto tenuta in pregio dal vulgo de* medici, che le vene 
lare. me* 


fofato 
malt ipo- 
condriaci. 
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mefeiaiche fi pollano oppilare . Fievole poi certamente 
fi pare Iaigomento, onde provar immagina Diocle-» 
efler negh' ipocondriaci le vene meferaiche nppiiate, 
perche 1 alimento al corpo in lor non fi diftribuilca ; im- 
peiocche dovea Diocle conlìderare, che non diftribucn- 
doh t alimento al corpo dell’animale , non guari di tem- 
po egli in vita durar potrebbe, e che molti, e molti 
ipocondriaci, anche torti talora, e vigorofiiin’all’ultima 
vecchiaia veggiunfi tutto di pervenire. Fallo adunque 
li e ciò, che di loro va filolofando Diocle; fenuchè ben 
chiaro ognun vede la parte più fytcile dcil'ali mento , 
a ^ quale pei* le vene meferaiche i cotn* 
egli ttima , al corpo li diilribuifce , continuo trapelare , 
e discorrere agl’iuteftini , avvegnachèla pai te di lui piu 
grolla nello ftomaco rimanga . Dovea altresì inveftigar 
Diocle , onde avvenga , che’l cibo nello ftomaco itegli 
ipocondriaci , indigeno rimanendo, non n’efca fuori nel 
tempo ulaco ; ma certamente s’egli innoltrato fi forte 
neha Ipeculazione delle cofe naturali, ne avrebbe di leg- 
gieri ritrovata peravvencura la cagione; e tanto più, che 
pur egli avvila nello ftomaco degli ipocondriaci lapon- 
ticae ltitica acetoficà ; la quale non permettendo , che’l 
cibo ben fi digcllifca, increfpa, c ìli-igne la bocca del Pi- 
loro, per modo, che dallo ftomaco non pollano nel tein- 
P.° d . ov “ to , t ^ lar ' Cl ‘bi agl’ inteftinì . Ma lafciando di ««*/ f 0 fe 
ciò piu favellare; non meno e’ fi Icorge il modo del filo- il modo di 
forare in conghietturando di Diocle, da ciò, ch'egli dice 1 flofafarter 
appo lutarco: è? n St -nle QcuvoySfitit o^T-nq 0 7TVfttze oonghietiu- 
l-mynófij&TtctiìiActvt,, £ <pA iyfAotxi . fi 0n£ù,tt: re di Di0 ‘ 
le cofe , le quali a noi manifefiamenie fi fan -vedere , addi- Clt " 
tane le nafeoje : poiché fi -vede la, febbre colle f ente , col- 
le t n fi ammattonile con i gavoccioli accompagnarfi; dal che 
certamente egli vuol cavare Diocle , che in quelle feb- 
bri, nelle quali nulla appare di fuori delle menzionata 
coie, fieno entro al corpo elleno, o altro limile, che col- 
la febbre parimente fi accompagni . E fi c i manifefta_» 
eziandio la maniera del filofofare di Diocle, allor, che^ 
appo il medefimo Plutarco va inveftigando le cagioni , 

\ZÌ'T U A m f b> ften1 ' fo,, ° ’ In oltrc fippiam d*_» 

Cello aver Diocle contro quel, che avea dileguato Id- 

pocrate avvito J’ittcrizia d’ogni tempo, ch’ella fopra?, 

. vegna 
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veglia alla febbre eller giovevole; al clic egli poi aggiu* 
guer volle , che fopravvegnendo all'itterizia la febbre» 
mortifera cofa quella fi a . Ma non meno dell’Afoi il’mo 
d’Ippocrare la lentenza di Diocle fai fa tuttodì fi fperi- 
„ menta . Finalmente avveduto, e libero mdto fi par che 

^iioV.e. foflc Diocle ncll’efaminar le credenze altrui; fi come fi 
flefujjtlt- j cor g C U11 frammento del primo fuo libro del collier- 
lera tn i- var | a f an ìtà a Plirtarco , Dice egli elfcr gran fatto dal 
famtnar le vero | ol)tan { coloro, i qnali fi fanno a credere, che tutte 
sltrut e[t- q UC u c co f e , \ e q lia |ì convengono di fapore, colore, o ?1- 
moru. tro fomigliante, convengano parimente della virtù; im * 
perocché, ne reca egli ragione, potrebbe alcuno addur- 
re in mezzo divcrfilfimi effetti , che nafean di cofc , che 
limili fiano nelle menzionate qualità . Ne fc v’ha cofa_», 
che folva il ventre , o muova l'orina , egli s’è da riputar 
tale, perchè calda, o fredda, o falfa ella fia; conciolneco* 
fa, che non tutte le cofe dolci, agre, o falle, o fomiglian- 
ti abbian le virtù medefimc . Quinci comprendefi quan- 
to ben avvifato forte Diocle della incertezza della me- 
dicina . 

Ma procedendo più oltre , ci fi fa davanti l'altro fa- 


» ,r vu juuccuciiuu piu urne , ci n ra oavanu »< 

fu celebra molo Principe de’ Razionali medici Praflagora 
. celebrato, e in pregio tenuto da Plinio, da Ateo 


^razionati* ^alieno; il quale dille efler lui fiato in tutte le parti del- 
- la medicina eccellcntiflìmo, e intendentiflìmo di tutte le 


i, tanto 
Ateneo, e da 


e tmuonne 
Siede. 


f iù fonili fpeculazioni delle cofe naturali . Ma di quell’ 
uomo non è per mio avvilo da far giudicio divello da 
quel, che di Diocle facémo; poiché imitàdo in ciò Dio- 
eie, portò Praflagora altresi opinione dalle quattro qua* 
liti dirivar tutte l’operazioni della natura ; e cqn quella 
credenza cambiando avanti , di neceflità dovette da uno 
Praflagora j n a j cro erf0r tratt0 , ìncefpicare . Oltre a ciò vien forte 
fu btajima - p ra (f 3 g ora biafimato daG-ilieno, perchè egli fcrivelft-» 
to da Ga - con tan[a 0 f curica , c h c fembrano le fue fentenze enigmi 
lieno di ». j a tener ma ; fempre allento il lettore . Ma con pace-, 
fcurez.Xa.ie p ur Galieno , Io non giudico queft’errore canto pro- 
dt conuad- r, r io di Praflagora , che non ne fia fopraruteo da tacciar 
la medicina medefima , per la grandiflìma incertezza di 
quella; onde i maellri più accorti , per non farli torre-, 
in fallo, foglìon si fattamente icrivere , che non fi polla 
per ninno ncMor veri fcncimenti penetrare , Vien bia- 

li'. 
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fimato anche Praflàgoia da Gaiieno , che avendo egli in 
priitia detto* che gli umori non fi contengano altrimenti 
dentro l 'arterie, cerchi nondimeno egli poi d’inlegnare , 
come per opera del toccamento avvilar egli non fi pof- 
ia quali umori fiuno quelli, che neirarterie fi nalcou- 
dono ; ma Io immagino, che in dò non fi contraddi- 
etile Praflagora , come diceGalicno, ma cheavell?—* 
egli portato opinione, che aliar, che i'huomo è fimo, non 
abbia altro neii'aiterie , che langue , ma che inferman- 
do egli poi , altri umori ancor vi discorrano ; ne po- 
tea egli in verità altrimenti dire , s’cgli pur non era af- 
fatto di fenno fuori . Che fia vero quanto Io dico, aper- 
tamente fi icorge in ciò , che il medelìmo Gallono di lui 
riferifee, cioè » ch'egli nc men udic vene crcdea , che vi 
fieuo gli umori , 

Ma errò certamente , e in ifconcia guifa Pi aflagont_* 
in credendo fartene cambiarli finalmente in nervi,' avve- £rro 8 r4 ‘ 
gnadiochè difender s’ingegnino giulèa ogni lor polla , si 'vernante., 
Itrana,e dai vero lótana opinione, come favorevole al lor Fra j ,a Z or * 
Ariftotele,il Cefalpino, ii Reufnero, e’1 Marziano,' ma_» * ,re 
di non poco biafimo degno fi rende appo molti antichi 
fcrittori Prafl'agora per lo Urano» ecrudd modo, col r, j time * ,e — 
quale intende , che s’abbia a medicar l’Ileo; volendo A tamtiano 
egli infra gli altri rimedi, che all’infermo fi faccia vomì 
tare * e dopo il vomito gli fi tragga il fangue , e molto ”7 mecia 
forte gli fi premano con le mani, ii ventre , e gli inteiìi- tur * r * 

. ni, c alla per fine poi col ferro fi raglino; ond’ebbe a dire 11,1 • 
ragionevolmente Celio Aureliano ; qua prabatur magm- 
ficam mortem Praffagoram magi:,quam (Urationtm valuif- 
f* [triterai iènzachè vien egli tacciato dai medefimo 
Celio , ch’e’ fi valefife anche nel curarlo degli fconcj ri- 
medi d’Ippocrate . 

Con qual eccellenza di dottrina , e con qual’artificio g, u *'fo/[era 
pervenir avefle potuto al principato della razionai me- ' n f egna . 
dicina il celebratilfimo difcepolo di Prafl'agora , Plilto m etidi Pii. 
nico, chi farà mai che polla {piegarlo fra le si fcarfe me j} oni(C 
morìe, che di lui ne fon rimale ! Io per me appena ne fo J r ct p 0 ie di 
quanto per Galieno fcariamente fe uè racconta ; e gli fi r ra jTagora. 
alcrivc ciò a fomma loda, cioè che raffermale egli quan- 
to in prima divifato avea Ippocrate de’quattro umori;la 
qual cofafe tale e veramente, qual fi narra, egli ne la-» 
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Vedere , quanto rozzi folle fiata la maniera de! fuo fifo- 
fofarc ; nondimeno pur lembra , che qualche fcintilluz. 
za di lume in quelle tolte tenebre egli i'corgefle allOr, 
che porta opinione , cheli digerifea il cibo nello doma- 
to putrefacendoli; il che nel vero fu affai ad inveftigar 
malagevole a lui, che non avea contezza ninna di Chimi. 
ca;e veramente il cibo nello fiomaco non mai fi feioglie, 
e muta natura , fe non vi concorre l’opera d’una pronta, 
e volocilfima filofofica putrefazione . 

Ma trapanando ad -altri , Io non potrei dire , ne’J mio 
detto ritroverebbe agevolmente credenza , in qual pie- 
Tnfilt a- gio fovra tutt’altri Principi della Razionai medicina il 
s 'v ut £ ra,, d’ Etofilo s’avanzafle . E certamente degli fiud; del- 
*'*/ increti * a n °tomia c gh molto fi conobbe, e gli poffon ceder len- 
*e//o iìvài 0 73 contralto la maggioranza non pur Galieno, fi cornea 
"della noto- € ll <dica dirittamente il Veffalio, ma quant’altri notomi- 
■ a c j e [„ Iti prima , c dopo lui nella Grecia fiorirono . E quanto 
T* dialetti- 3 " a dialettica, egli tanto lungamente divifonne, c tanto 
4 -è fin nel mioticamente » che il vulgo (ciocco dalle tante frafchc-» 
delle quifiioni , delle diftinzioni , c difiinizioni , eargo- 
a menti offufeato , cerne fe da fovrano nume fiate foller 

dettate, le dottrine di lui celebrava oltremodo, e riveri- 
va • Ma il tanto fiudio della dialettica dovect’effere alla 
fetta di Ercfilo di non picciol danno; e quinci forft-» 
avvenne , che molti , o sfidando d’intender pienamente 
le tante fottigliezze di lui, e altri a niun pregio , come-» 
vane , e inutili avendole , ad altre fcuolc lì rivolgertelo , 
Con tutto ciò la fua dottrina ritrovò molti , e gravi fe- 
guaci.e narra Strabone,che infin nella Frigia v’era a’fuoì 
tempi unafamofa fetida della dottrina d’Erofilo. Or 
Io, quantunque a voler dite il vero ertimi, che gran_» 
prò allanocomia abbia apportato Erofìio, parmi però 
£ mpia i B d a non mcn empia , che vana quella lode , che le viene ac» 
data da_ cribuita da FaHoppio, quando dice s Contradicere Hero- 
phtlo in Anatomititì eli contradicere Evangelio . Ebbe—» 
profilo per coftume di palefar fenza riguardo niuno ciò, 
che a lui veramente parca delle cofe ; e contraddille-» 
quando egli fiimava , che meftier ve ne folle , a tutti gli 
antichi , non la perdonando ne meno al fuo Maeftio 
Praffagora . Fu egli molto pratico nella materia de’ me- 
tutto dicamwici , e faille parecchi volumi del modo , come fe 
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ne debbano i medici valere ,• il che fagli agevole affai > il cef o del- 
avendo egli logorato cacti i giorni della Tua vira in fare lafua-jita 
fperienze; per le quali non fi ptiò negare * ch’c* non me- in fare [pe- 
liti grandini ma loda. Ebbe ventura Erofilo di abbatcerfi\r»e/i^> , e- 
nclle vene lattee; ma egli trafeurato si bella opportunità cópofe mol- 
lalciolfi ufeir delle maui; uou dandoli cura d’inveiligar- u ■volumi 
ne itlor proceffb , e l’ufo ; ma di tal negligenza è lomi- del modo , 
gliancemenceda accagionar Galieno , e tutti quegli altri come i me- 
notomilli, che dopo lui anche fe ne rimafo.no. Non mol. dici fi deb- 
todiilimilc dal fallo d’Erofilo fi fu quello del noftro Bar» beino aw a 
tolomeo di Euitachio; il quale avendo ritrovato il canal lere de'mt- 
petcorale, non fi diè briga d’altro, e lafcionne il penderò dicameli; e 
al Becchetti, a cui meritevolmente la gloria tutta di cosi bechi cmo- 
gran fatto fi dee . Ma ritornaudo ad Erofilo: non fu egli / cime avef . 
nel vero molto felice in ritrovar colè grandi , e maravi- / e le vene^ 
gliofe, o molto commeudevoli in fagace Notomiila-, ; laurei »»» 
avvegnaché tutto dì tagliar folcile non follmente i ca- per tato in- 
daveri; niaeziaudio vivi glihuomini. Scelleratezza^ vefiigonne 
degna d’eterno biafimo, che vai fola ad ofeurar ogni fuo il lor prt- 
pregio , e a far conofcerc. al mondo ad un’ ora , quan- ceffoi e fu- 
ta la fierezza de’ medici il diritto delle umane, e delle fo;e per far 
divine leggi trafandando , oltrepailt la crudeltà d’ogui notomiei ne 

E iti fiero tiranno ; perchè a gran ragione certamente eb- tagliava.. 

e a gridare il gran Padre Tertulliano t Htrophilai elle*. anche gl* 
medicar , aul laniut , qui (eptingentot exfecuit , ut natu- uomini 'Vi- 
rata fermare tur> qui homines edtt > ut noffet . E prima di •vi. 
lui Celio si abbomiuevol misfatto anche deceda; crude- 
le •vivorum hvminum a Inumi acque pracordia incidi % efi 
Jalutis human# prafidem artem , non folnm pefiem alicuti 
fed hanc etiam atrocijjìmam inferre . 

Sopra tutto fi affucioò Erofilo nella materia de* polii ; Guanto E- 
la quale, valendofiegli della mufica , cercò d’illuilrarc, rl .fi' 9 atja- 
e di ridurre a perfezione, per m odo, che nulla vi fi avef • jì f 0 jf e 

fe di vantaggio a difidcrare ; ma tanto e tanto egli vi uella- me- 
ebbe a iofilticare » che meritevolmente forfè per Calie- ,,, a d e ‘ 

no ne venne più d’nna volta riprefo; ma per ^ltri poi polfii per la 
fommamence commendato;come fi puh vedere in Plinio. q„ a lt ac- 
Arteriarum pulfui in cacumine maxime membrorum evi- qutfionr.e^. 
dent in modula certos, legefque metricar, per #t«tes,fta- tanta lode, 
beliti aut ntatus , aut tardus deferiptut ab Herophilo me- 
dicina vate miranda arte. E quello accrebbe in modo la 
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fui fama, che nulla più; promettendoli egli, e dandoli* 
trai ad intendere, die col mezzo de’ polli pollatili avvi* 
« lare ancor le cofe imponìbili a conofcere ; come oc’ bar- 

bari fccoli comunemente fi vider pofcja farei medici 
coll’orine» coile quali facean veduta di conofcere piena- 
mente Io fiato de’ malati, e de’ fani ; di che ancor qual- 
che veftigio tuttavia nella noftra Italia , e altrove ne ri- 
mane . Ma che ? A’ tempi noiiri in vaiie guife noi pur 
vegliamo da qualche medico fcaltrito porre in ufo si 
fatte fiodi, e riportarne fempremai prem), e laudi non-, 
ordinarie . Ne è da maravigliare ; perciocché il mondo 
gode in tal grufa d'dfer fempremai uccellato ; il c he-» 
apertamente fi fa vedere dalla grade ftima,che vien fatta 
della Srrologia, e della Gabbala , e d’altre arti vane ; e 
tanto pre valle, e montò in pregio con fomiglianti ai tifi- 
si dii cura ci la gloria di Erofilo, che di balio, e rintuzzato intendi- 
trafilo d' mento, e come della tua dottrina incapaci venivan giu- 
in-vrfltgar- dicaci coloro, che fi dipartivano dalla fuafcuola; perchè 
ne la natu. dille Plinio di lui favelhndo:nimi*mprcpierfubiiliiaten* 
ra deli er- deferita ; e delia fua fetta facendo parole : deferta hac 
le, dicedo , f*&* e ft > qaoniam necejfe erat tn ea littrat [ciré . Si affa- 
egni malat ticò parimente Erofilo , come Galien rifenfee , in iftve- 
ua poter/i ftigar la natura dell’ erbe ; e dir folca , per tefiimonio 
con l'erba di Plinio, non haver cosi grave, e pericolofa malattia-,, 
curare ; e_ che non fi pocdfe coll’crbe curare ; ma non però di me- 
n'ebbe in- no il valor di molte di quelle non elfer conofciuto , o 
grande fti- alcune di loro gran virtù avere , le quali tutto di da noi 
ma l'elle- ficaipeflano . Solea far altresì graudifli ma ftima Erofi- 
boro , e pa- lo dell’Elleboro; il quale, come altrove ferino viene dal 
ragonollo mede-fimo [limo , era pareggiato da lui ad un fortifiimo 
ad unfor- Capitano; perchè turbate egli avendo entro il corpo 
tiffim» Ca - tutte le cofe,foffe poi il primo, a ufeirne . Da ciò aperta* 
filane; on - mente feorgefi, che poca, o niuna contezza avelie Erofi- 
dt fi feorge lodi quelle nobilifiìmc medicine , le quali lenza recar 
che ntuna^ moleftia, e danno niuno,fon valevoli a domar le più gra- 
conte\fjL- vi, c feroci malattie ; e ch’egli altresì ignoraffe il modo» 
ebbe <f al - per lo quale lafciandogli intera la parte giovevole medi* 
tre medi- cinale, fi coglie all’Elleboro la velenofa ; fenzachè non è 
cine , che . - miga vero ciò ch’egli afferma , che l’Elleboro fia il pri- 
eperano mo ad ufeire ; imperocché talora non fi diparte dallo 
teza retar ftomaco, e dall’ altre vifccre allo fiomaco vicine, l«-> 
tnelefiia . non 
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non fc ha tacco votar egli all’ infermo in prima quan- 
to di caccivo , c di buono nel fuo corpo li ricrovava-j . 

Non è ltaco adunque in medicina il valor di Erofilo co* 
sì grande» quale il ci naira millantando la fama . 

Doveva lo certamente affai prima far parole di Me- pf tmt(rMU 
necrate da Siracufa; il quale col fuo llrano modo di me» y 

dicare rinnovar volle l’antico ufo di Apollo » e di Efcu- g j uci 
lapio» facendoli venerar come un Dio . Ma a bello llu- g namtMli y 
dio vennejda me ualafciato» per non aver Io potuto per ambi- 
quanto Io mi yi fia affaticato , niuna contezza aver mai ZIQn ^ 
del liio filicina; ritrovo fol di lui, ch’egli l’criffe»per quel, 
che narri Gaiieuo , un libro de’ medicamenti » de’ quali 
egli molti da le ltcffo trovò • Egli fu Mcnecrace si am- 
biziofo , e vano , che non volle giammai dcnajo , o altro 
premio dagl’infermi di mal caduco , che guaiivano per 
le lue mani ; iolo richiedea» che eglino fuoi fervi fi no- 
vellerò conteffare , e che col nome di Giove l’aveffero a 
chiamare» e come Giove il doveffero onorare . Solea_» 
egli fpeffo in mezzo a coloro» travoltiti chi da Ercole-*» 
chi ila Apollo, Chi da Efculapio, chi da altro Dio mino- 
re, a guiia di Giove con corona d’oro in celta , colli ve- 
lie di porpora , e collo fcetcro in mano farli in pubblico- 
vedere. La quale fciocca pazzia imitar volle Ottaviano, 
quando, come racconta Sveronio, con gli abiti di Apol- 
lo fra huomini , e fra donne rapprefentanti Dii , e Dee» 
c’ leder volle in un foutuolb convito . 

Cui» prtmum tfhrum conduxit menfa (horagum , 

Sexque Deus uidtt Malli a , fexque deat ; 
lmpia dumVhaebi Gufar mendacia Inditi 
Uum nova divoriti n coenat adulteri» : 

Omnia f* à tetri*, tane Humina detlinarnnt- 
Tugit, & aurato* ìupptier ipft throno*. 

\ Ma piacevole egli è a udire ciò che avvenne a Mene- JUfpofla 
crate con Filippo Rè di Macedonia » comechè Plutarco data dati- 
dìca,có Agefilao Rè di Sparta, ‘fcrille a Filippo egli in si lippa ad u- 
fatta guiià jj Mirexgjevw » ZtCV tv ) uà lettera 

ma Filippo nella rifpolta trattandolo da pazzo il confi- frittali da 
gliò » che fi conduceffe in Anticira . Mi fi fan davanti Menetrat*. 
ora Nefiteo , Filotimo , Eudemo, e Marino ; i quali an- 
corché fommamente commendaci, e in pregio avuti fof- 
fcro da Galien© , è di dir nondimeno , che non troppo 
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Quajfifof- bene filofofaflero eglino in medicina * e che molto poco 
fe la fetta altresì valellero in notomia ; fi come da qualche lor t'en- 
piùilluffre cimento rapportato dal medefimo Galieno apertamente 
della razio per ogntin ravvifar fi puote. 

ual medi- Infra le fette più chiare , e più famofe , che ncll’anti» 
(ina fra le che fcuolegià s’ inlegnavano della razionai medicina—» 
( le egli s’ha riguardo al corfo non mai interrotto 
Per -volger d'anni, o per girar di lufiri ) 
che nelle Città , e nelle Provincie piu nobili , ove Ia_» 
Greca fapienza era in pregio , glorioCtnience fiorirono : 
o fe pur fi mira all’onore > alla fama , e al numero rag- 
guardevole de’ lor maeftri ^niiina certamente » egli fem- 
bra, che agguagliar fi poflj, non che auciporrc a quella » 
che da Crifippo in prima ritrovata » indi da Medio» da 
Ariftogene » e fopracutto da Erafiftrato fommamente ac- 
crefciuta venne » e ((abilita . Quinci fi può conghietcu- 
raje quanto » e quale fiato fi folle il fapere » e l’indù Uria 
d’Erafifirato » che di Crifippo , d’Arifiogene » e di Me- 
dio nulla abbiam che dire ; ma ciò più aliai in verità ar- 
gomentar lece da quelle pochifiirne cofe , che di lui nell’ 
altrui opere » e più che in altre » in quelle de’ fuoi emuli 
tuttavia fi leggono , nelle quali egli moftrò quanto > e—» 
quanto oltre condotto fi folle per le più dure » e fpinofe 
malagevolezze dell’arte; intanto che ad acquillar meli 1 - 
cameute e’ ne venne la Signoria tutta della medicina ; c 
non fenza ragione venne già da alcuni creduto , ch’egli 
tutti altri medici lafciato di gran lunga s’avefle addie- 
tro . Cosi egli da Appiano Aitflandrino > venne appel- 
Lod, date ]ato Tn&cévupt®- » e Galieno parimentecon orrevoli» 

Arato "d’’ e riverenti maniere trattandolo > non ifdegnò di raggila* 
jltt>°iano~ ^'arlo 3 A Ippocrate ; chiamando l’uno, e l’altro ; brìo ■ 
Meffandri. So . E avvegnadiochè pure alcuna fiata_» 

no e da- mollo, o dall’emulazione , o da’ troppo altieri , e fuperbi 
Galieno , il portamenti de’ feguaci di lui » fconciamente egli lo bia« 
quale co- limi» e prenda a gabbo le Aie opinioni ; nientedimeno 
mento mol. in si gran venerazione ebbe Galieno la dottrina d’Eraii- 
te delle fue Arato , che prender volle fatica di comentar molte delle 
opere. Aie opere ; e di lui favella più d’una fiata con molto ri- 
guardo » e onor di parola ; e mi ricorda , ch’una volta-» 
infra falere coglienti egli ad impugnar una fua opinio- 
ne, 


antiche-. 
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ne» fallando quafi il Ino troppo ardimento » con e(To 
lui cosi ne favella . Si compiaccia di grazia Erafìflrato » 
che in quella guifa appunto , e colla medefima libertà io 
tratti lui » e le fue opere » colla quale egli trattar mai 
fempre ebbe in collume Jppocrate»e la dottrina di quel- 
lo . Ne fi dee anche alcrivere a poco lode d’Erafiflrato » 
ch’egli » come narra Galieno » li folle fiato il primo au-/* f intro- 
tore » e introduttore della vera arte ginnaflica i c che-» dimore del 
per opera del fuo fenno , e della Aia mano in piede fi ri- l* ver* aT “ 
meridie » anzi fi ritornalfe in vira la notomia » la quale teginnafli- 
per infingardia degli antichi medici già alterco caduta» e t* , t ritto* 
lpenta le ne giacea . Ma qual maniera renelle Erafìflrato renne l<u> 
nell’invcftigare le cagioni in leno della natura nafeofe» e untomi* . 
quai fclTero i luoi Icntimenti intorno a’ princìpi celle.# 
cofe fenfibili » malagevole molto egli c a.' a vvifare ; im- 
pertanto fi lcorge apertiflimameme» ch’Erafillrato era_* 
affai lijiero nel fiiofofare » e oltremodo fthivo > anzi ni- 
mico di far pompa appo il vulgo di mentito » e apparen- 
te la per e ; onde mai non livide ricovrar egli alla fran- 
chigia tanto da’AifilH piaticata » delle facoltà » e d’altre 
fimili vamUin.e dance» le quali non altro in verità »che 

Komi > e fenTp /oggetto Idoli fono , E r*0r«to 

nelle malagevoli » e inviluppate tenzoni della filofolìa » i cnc hi • ni- 
e della medicina ; nella qual colà » quantunque ne do ~f ele diAri 
yefTe Erafifiraro lemma lode ritrarre > a gran torto fiume {loiele,non 
riprefo da Galieno ; il quale oltre a ciò aidifce anche—» r e • fu*- 
temei a riamente a biafimarlo » perché femprcrtiai mo- denrina- 
firato fi foffe fui fiiofofare » duro» e implacabile avver- n t ifn c ,r c (* 
fario deiropinioni di Arifiotelc» nulla curando » che—» r ; , / .? 
Aio avolo fiato e’ fi foffe ; col quale» c co’ Peripatetici , v ' tnn ^ 
di una fola cofa convenne » ciò fu nell' affermar , cl.e_» i; a r maie 
per la natura niente a cafo mai veglia fatto , e pollo d*c*litne 
in opera. Ma non rammentò Galieno , che Ariftote- 
le > ed Erafifirato convengono bene infierre anche-# 
nel dire, che le reni, eia milza non fervano a cofa_# 
ninna,* ma della milza prima di tutti fcrifTe colui ad 
Ippocrate , parlando della natura dell’hicmo , cstkIm 
ùsirewTi svìr «, fAtilìr a/r&pjjt/©» . f u j,* ce . 

vuta una tal opinione da Rufo da irido il quale dilfe, 
c he la milza tòfie «Vgjoir®- , « 

Ma 
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Ma benché Eiafifiraco dalla nacura folle di rari doni ar- 
ricchito» e per fommo sforzo di ftudio molto avanti fen- 
dile nelle cole naturali. e che colla altezza del fuo animo 
(Indiato lì folle di formare un perfetto lìftenu di medi- 
cina i nientedimeno più d’ima fiata dal diritto fender 
della verità molto» e molto lungi fi crova refi leggon di 
lui alcune llrane opinioni» cosicché in alcune a corco ac» 
erafiftrato' Ragionato talora e’ ne veglia da Galieuo » e in alcune-^ 
fu co ramo. con v3ne r3 giom riprovato ; il che talvolta fono coftret- 
fiprcfo ci a confettare i medefimi Galieuifti ; a graudillima ra- 
'da Oahtn» S 10n l ,CI ò vieti da Galieno riprefo Erafiftrato per aver 
4Wr detto » che ncll’arterie nello fiato naturale dcll’huomo 
detto, che-* non v’abbia ùnguc , ma folo (pirico vitale » fecoudo lui : 
ndl' arte- e fp ir > £ ° animale, fecondo Crifippo fuo macilro; cofa_j> 
•„ n.iia della quale così evidentemente ne appare il contrario » 
fiato nata • che forte mi maraviglio » come Galieno » quantunque-» 
rate dell' abbondevole d’ozio» e di ciance» averte potuto darli bri- 
uomo non. ga di compilare un libro intero per impugnarlo. Ma,o 
Rabbia sì- §t**" d'una preferiti* ufanfa ! 

ma jpi e quanto di leggieri un' huom pafliouato in gravi falli 
rito' vitale c l ua ^ inavvedutamente trafeorre. I legnaci di Erafiftrato 
per ninna ragione del mondo , ne per evidenza de’ fenfi* 
che loro apertamence additaffe il contrario » abbandonar 
In yuan- mai non vollero i feutimenti del loi matrtro ; il quale.-» 
t* si, tua- non altrimenti » che li Dio fiato folfe » lepreftarlece in 
F.rai, frate ciò fede a Galieno» folevan eglino ammirarc»e venerare; 
fn’Je avendo per vero ogni fuo qualunque detto . Ma ri tor- 
io da’ futi nando a noftra materia ; egli è da creder, che dall'opi- 
f e guati . ni on , che ceftè abbìam noi rapportata , prcnderte ca- 

gione d’infegnar Erafiftrato appo Plutarco , altro non 
Come fi fot e g* er j a febbre» che un movimento inufitato del fangue , 
ti la febbre c he dalle vene , dove naturalmente rifiede , all’arterit-* 
per opmion tragittili » « che fi come allor > che non loffiano i venti 
di hrafijlr* quieto, 

**• e nel fuo letto il nt*r ftnzf onda piate ; 

ma foffiando poi fortemente Olirò, o Aquilone enfiai 
ed efee fuori impetuofo , e rapido dall’ufate fue fponde > 
e inonda, e allaga le campagne vicine ; cosi anche , fe-/ 
non v’ha co fa, che l’agiti, o’I commuova , dimori placi- 
do il fangue nelle vene ; ma fé per foverchia abbondan • 
za gonfio» o per altra cagione agitato mai venga > sboc- 

cando 
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cando fubico dalle vene aliartene difcorra ; e fe quindi 
dallo /pìrico, che in effo dimora fia altrove rifpi nto» va- 
da a fermarli » e /lagni in quelle cieche ftrade > dove ter- 
minano /arterie; e quivi ri/lrignendofi» e rappigliandoli» 
formerà l’infiammagione, e la febbre’. Artmciofo ritro- 
vato ucl vero > ma che appoggiato in poco falde fonda- 
menta , non può far , che da k ftefl'o non rovini . Ma_» 
dir fi potrebbe» ch’altri fi fodero intorno a ciò i veri fen- 
timenti di Erafiftrato, e che mal’intefi, e peggio /piegati 
a noi fien pervenuti e tanto più» che come Galieno av- 
vi fa» Erafiftrato a Audio » ofcuro alle volte 

Con giri di furai* aiiltqu* incerta _ 

* recar fuole le fue opinioni; e che per lo /pirico egli abbia 
intender voluto un /àngue fottiliflimo» e di quelle par- 
ticelle, onde fi formali l’etere» e l’aere» per la piu parte-/ 
ripieno.Che che fia di quello, certamente fi dee credere, %rit co rat9 
che a niuna guilà mai avrebbe Erafiftrato dato fuori così . mt i, 0 
inverifimili , e vane fanfaluche , fe a lui fofle pervenuta vi(it0 a u„ 
qualche menoma contezza del vero movimento del fan- tQntt7c y^ . 
gue;e pure egli vi fu molto da preflòrimperocchè conob. 
be.chc dalle vene all’arterie,comechè vi fien le dirad*, na- fg 
turalmente non fi tragitti il /àngue . Oltre a ciò al gran- e 
de avvedimento di Erafiftrato a/conder non fi potè il fu- (ont n, e ,7 
go nutritivo ; fallò egli però in immaginando, che quel r U g 0 nutri- 
tolo fervi/Te a nutricare i nervi, fe è vero ciò» che ne nar- ti , u0) 0 ^ 
ra Galieno. Conobbe ancora Erafiliraco le vene lattee; ntent . 
ma rinvenir non ne feppe l’ufo ; s’accorfe egli anche-» » £ e „ c f,} 

che’l refpirare non diede già a uoi natura , come imma- qnef/e^. 
ginò con Ippocrate, Diocle, c Ariftotele* non nefep - 

Per che' l cialde dal cor temprata fin. . f* ritrovar 

Non potè penetrar egli nientedimeno il vero » e propio /'*y - 0 } > 

ufo della refpirazione : e perchè alcuni animali fieno Ila- t 3poco del- ’ 
ti formati si , che debbano refpirare ; imperocché con- la refpiru- 
tende Erafiftrato, che la rcfpiraxioue ad altro non va- zinna. 
glia, fe non fe a poter empier d’aere 1’arcerie. Colà, che - . 

da per fe appar dal vero così apertamente lontana , che 
inutilmente colle fue ciance Galieno imprende a dimo- 
flrarla altresì tale . Ma fe Erafiftrato avelie avvifato,che 
il /angue , tutto che non appaia di cofe dilli miglievoli 
effer compofto , pur contenga molte , e molte parti di 
natura diverfiilìme > avrebbe verifiroilmcuce /piegato , 

qual 
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qual fia la neccflità dell'aere , e della relpirazione negli 
animali i poiché nel fepararfi dal l’angue la parte più 
lottile , fi fa anche necellariamence fe para* ione di vara» 
altre parti grolle ; come nella formentazione del mollo* 
e d’altre liquide foltanze chiaro fccrheli ; quelle grofle 
porzioni , Forza è , che li abbattanoi feparate che elleno 
fono , o nell'aere * o in altro corpo limile, il quale con- 
tenga pori acconci a riceverle* e che ricevutele, fia vale- 
vole a tragittarle fuori de' vali : a quella guiù appunto» 
che al ranno s’appallano le lordure» le quali im brattano 
il panno, e che col ranno le ne van via; e le per difgram 
dell’animale qualche tratto di tempo , quantunque affai 
menomo , non li fa celle nel lingue una tal purificazio- 
ne, intoppando agevolmente negli angulli validi el- 
fo colle cralfe porzioni feparate i lbctiiilfimi formencati 
corpicciuoli , larebbono quelli incontanente coltrerei ad 
abbandonare il movimento loro dilatante; efeolcre a’ 
fermentanti corpicciuoli avrà nel fangue abbondanza—» 
di lolèanze d’alcro genere, ma altresì volanti, tra le qua- 
li vi liano in copia grande i femi del fuoco, cosi quelli , 
ce ‘ quelle non incontreranno molta difficoltà a libe- 
rai lì da’ ritegni ; eie vi liaggiiignerà qualche alcra_* 
circoltanza, onde» e l’uno, c l'altro movimento, e di for- 
meditazione, e di calore ricica grande , e notabilmente-/ 
impetuolo , allora egli grande oltremodo converrà che 
avvegna la feparazione ; per lo che non ballando a dili- 
berare il fangue dalle grolfeie importune porzioni quel- 
l’aere, che incelfantementc negli animali perii pori tra- 
pela» abbifogna , che altra aria mediante la refpirazione 
lì beva ; di qui avvifaco fenza fallo avrebbe Hrafilèrato » 
che parecchj animali non portano vivere colla fola tra- 
fpirazione , ma loro faccia huopo parimente della refpi- 
razione; e fe’l movimento fermentante non farà molto 
grande, ne verrà da notabile calore accompagnato, allor 
l’animale avrà di pochifiimo aerebifogno, ebarteragli 
quello, che, o colla fola trafpirazione , o con qualche-» 
forte ancora di imperfetta refpirazione fuccerà; e per 
tal cagione poflono dentro alfe acque vivere i pelei; 
imperocché nell’acque , benché aere non vi fia , almeno 
che fallibile appa/a , vi fono però parecchj , e parecchi 
aliti , i quali cosi dalla terra > come altronde gli vengo- 
no 
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no adogn’ ora iomminilhaci; c trapelando qticlèi nel 
corpo de’ pefei , adempiono il medtfimo ufido dcllVrc 
col ricever Quelle falhnze , die , o ne! lingue , o ne’ li* 
«piori al fangue equivalenti impedir pottebbono lafor- 
mencazione ; e col deporle poi neU‘acqua , acciocché 1’ 
acqua fé n’abbia a francare , comunicandola all’aere più 
vicino; il che fé mai lor viene impedito , rimangono a 
ptfei poco Haute privi di vita. Nell’uovo poi, e nell’ute- 
ro efiendo i movimenti dell’animale non molto grandi, e 
niafiimamente fra quelli il formétante; ed efiendo anche 
oltremodo molli, e pieghevoli, e porofi i iiioi vali , pud 
baflar folamente queU’aere, che per li pori vi trapela-»; 
c le mai dal freddo , o da altra cagione vengati cluulì i 
pori, non entrandovi più l’aria, cella nell’uovo, e nell’u- 
tero la fomentazione del fangue , e le ne muore l’ani- 
male ; fenzachè non è di picciolo momento mantener 
il debile moto forntenrativo nell’ animale racchiuda 
■ •nell’uovo , il picciolo , e rimello citeriore caldo , che o 
dalla ‘chioccia , o dalla fornace gli vieti comunicato; 
come tutto dì veggiamo ne’ vali ermeticamente fi- 
gillati , che ’l calore del bagno , è valevole a far si , 
che non fi attuti , anzi duri , e fi accrefca ne’ liquori kw 
fomentazione . Aggiugncfi, che mal fi può tender vo- 
lante quella uobiliflima lòiianza , la quale continuo a_j 
vivificar le parti dell’animale dal fangue lor fi coni uni- 
ca , fenza l’aere , in cui mai Tempre cravanfi que’ volatiti 
corpicciuoli > che aiutano la fomentazione . 

Ma lafciando quello Ilare al prefent? , forfè noi cam- 
minarne dietro la guida d’un cieco ; e altra peravventu- 
ra farà la vera opinione d’Erafillrato , la quale a dirii 
vero vieti portata in sì fatta maniera da Galieno , che-» 
fembra ch’egli non l’aveffe incela ; come fa anch’egli nel 
rapportare queH’altre opinioni d’Erafillrato incorno al- 
la cagione, perlaquale feuemuojan gli animali nelle 
Qiofcte . Vuole Erafillrato, che fe ne muojan gli animali 
nelle mofece, e nelle danze chiufe , e infette odagli 
aliti della calcina, o dal fummo de’ carboni , per riero* 
varfi in si fatti luoghi l’aere ad un tal grado lommo di 
tenuità ridotto, che pe fi riceva dall’arceric» ne ricevuto 
per effe fi poffa ritenere ; ma con faciltà fe n’ efea fuòri ; 
laonde per mancamento di fpirito egli le ne muoja l’ani- 
ma- 
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male . Prende a gabbo una tal fentenzaTzalieno, e dice , 
che dovea dire più collo Erafittrato , che fi come nel pa- 
ne » ne’ legumi , e in altre i'omiglianti vivande fi ritrova 
una qualità a noi contraria , cosi ancora una si latta di- 
fpofizione d’aere fia benigna , e amica agli ipiriti , e un* 
altra maligna > e nimica . Ma ben conobbe Galicno la_ » 
vaniti del Tuo ragionamento; e nel libro dell’utilità della 
refpirazione venne collretto a confettare effergli di ciò 
nalcolà la vera cagione . Che che fia di ciò > forfè l'opi- 
nione di Erafittrato fe fi vi fotciimcnte vagliandomon fi 
ritroverà tale » quale la fi dipinge Galieno > in credendo 
che Erafittrato avelie fognar mai potuto , che i’aer pre- 
gno del fummo de* carboni fia più tenue, e più lottile.» 
dell’aere puro . Io per me porto fermiflima opinione » 
che Erafittrato avelie fatto differenza tra’l fummo , e 
l'aere, come da ognun fallì fra l’aere , e l’acqua-», 
c che non altro per tenue avettc egli intender volu- 
to), che picciolo , o poco ; imperocché Ja parola-* 
Mirriti della quale e* fivalfc, .lecondochè diefc Ga- 
lieno fletto, non folo fuol effer prefa da* Greci antichi 
a lignificare quel che noi Italiani diciamo fonile , e che 
( da’ latini fi dice tentiti ; ma ancora per denotare , come 
fi può vedere in Arittide, e in qualche altro autore di 
que’ tempi, quei, che i latini chiamano , exiguut , e nói 
picciolo, o poco diciamo . Or chi domine non la, che li 
Ove ì il dove é aliai denfo il fummo, ivi fi ritrovi in meno quan- 
fummo de- tità l’aere ? Confermali ciò che Io dico dalle fteffe ragio. 
fi , ivi P*- ni di Erafittrato , per Galieno recate ; imperocché fe l* 
ri* fi ritto- aere delle mofete , e di si fatti luoghi egli fotte tal vo- 
v* in me- ramente , qual Galien dice, che attenni Erafittrato , eh* 
*• quanti- egli fia , cioè troppo lottile : con grandiflima agevolei- 
t* . za lenza fallo penetrar egli potrebbe alleartene; con- 
cielfiecofa che le fottanze decorrenti tutte , quanto più 
fottili fono , tanto più convenga, che compotte , e for- 
mate fieno di minutiflime penetrevoli particelle; laonde 
feimunito affatto farebbe Erafittrato , in dicendo , che 
per cfler l’aere delle mofete troppo fottile, tragittar egli 
non fi polla volentieri alle arterie ;* ma entrarvi poi allo 
‘ncontro malagevolmente vi potrà l’aere, qualora eflen- 
do egli pochiflimo venga con copia grande di dente , e 
groffe loftanze accompagnato , Ma fe Erafittrato con 
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diligenza degna d’un si grande fiìofofance averte porto 
ben mente alla natura delle mofetc, avrebbe peravven- _ .. 

tura rinvenuta la cagione» per la quale in quella muo- ^ 

}ono gli animali » in jfcorgendo la mofeta effer una di- ? “ r * el 
fcorrcnte foftanza più gioita » egrieveaflai dell‘aria ; e lemo J e,t ‘ 
ancorché non umida» in altro poi non guari dall’ac- 
qua dirtomigliante ; e gli aliti della mofeta unirli nella 
gitila medefima appunto» cheveggiam inlicme'unirli i 
zampilli delle acque » e mantenerli nelle concavità non 
meno ftrettameme uniti inficine» e congiunti > che que‘ 
dell’acqua nelle fontane li facciano ,• e non altrimenti» 

che l’acqua incontrando declivo il terreno » corre alla » 

in giù la mofeta . 

Errò parimente Eraliftrato là dove e’ credette efler la Di' che 6 
carne non altro » che un’accozzamento di lingue cappi- componghi 
gliato 5 e rall'odato» da che la carne è veramente un coni- l* carnea. 
porto di picciole » e minute tìbie ; e di fibre parimente per Bra/i- 
vengon formate lepiccioliflìme glandolette» che fparfe strato , e_ 
per entro , e leminate vi fono ; e quantunque la carnea qual Jìa la 
del fegato > e della milza paja ueila prima viltà una—, •vera [ua_ 
malfa di lingue » pur nondimeno tal non ritroveralla_» compo/i^to- 
chiunque mettendola in acqua a macerare » faccia » che ne. * 
le nefepari quel lingue, che vi Ita mefcolato; che allo- 
ra manifcltameme delle già dette fibre tutta apparirà 
ella tclfuta- 

Ma palfando ad altro , che in Eraliltrato Io ho litro- *j*fiftrato 
vato ; egli mi fembra , che fi forte in qualche fembianza *j<oifando 
di verità incontrato in divifando delle febbri, in quella^ Ì e ^*~ 
guifa, che s’è da noi accennata ; non confiltendo vera- ‘ >rt n0 mol ‘ 
mente in altro la natura della febbre » fc non fe in un_» fi Alfa. 
tal certo movimento non ordinario , e non naturale del fi* ue ~ 
fangue ; ma non prende egli a fpiegar mai pofeia , anzi ro j e fi av ~ 
ne men cura » per quel che lappiamo da Galieno , d’ > ‘htL* 
andar inveftigando le cagioni , onde ciò porta avvenire . ludigejUon 
S'avvide anche Erafirtrato, che la digeftion del cibo non non fi f* c ~ 
lì fa altrimenti dal calore; ma invertigar nondimeno non tia * al **• 
feppe egli mai que’ fottiliflìmi vapori nel fapgue , onde l yre > nt *1 
il cibo fi divide, efi rompe in minutiflime parti nello funga* */- 
liomaco; e comechè conolceffe ben egli ancora il l'angue f ere d*fc~ 
non efler da fe caldo, non potè però penetrar mai» onde, caldo. 
e come il fangue caldo divtnilfe , efi confervafle negli 
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animali . Nell’elercizio poi della mediana , onde sì rag- 
guardevole ne divenne Erafiftrato : egli non ha dubbio » 
che colla Tua induftria gli s’accompagnalle profpera au - 
T.rafiilrato c j 1£ | g f ortuna ■ i 3 quale al maggior iniopo non mancò di 
furtunato f avoie ggiarlo , avendo egli col penetrar la cagione a_» 
J l J u jj e ,n ~ tutti naicofa d’una graviìfima malattia) dalla vicina—» 
medicare-, morte f ottra ttò il regai giovanetto Antioco figliuolo di 
Antioco. 5 c i euc0 ■ jl quale in (uà lode cosi tavella appo il noftro 
iovrano lirico . 

Efe non fo(J ir la difcrcta aita 

Del fi/tco gentil , che ben t'accorfe > 

L'età Jua Jù’l fiorire tra finita . 

Orchi è per DÌO) che nou con dica aver avuto in ciò 
grandiilìma parte la fortuna ? E non potea egli agevol- 
mente iugannarfi Erafiftrato , e in vece dell’oio, delle—» 
dignità fupremci degli onori > e della gloria immortale » 
ch’e’ guadagnonne ) obbrobrio» e vituperio eterno ri* 
portarne? In ciò imitar lo volle» anzi emularlo Galieno; 
allor che e’ l’coverfc quella Romana femmina elfer prefa 
force dell’amor di Pilade ballerino; e ancorché egli vanti 
aver in ciò fupcrato Erafiltraco ; non però di meno per 
«in»/ ftlfe cflere fiata colei viliflima donnicciuola » non ne riportò 
fa maniera Galieno» fe non quella gloria » ch’egli afe medefimo 
del medi- attribuite. Ma per toccar qualche colà intorno alla-» 
care di E- maniera del medicare di Erafifirato » fi pare » ch’egli non 
ra/ì tirato. m °l t0 fi foddisfece»ne troppo fi valfe delle purgagioni : 
J ’ delle quali affatto fi tenne egli nelle febbri ; e dar lolo le 
folea in altre malattie » che le richiedeano ; fi portava—» 
egli si fattamente con gli infermi , che fenza lor molta 
moleftia » c rifehio alcuno recare . lol con iftrettamente 
: Erafifirato cibargli > felicemente confeguiva ciò che altri dalle pur» 
imitò il fuo gagioni ,e da’ falafli vanamente attendea . 
mae (irò Cri Non meno Erafiftrato di quel che Crifippo fuo mae- 

fippo in mie ftro s’avefle adoperato , ftudiolll egli ancora di ridurre 
tare i fa- alla fua antica femplicità innocente la greca medicina; 
lajfi » oppa- vietando feveramente i falafli» i quali s’erano a poco a_» 
nendofi al- poco in tutte le fette della medicina introdotti ; perchè 
la cornuti- fi vede » quanto, e quale fi foffe il valore, e la grandezza 
credenza- dell’animo di Crifippo » e d’Erafiftrato , i quali tifarono 
confortici- primieramente di opporli oll’oftinata credenza del vul- 
me ragioni go » e/di rintuzzare una già quali preferita ufanza nella 

me- 
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medicina . Ma le iagioni , delle quali eglino fi vallerò 
a ciò perfuadere vengon taciute da Galieno ; ne ac- 
cenna egli una foia a'Erafifiiato , la quale fi è , che nel 
ributtamcnto del l'angue non fi dee legnare , acciocché 
per lo mancamento di effo non vegna poi coftretco il 
medico a cibare fuor di tempo l’intermo ; e in ciò oda 
grandemente egli Crifippo fuo maeitro, il qual dice, che 
in ciò ebbe riguardo non lolo al prdènte , ma all'immi- 
nente male ancora ; conciofliccoia, che al ribuctamento 
del fangue agevolmente feguir ne foglia i’infiaromagio- 
ne , in cui il cibare riefcc leu? a fallo molto pericolofo 
agli infermi ; ed egli è forte da temere, che chiunque—» 
dopo l'effer fegnato dee portar la fame gran tempo, non 
vegnaa mancare ; indi pofcia foggiugne, che per si fat- 
ta maniera adoperandoli nel medicare Crifippo , n’ac- 
uiltalTe lode, e gloria immortale . Ma s'altra ragione-» 
i ciò nerecalTe Erafillrato, Io no’l faprci diterminare; 
non potendoti predar fede in si fatta materia a Galieno; guato Ga~ 
cercando egli , come avvifa eziandio alcun de’fuoi più Uenafifuf. 
parziali feguaci , a diritto » c a rovefeio il meglio, eh’ e' f e fiudiaio 
pocea d'avvallar la gloria , e la fama di Erafillrato : e-» di aebaffar 
anche talora tentando a forza di fofifmi , e di calunnia-» /„ gloria di 
frappargli di mano la Signoria della medicina . Recar Era fi ficaio, 
fi veggiono in mezzo da Galieno alcune frivole ragioni 
de’parteggianci di Erafillrato ; ma da Galieno medefi- 
mo forfè fognate . Egli fi dee fermamente credere , che 
non poteauo mai ne Crifippo, ne Erafillrato, ne Medio, 
ne Ariftogene bandire, introdurre, e mantenere in pie- 
de poi una maniera si da quella diverfa , ch'era comu- 
nemente in ufo , f.nza farne ben prima pruova cori-» 
qualche probabili ragioni, colle quali mofiralfero efifere 
Itati a ciò fare tratti di neceffità , e non da vaghezza al- 
cuna di contraddire ; ne poteano altrimenti facendo di- 
fenderli ne’ finillri avvenimenti delle malattie ; e forfè 
Crifippo , o pure Erafillrato , qualche libro particolare 
ne compofe non pervenuto alle mani di Galieno;il qua- 
le dice una volta , che l’opcre di Crifippo erano molto 
vicine a fmarrirfi. 

Quando primieramente cominciato folle nella Gre- 
cia un si crudel coitume di aprir col fervo , o col morfo 
di veienofi vermini le vene, c colla lufiughevole fperan- 
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mintìame - za di foctrai la a’ prcfenti, o a’ fapravegtic-nti mali, impe- 
to al trar verir deirunico Aio fofhncamtnto la vita > egli è cola_» 
Jangue dal malagevole a conghktturare ; fola , che non fi polla—» 
le veni , porre in dubbio e’ mi pare, chc’l trar lingue, ne molro» 
ne poco , ne’ primi antichifiimi tempi della medicina—» 
. appo i Greci in ufo ni uno non era { ne Omero , il qual 
non i/degna con abballarli alle più menome particolari* 
tà delle cole porre in non cale la dignità > eia grandez- 
za, e magnificenza convenevole all’eroico poeta, fi vide 
giammai far menzione alcuna del fegnarc nella cura-» 
delle ferite di Marte, di Menelao, di Euripilo , c di Ma- 
caone ; perchè , per tacer di Achille, e di Patroclo , ne 
Macaone, nc Podalirio, efifendo favolofo , come abbiam 
detto, ciò che di lui narra Stefano, ne Chirone lor mae- 
flro,ne Elculapio lor padre, ne Apollo lor avolo, ne Peo- 
ne conobbero, e nrifero mai in ufo i lalaffi;e ne meno fi fa 
fe’l fegnarc da loro medefimi i Greci trovalfcro » o pur 
da altri popoli l’apprendeflero ; ma certamente ciò non 
poterono i Greci dagli Egizi antichi apparare; i quali 
, per teftimonio d’Ifocrate , non fi vaifero mai di rimedi 

pericolo!?; ne meno da’ moderni: imperciocché coftoro» 
come avvila Diodoro , altra forte di rimedi non ebber 
mai in ufo, fuor fidamente, che criftei, digiuni, purgati- 
ve medicine, e vomitive . E fi pare, che dagli Egizi nel- 
J’aftenerfi eglino maifempre de’ fai affi veniflero imitati i 
Cincfi; nel cui paefe, che poco cede in grandezza—» 
all’Europa, ma l’avanza di gran lunga nel numero degli 
abitatori, non fi vede mai, come dicemmo noi gii , trar 
l'angue in infermità veruna ; il cui efemplo han feguito 
quei della Coccincina, del Giappone , c tutti quegli al- 
tri popoli polli in qnell’eltremo tratto delia terra, che-» 
bagnata viene dall’Oceano orientale ; e in modo cale-» 
abbonirono i Cinefi medici i falaffi , che ne i Saraceni » 
allora quando i Tartari occuparono quell’imperio, ne— • 
teme forfè > noftri ve l’han potuti introdurre . Che che fia di que- 
poiè aver Ho, chi polé in ufo primiero il trar lingue, Io immagino» 
la fu a ori - thè fi^movelfe » c ipiuto vi foffe » non gii come pensò 
fine r ufo Plinio ( feguito in ciò follemence dal Montano , e dal 
del fognare Voffio ) dall’cfemplo del cavallo del fiume ; non effen- 
do miga vero ciò, che fc ne racconta, come Avtmpalace 
Arabi? medie? avvisò; ma dallo leggere forfè, che dopo 

qual* 
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qualche fpontaneo ufcimento di lingue » o dalle narici » 
o da altra parte fi vedea cedere in qualche parte il male; 
e sì crebbe l’ufo del legnare nella Grecia, che convenne, 
che Ippocrate, e prima gli altri piu antichi l’andaliero a 
poco a poco riftrignendo, sfidando peravvencura di tor- 
lo via affatto . 

Non farà forfè fuor del noftro propofito a rapportare In che la^ 
ora alcuna delle tate ragioni, colle quali potrcbbefi,s’ Io idea degli 
pur non vado errato , si fatta opinione difendere . L*_» animali 
vita degli animali ( dico ora vita, largamente parlando , confifa . 
quello, fcnza cui al corpo , ancorché compiuto , e fuffi- 
ciciitemente organizzato, non può t'anima accoppiarfi,o 
ftar tinto, o quanto in lui) egli lenibra,che in altro non 
confida, che nel fangue , o in qualche altro liquore al 
fangue equivalente, che in alcuni animali invece di 
quello fi mira. Colà, la quale non può punto in dubbio 
porfi da chiunque avvifa , che collo feemo del fangue-*» 
feemafi agli animali anche manif. diamente lavica-»; 
perchè fe non le percltrema neceflltà quello non fi con- 
viene votar negli animali. Nelle due maniere , colle-» 
quali il fangue menomar puoffi , ciò fono , o con trarlo 
fuora a viva forza da' vali, che’l contengono, o con dare 
Erettamente , e a riguardo il cibo; il trarlo certamente Perchè 
è quello, il qual reca nocimenco , e danno maggiore-*, trw / 
e più gli animali indebolifce ; conciolfiecofa , che fgor- Utrarfan- 
gando il fangue, con quello infieme ne fvaporano quel- gueaviv* 
le fottiliflìme volanti foftanze ; per le quali , e del chilo forTa dal- 
s’ingenera il fangue, e in prima de’ cibi s’ingenera il lesene. 
chilo; ne può fenza loro il iàngue mantenerli nel fuo 
flato, ne vivificare le parti dell’animale . Quinci chia- Perché fo- 
ramente fi vede, e’1 confcfla il medefimo Galieno , che-» tendo fi me- 
potendofi qualor ne faccia meflieri , acconciamente col nomare il 
digiuno menomare il fangue, non fia ciò da fare in mo- fangue col 
do alcuno col trarlo fuor delle vene, maffimamente-* digiuno, no 
ove è grande malattia; imperocché quelle nobililfime-* f t debba col 
foflanze , che detto abbiamo dTer nel fangue , ajutano fognar, *n- 
oltremodo gl’infermi a ftar vigorofi, ed a l'oftener l’im- c f, e ter ré- 
peto del male , ed a ricuperar la làluce ; perchè quanto cimento do 
più gravofe, e di rifehio fono le malattie , più nocevole calieno . 
certamente c il trar fangue , e meu fi conviene . Ma Ia- 
feiando da parte Ilare ciò che dicefi per Galieno incorno 
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al doverli fcemare il {angue » onde preler cagione i fuoi 
feguaci di cótmiio aggirarli infra vane, ed inutili cótcfe: 
caca cofa è,che'l sàgue può efler nocevole agli animali» 
o perchè abbondante,® perchè rarefatto fopràmodo egli 
fi fia.o perchè viziofo,o perchè viziofo»ed abbondante-- 
inficme egli fi trovi . In tutti quelli cafi , le al ver fi ha 
riguardo il legnare è fommameme nocevole al l’anima- 
le. E per cominciare dal primo . Egli certamente fem- 
bra non già colpa,ma ottima colà nella perfona l’abbon- 
danza del fangue i ne ha dubbio alcuno, e tutto di feor- 
gefi» che gli Atleti, e fiipili» che nel fangue abbondano, 
più che altri forti , e vigorofi riefeono in tutte le loro 
operazioni . Ma fe mai il fangue nell'abboudanza si e-» 
talmente fi avaqzalfe , che mal capir pocefle nelle arte- 
fie,’enel)e vene, allora, o con ritardarfene i movimenti» 
o col rimanerfene egli fra via, o col romper i vafi » certo 
quali, ed irreparabil danno fe ne potrebbe attendere-, - 
Non altrimenti nella vita civile delle ricchezze avviene; 
la copia delle quali giova oltremodo a bene , ed agiata- 
mente vivere; ma ove fmoderataraente ejle crefcono, re- 
car fogiiono mo)tifli mi danpi . , 

Ma che in si ecceffiva maniera mai aggiugner polla-» 
a creffere il fangue negli animali » fi rende difficile a_» 
credere a chiunque riguardi al laggio, ed avveduto arti- 
ficio della natura f la quale oltre all’aver fornito di vali 
più ampi coloro , ne’ quali in maggior copia s’ingene- 
ra il fangue , fa ancora , che in effi copia maggiore le-» 
ne confumi. Sono tante poi , e tante le ftrade per le-» 
quali può fgravarfi il langue della fòverchia abbondan- 
za , che non è poffibile , che quelle vivente l’ani- 
male non rimangano aperte in grandiffima parte-, . 
Aggiungali a quello il confiderare il debole, e piacevo- 
le movimento , col quale il chilo nelle vene lattee s’in- 
troduce; e per varchi sìangulèi , e si ciechi , che di 
larga materia a* nocomi/fi di quiftionare , fe’l chilo a 
quelle fi porti per la carne degli interini ro pure per le 
boccucce delle medefime vene lattee, che ìnlenfibilmen- 
te s'aprano nella cavità dì quelli . Ma qualunque alla 
Verità fi conformi di tali credenze, rimarra fempre vero» 
e da non porre in quiftionc , che » ove a baltanza ne’vafi 
lattei penetrato fia il chilo. » e che quello ritrovi le vene 

a fuf- 
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a fufficicnza di (angue ripiene > altro chilo non polla ne’ 
vali lattei penetrare »• al che certamente d’un aliai rapi- 
«loie gagliardo movimento farebbe mefiieri.e tanco piu» 
che al chilo codvien Ialite fu per portarli là dove egli lì 
. unifee primieramente col (angue . 

Egli è vano dunque il credere , che polla il fartgut-* 
pervenire a si gran legno «li abbondanza » che a ratteder 
le ne venga il movimento > ed a crepar le n’abbiano i 
vali i e fe mai ciò avvenga i ad altra cagione certamente 
li dee attribuire. Ma quantunque a si (moderata abbon- 
danza arrivali* il (angue , l’avere a ternaria per opera-* 
de’ falafll nocumento molto grande recherebbe ; e come 
nelle ben ordinate Repubbliche , alle repentine muta- 
zioni fogliono fconvolgimeiici pericololi feguire ; cosi 
parimente è da dire de’ corpi degli animali * Egli è cofa 
manifella , che la parte dei lingue più nobile > che vitale 
fpirito comunemente dicefi » quanto più ilfangucin— * 
buono fiato li ritrova > tanto più è ella pura > e lottile » 
fi come quella i che per opera d’una perfectifiimà for- 
mentazione venne ingenerata* Ora quella elleudo al 
maggior fegno volante» ed impetuofa > non può avveni- 
rej che uell’aprirli della vena prima di tute’ altre parti 
del (angue» ed in grandiffima copia non ne (cappi fuora. 
Di si fido » e nécefTar io fofiegno mancante ed impoveri- 
to l’animale converrà primieramente » che patilca nella 
digeftion de’ctbi ; laonde ingeueranJofene non troppo 
buon chilo , ne meno troppo buon (angue forza è che fi 
produca» fconvolgendofi in pelfima maniera tutta l'eco- 
nomia dell’animale . Poco ferino adunque farà il medi- 
co a voler riparare con si pericololo argomento al male» 
che egli tema dal foyer chio del (angue dovere avvenite ; 
potendo molto bene a ciò per opera de’ bagni > degli 
efercizj» e de’ digiuni felicemente» e feitza alcun perico- 
lo mettervi compenfo ; come ancora potrà egli fare » 
ove il mal fia prefente > e che egli immagini » che l’ab- 
bondanza del (angue, o abbia parte nel male» o gli rechi 
impedimento alla cura di quello . Ma (e mai l’abbon- 
danza del langue , benché a parer del medico abbia ca- 
gionato il mate , punto più con elfo non fi inframmetta, 
ne v’abbia che fare » cauto monterà egli trarre il (angue 
a curarlo; quanto attutar la canapa » acciocché la giran- 
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■dola già accefa, non fi confumi; o ipunuz la Ipada, per- 
chè la ferita per quella gii fatta fi illaidì . Ne egli è poi 
d’aver ni un riguardo a qucU che fi dice per Galienode’ 
danni , che apportar fuoie il digiuno ; poiché maggio- 
rijcome più violenti» fon quelli Tenia fallo, che apporca- . 
no i falalfi . Ne meno è da por mente a qucli'alcro»chcT 
mede-fimo Galieno dice di avervi alcuni corpi , che in_» 
ninna fatta guifj comportar poirano il digiuno,pereiTer 
caldi, e fecchi in complcfsionc , ed abbondevoli di colle- 
ra,’ poiché, per tacere , che ciò non appartiene a quello 
capo» ma a quello della malvagità del fangue>della qua- 
le appreflò farem parola , egli non può ritrovarli mai si 
fatta ficcittà , e collera » ove abbia gran langue fomma- 
mente buono , qual per noi fi fupponc . La collera poi 
non fi frammette nelle vene; ne meno in que’ mali» che 
al parer di Galieno dà quella avvengono . Senzachè in 
si fatti corpi non può mai elfer molto abbondevole il 
fangue» per lo gran confiiinamento, che continuo dal. 
In au»' che ^ U PP°^° eccedente calore di neceflìtd fatto ne viene—* . 
Abbondai* n< ?" c, ò» ne fi ammetta per vero ; in tali corpi, in 
*olltr**ftn CU1 a ^“ on ^ a collera » come avvifa Ippocrate, vcngon 
* proibiti » e fon tenuti anche da Avicenua pericolofi i fa- 

i*l ‘iR ° J> t * ovc ne ^ c vc,,c a bbondatfe 1* collera » non po- 

li»» , t f tre ^ e c ^ cr » c he pane nello flomaco ancora non no 
d' ltoc” °- ^ ve ^ e * nel qual cafo certamente nemen Galieno ardi- 
te ediA- r 'kb e cavar l'angue ; laonde le mai egli cavato favello 
a dama * 3 ^i°^ oro Gramatico , di cui racconta » che per 
aver offclo lo llomaco ogni qual volta tollerava la fame 
veniva aflalico da' iqbvimenri epilettici , fe ne farebbe-» 
quel certamente, o molto, o all’ellremo della vita ridot- 
to . Potrebbe adunque allora il medico fenza adopera- 
re i falafii , o con medicamenti , che eiiinguon la colle- 
ra , o con beveraggi , che non fanno fe non, che pochif- 
fimo fangue, toglierne la foverchia abbondanza . Final- 
mente non fi ricerca llrettiflimo digiuno , come imma- 
h* ra- gfna Galieno a far , che fi menomi l’abbondanza del 
riti del si- (angue . 

guenonpof In quanto al fecondo capo della rarità foverchia del 
fagiugnere fangue , non può ella mai aggiungere a tanto ne' vali , 
a talftgno) che temer fe n’abbia la rottura . Chiaro ciò conofcefi 
che noceto^ nelle femplici febbri Terzane , nelle Sinochc , nelle-* 
•vi/. . . ’ Ar- 
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Ardenti , ed in altre limili , nelle quali fcorgefi aperta- 
mente la rarità del l'angue al fornmo giunta , lenza rom- 
petene ne vena , ne arteria . Di ciò a mio credere è ca- 
gione la comunicazione fcambievole de’ vali» per li 
quali a fuo talento difeorre il fangue ; e l’eflitr ne’ cor- 
pi degli animali pocomen» che innumerabili i meati 1 » 
i quali maggiormente dilatandoli alla grau rarità del 
fangue , gli dan luogo , die in aliti difciolto e’fe n’cl'ca 
in gran parte fuora . Di fummo pericolo è poi il cavar Di quanto 
fangue, ove egli oltremodo raro li lia ; poiché effer non perico/o fisa 
può gran rarità di lingue fenza gran difeapito della il cavar i3 
menzionata nobiliiCma parte di quello; la quale pari- gue, quando 
mente piu dell’ufato rellaudo lottile , in grandilfìma co- e?lt e rare- 
pia inliemc col fangue ulcirà dalle vene. In oltre s’of- fatta . 
ferva , che alle volte crefce per lo falalìo il movimento 
del fangue , c confegucutemcuce allora ne verrà a cre- 
icele la rarità < 

Ma fe’l fangue è malvagio , o egli è per fe fteffo tale, §luanio ne. 
o pur altronde la malvagità gli vien comunicata » Se al- eevole fìa - 
tronde gli vien comunicata» non che giovi mai il falaflò, *1 trmrf**. 
anzi egli è fommamente nocevole ; imperciocché , non g u *> qui do 
che per lo trar del fangue lì l'cemi mai il male, anzi ne altronde il 
monterà egli maggioimente , e più fiero diverrà irne » ’vsXjo gli fi 
ufeendo infieme col fangue quelle nobilifiìme follarne , tommnica, 
le quali poflono , e nel lingue , c in quella parte , ond* 
al langue difeorre il male , rintuzzarne l’impeto ; e feio- 
glicndo , e ammendando cacciar via dal corpo per cie- 
che, o per fcnlibili llrade quel catcivo fugo » onde tanto 
atrt'illivalì il fangue . £ chi voleflc ammendare il langue 
con cavarne dalle vene , farebbe come colui , che con-, - . 

trarre acqua da un lago, in cui continuo acqua filma- ' 

ftra, o dalle interiora della terra, o altronde trapeli » vo- ’^ en,v ^ *y. 
leffe quella addolcire . Ma fe’l faugue per fe IKflo è cat- 
tivo, con trarne parte , non men tal rimane , qual fe viu \ ritr . t q„ ue 
ravvolto, o aguzzo emendare fperafie mai lcimunito 
contadino, con trarne dalla botte alquanti martelli ; fen- 1 vi . 
aachè l’infermo , perdendo anche quelle menzionate-/ *** tonti*- 
fpirituali foftanze , le quali fole poflono i difetti del fan- >■' ^£$1 

gue ammendare , il nuovo fangue , che per quelle l’in- d ^ nttt e v - 
genera, e’i chilo diverranno mai fempre plggiori . E ziofofo ri - 
gujuci apertamente avvilir puofli * che ne men faccia-* ' 

5 4 luo- ' ' . . v . 
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luogo il fognare, quando il l'angue nella perfona abbon- 
devole inlieme » e vaiolo ritrovili . Ma per farci più ad- 
dentro nella prelente quiftione ; l’altera alone , o’I cam- 
biamento del fangue > o egli è in tutta la malfa dei fan- 
guc» o pure in qualche una, o più delle fue parti» o l'eu> 
libili » o infallibili ch’elle liano li trova ; ove che li covi 
il difetto» certamente inutile a (Fatto, c dannevoie farebbe 
il legnare ; conciolfiecola che il fingile in guifa mefeo» 
lato per lo continuo movimento della formentaztouc^ » 
e confufo ne’ vali li trova » che non mai della parte vi* 
- ' aiolà di quello» la buona ancora col faialTo fuori fe-* 

h’efca ; perchè quella debile» e indebolita rimala» meno 
certamente potrà rintuzzare» e ammendare l’avanzo del- 
la cattiva. 

Potrebbe peravventura alcun dire > incontrar talvolta 
ne’ malati» che il l'angue loro ha tutto buono : ma ch«_> 
fol qualche foflanza di qualità cattiva » o dentro a' vali 
ingenerata, o altronde in quelli venuta » come vermini » 
e altre fomiglianti (frane cofe » che nel fangue talora an- 
che d’huomini fani fi fungono, renda quello viziofo; e_> 
allora col faialTo li polTon molto bene quelle votare-*; 
ne per altra ragione alcune malattie feemanfi talora» o 
affatto li fpegnono per ufeimento di (àngue dalle nari » 
o da altra parte della perfona . Se ciò folfe vero a difclà 
di Erafilfrato non laprci io che rispondermi; ma in ve- 
rità altrimenti và la bifogna ; perciocché > o che nel 
(àngue la viziofa foitanza s’ingeneri » oche altronde a_» 
. quello avvenga » non guari dopo il fuo magagnamelo 

per lo movimento in giro del fàngue» e per quei delli-* 
iormentazione» convieni che quella si» e talmente li me- 
Anterthì koli » e li rivolga inlieme colla (incera » e pura parte del 
il fangue-, iàugue»che le di tutte due non fi (gocciolino incerameli- 
"egli am - te ivali » certamente non fe ne potrà egli giammai tutta 
malati la viziofa parte (piegare . Anzi come in cutt’altri vota- 
tuuo tuo- menti avviene» anche in quelli » che per più larga bocca 
"o , e d in g fanno» certa cola è» che allora il fangue più ptiro» e-* 
•Jfo qual- più fottile più agevolmente ne (piccia fuorà* rimanendo 
thè cattiva (empie quali morchia in fondo il malvagio ; fenzachè 
follatila fi può talvolta ne' pori de’ vali si fattamente (fare infram- 
mjjcbi *, ne meffa la cattiva follanza» che per trarne tutto il (àngue-» 
p*r fi dee- ne mcn ccuamcnte quindi fpiccar fi potrebbe . Serbili 
fegnare . . - pii- 
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pure ella lolo nel fangue, e per lo continuo rivolgimen- 
to di quello eli) ancora fi muova : certamente il calo lo* 
lo operar potrebbe, che in pattando per Io fpiraglio del- 
la vena , tratta dalla foga del fangue ancor ella per la_t 
medefima firada fuora ne fgorgaffe . Ma il contrario 
tuttodì avvenir veggiamo, maflìmamente nelvelcft-» 
della vipera; il qual penetrato una volta entro il fangue» 
non li può quindi per ialaltì ritrarre giammai, fe non fe_* 
quando di prefente fi taglia l’offefa parte ; perciocché 
allora non penetrato ancor molto addentro il veleno, in- 
ficine col fangue fe n’efce fuora. Ne dee Tempre il medi- 
co avveduto prender guardia d’imitar co’ Tuoi argomen- 
ti in ogni cola la natura;concioffiecofa che non può egli - 

fapere come, quando , e perchè quella operi , Avvien_» ^mefon 
talora, ches’alleggj , o affatto fpegnafi qualche malattia t er 
dopo ufcimetito di lingue; perciocché nel tempo mede. ™ e ” * * * 

fimo incontra , che la cagion vera del male, la qual non JP 

avea cofa che fare col lingue, come altrove è detto, fi è £aer fi tl 
tolta via . Talora la cagion del male è nel fangue; ma_» m * Ut 
dalle parti falde nel tempo medcfimo dell’ufcimento , o 

£ oco avanti, e prima , che mefcolata fi fotte con tutto il 
mgue, a quello mandata ; c talora, perchè nel mcdefi- 
mo tempo ella del fangue fi è partita; e giunta alle boc- 
cucce de’ vafi colla fua mordacità le (limola, le apre, 
in (teme col fangue n'efce fuora . Or fe potette *ii medi- guada fo- 
co mai per fenno avvilir si fatte cofe , forfè farebbegli trebbi al 
permetto talvolta il fegnare ; ma perciocché egli è im- medito per 

f ioflìbile a comprenderle, imponibile altresì fi rende a_» metter/ il 
ui la pericolofa impreCi di poter col falaflo vincer le-, cattar fan- 
malattie , Perchè quando egli follemence s’arrifchia ad gue . 
adoperarlo, fi pone in mano della fortuna ; e’1 nocimen* 
o,e*l danno è Scuro , ci giovamento molto incerto , che 
J 1 C poffa all’infermo fegtfire; e maggiormente che rarilli- 
me fiate ciò che Io ho detto incontrar fi vede * Perchè 
fciocchi fon da riputar fenza fallo coloro, che da quelle 
pochiflime volte, che felicemente per opera della natura 
ciò avvenire Scorgono, vogliou » che parimente daU'arte 
fempremai feguir debba. ( guanto 

Ma fe nel fangue farà forfè in parte fceihato il movi* d*n*ofo fi* 
mento in giro, o quel della fermentazione , allora certa- il fognari 
mente , non che nefea giovevole , ma dannofo pieremo- quando ai 
• do fan- 
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t tigne fcor- doli fperimenta il falafio; imperciocché per quello fce- 
gej f /tema- maudoii quelle parti» onde al fangue ca^ionanfi efR mo- 
ro inparte-> vimenci» diverranno eglino fenza fallo minori; ma fé » 
o cref cinte movimenti (arati crefciuci » comechc fembri » cheperfe» 
ilmovtme. gnare debban eefiare, fcemandofi quelle iofianze nella—» 
te in giro > perfona , onde elfi movimenti procedono: non però di 
0 quel del- meno limanendo in piede la cagione non naturale » per 
la fermen- cui il movimento in giro, c quel della fornientazione nel 
ttzivne. l'angue accrefciuto fi era , non folo vano farà il filafio » 
ma fommamente nocevole ; perciocché con quello G 
vengono a tot via dal fangue iefofianzc fpirituali, le—* 
quali fole polfon vincere , e fgombrare la cagione non—, 
naturale » per cui que’ movimenti oltre al dovere accrc- 
lciuti fi erano ; lénzachè in que’ movimenti si fattameli» 
teavanzati , fifa grandifiima perdita di fangue : e poco» 
o nulla fi dee cibar l'infermo; perchè fe vorremo a quel- 
Che far fi lo col falafio ancora torre il fangue, egli correrà cerca - 
dee quando mence graudiflimo pericolo della vita . Ma lé’l fangue-» 
il /angue fi fi ferma in qualche parte falda del corpo , come veggia- 
ferma ìtl. itio nelle intìammagioni avvenire, allora non è da icema- 
qualche^ re il fangue co' falaflì , ma lon da toglier via le cagioni » 
parte /oli- onde quello a fermarli quivi vien coitretto ; e ciò non_* 
da del cor- folo, perchè il fangue allor dalla febbre, che s'accompa- 
pe. gna coll'infiattimagiouc, grandemente feemafi, e perchè 

poco, o nulla fi dee l’infermo cibare; ma ancora, perchè 
quantunque fe ne tragga da’ vali, quel che rimane»!! fer- 
merà pureolfinato quivi, c tanto più , quanto farà fatto 
meu vigorofo il fangue a più olere pallate ; come veg- 
liamo ne’ mali della gola, e della pleurefi avvenire; c 
lcorto fi è allor, che fpina» o altra fomigliancc cofa fi fic- 
ca nella carne, che con trar fangue non fi può far si,che 
lion vi accorra infiammagione; e vi fi ripara folo con—» 
rrarne la fpina; fcnzachè col falafio dipartendoli dal cor- 
po ciò che feioglierpuote il fangue rattenuto nella par- 
te ofiefa, ne vieuc a crefcere maggiormente il male. Ne 
ha luogo niunoq ni, o la derivazione , ola rivulfione, 
die chiamano i medici , per cui eglino tutto di fono a—» 
? contefe in volendo riconciliare alcuni luoghi d’Ippocra- 
te, e di Galieuo, i quali variamente ne favellano; imper- 
ciocché movendo di continuo il fangue in giro» da qua- 
lunque parte egli fi tragga » femprc ne fiegue il medefi» 
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mo ; c niente rilieva quantunque l’arterie fi fegnaflero ; ' 
imperciocché votandoli l’una parte dei (àngue da’ vafi 
colla lnnciuola , incontanente nuovo (àngue dall’altra-» 

'vi difcorre ; fi come in fiumicelio avviene > le cui acque 

E er varj ravvolgimenti ritornando a guiia di confufola- 
iriiito s’incontrano ; 


E mentr'ei vieni ftiche ritorn a affronta. 

E benché i moderni per non fi dipartire in medicando 
dagli ufi comuni « filiudino, e fi affatichino di coglier * 

pruove ; non però di meno apertamente fi vede , che-» 
indarno fi beccano i geti ; in maniera, che un di loro eb- 
be a confettai e, che in ciò detti Ilare alla fola fpcrienza— »; 
comechè alcuni più avveduti affermino le ljperienze tut- 
te recate dagli antichi a quefto propofito efler fallaci > e 
vane . Laonde ragionevolmente temevano i più famofi 
Galienifti, che fiorivano a que’ tcmpi,che da prima fpar- 
fefi la circolazion del (àngue > non fe ne avene a travol- 
ger tutto l’ufo del medicare comunemente ricevuto; e-» 
quefta fi fu una delle cagioni 1 perchè un sì lode voi ri- 
trovato tanto lor rincrcfc«flfe ; e’1 principat degli argo- 
menti , che contro a ciò giammai fi (ludiaifero di fare il 
Ridano, il Pr i in erodo, il Parifano, e altri fi fu, che come 
narra l’Arveo: {lame circuita phlcbotomia non revelli i Qual {offe 
quum fangaie nibilominur parti affetta impellatur. Qua- ilprincipa - 
tunque non fapcfTe l’ avvedutiflimo Gio: Battifta El- arguì»?’ 
monce l’aggiramento del faugue , pure ebbe egli tanto t0 fatto eia' 
d’intendimento , che giunfe a conofcer la vanità della—» cnliemjii 
rivulfione, c della derivazione , allorché in facendo pa- (B „t r o ra- 
soi e della punta, diffe: §uam eircutnfpettee funtfchoU in- giramento 
fermo cinahbus , gfi artificiahbus : qua tn natura nil nifi del [angue. 
Indierà funt ! Quoniam etiamfi vena cubiti ufque in ca- 
vam totum arpicai cruorem : & bete confequutivè è vena 
ax.ygot cruorem extrahat,fcire tamen deberent fchole fla- 
tim putti totum ilerum cruorem xqualiter in venat rettt- 
fui : a deb licei vena cubiti tota poffet evacuaci ( quei 


nunquam ) tamen mox iterum tatui cruor itytatetur per 
totum venarum contextum . Vnde manifattura fit v tnas 
effe revuljìenìt , & derivationit netnìtu ; quippè quii ut 
conccjfis adhuc non nifi prò paucula mora infervirent tn- Perchìi 
tenttoni . Perchè ad alcuna delle dette ragioni , per ta- medicare. 
ccr della fpcrieuza,iiguardsnd9 fyrfe quegli aiitichifltmi <» prim i d\ 
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* Ippocrate medici della Grecia,! quali’prima d’Ippocrate fiorirono» 
furon n- ma in quel tempo , che’l feguare era già nella Grecia—» 
ir o/i a trar introdotto) furono cosi ritrofi » e guardinghi in trar fan* 
/angue * gue/ ne mai olirono fegnar nelle febbri» anche ardentif* 
fimcj Ne Ippocrate medefimo, come fi vede ne’ libri 
Ippoirdte de* luoghi dell’huomo» e in altre fue opere» fegnò giam- 
flejfo » non mai nelle febbri » fe non folo in quelle > che da grande—» 
fegnò mai infiammagione interna cagionanti; e in alcuni mali vuo- 
nelle feb - le egli efprelTamente» che da fegnar fia con tal condizio- 
brife non. ne, che non vi fia febbre ; e avvili egli oltre a ciò una-» 
quando ta- fiata, che dopo lungo ufeimento di fangue dalla matrice 
gionavdiifi d’ima donna le fopravenne la febbre: coli, la qual abbiatn 
da ìnfiam- Veduta auche noi piu d’una volta avvenire . Ne è pun* 
magioni in to vero ciò che dice Galicno » che Ippocrate porti opi- 
terne , chtL. nione » che in tutte acute , c grandi malattie fia da trar 
thè fe «e- lingue / concioffiecofa che in quel luogo per noi già re* 
dica Qa • cato, in cui fi contende da Galieno, che ciò egli affermi» 
limo. egli nel vero non di tutti mali acuti vuol che s'intenda » 
ma di que’lolo, de* quali egli quivi raggiona, si vera* 
mente > che fieu granai ; e imperò vi pofe la particella-* 
Ii> che i Latini dicono fed, o pure veruno, e noi diciamo 
ma : della qual particella Galieno in fu quel luogo no» 
fa menzione alcuna , e ftudioiàmente la tace per poter 
quello recare a fuo concio. Ne è da tacere quanto Ga. 
lien fi maravigli , perchè una tal Temenza non fia fiata 
polla da Ippocrate negli aforifmi / e perchè egli altresì 
noti abbia detto , che de* mali grandi anche non acuti fi 
debba trar Cingile . 

Ne men da’ Galienifii medefimi vien ricevuto , cap- 
ai* meno » provato il lor Galieno in quel fuo famofo detto ; che in 
G alternili tutte febbri ottima cofa fia a trar lingue , non folo in_» 
approvano quelle, ch'egli chiama finoche, ma in quelle ancoraché 
il detto del da putrefeenza d’umori fon cagionate . fi nel vero egli- 
loro mae - no in ciò gran fennd fatino a lafciar da parte la reveren* 
/Irò, che di - da autorità del lor maeflro , e llar guardinghi del cavar 
te e/ferot- fangue in tutte forte di febbri ; anzi fi come eglino nel* 
tinta cofa. - la quartana, e nella terzana femplice di fegnar fi guarda - 
il trar fan- no, cosi nelle altre ancora fe sbartdeggiaflero affatto i 
gue intuì- falalli , o quanti migliori farebbono da elfer giudicati, 
te le feb- c più aflennati affai del lor n\edefimo maeflro ; conciof- 
bri, ficcala che nelle febbri» mafsimamcnce acute » c più in-* 

quel; 
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quelle» che finoche chiama Galieno » per la ftrabocche- 
vole formcncazione , e per lo troppo rifcaldamenco del 
(àngue) tanto egli fi (cerna» e indebolire la pei Tona» che 
pericolofo affai, c nocevole riufcirebbegli il (àlaflo . Ma 
avvenga pure » che con fegnarc rinfreicaffefi veramente 
il (angue , il che in tali febbri non fi feorge » le non fe-» 
dirado, e per pochifsimo Spazio di tempo avvenire , 
riful gendo di poi vie più che mai impetuoso, e fervente 
il calore; nondimeno affai Sciocchezza certamente fareb- 
be a voler per poco rinfrefeamento pericolar gravemeu* 
tela perfona,c manifettamente porla a rilchiodi morte; 
perciocché foventi volte incontra , che dopo ilfalaffo 
volgendoli a maligna la febbre , più torto n’uccida . E 
fe pur vogliam rinfrescare il Soverchio calor ne’ malati ; 
che non cercar rimed; da toglier la cagione , onde nel 
Sangue colla formentazione il calore rtrabocchevolmcn. 
te è crefciuto, lafciando in lui quella vital foftanza» 
che fola può l’infeimo ne’ Suoi mali aiutare ? Sopra tut- 
to vorrei lo domandare ad Ipnocrate , e Galieno , per- 
chè eglino difideiavan , che fi tratffe Sangue fin’allo sfi- 
nimento dèlio infermo nelle febbri cagionate da grandi j 
infiammsgioni interne, mafsimamente ne’ mali della 
gola, e della punta; fe in quelli, fi come il medefimo 
Galieno infegna ,ogni Speranza di rifioro nel vigor del- 
lo inforno allogali ; il qual ccffando , molti fe ne vegf 
gion miferamente morire, eziandio nel dichino del ma- 
le ; non avendo in lor virtù per la debolezza , da poter 
per la materia, quantunque cotta, c digerita Spurgare-/. 

£ le Galieno non vuole, che fi tragga Sangue a’ fanciul- 
li prima del quactordecimo anno per qualunque gravif* 
fimo male elli abbiano, non per altro certamente, fe non 
fe per la grandini ma infenfibil vacuazione, che continuo 
coloro fanno : perchè ùrà egli da trjir Sangue nelle feb- 
bri , maflimamente finoche , e in quelle delle interne 
infiammagioni , per cui l’infeufibil vacuazione , che farti 
negli infermi è Senza paragone affai maggior d' quella Che Gnlie- 
de’ fanciulli ì no non /£*_ 

Ma forfè egli non fu Galieno si amico di fegnarc, co- n umico de' 
me lì fanno a credere i Suoi Galienirti ; e forfè piu per 
invidia , che portava a’ Seguaci di Erafirtrato tanto egli io ji credo- 
.commendò i ialafsi, che per ragion , che veramente ve’l no ìOnlio- 

traef- nifli. 
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traeflc ; perchè con tante leggi , e riguardi egli ne ri* 
llrigne l’ufo, che certamente delle dieci volte , che i no- 
tòri GalienilH fe guano , fe ben fi mira , non ne faran_» 
due fecondo il vero fentimento del lor madiro Galicno 
adoperate ; e rarifsime volte certamente quelle fàrebbo- 
no , che legnar fi dovrebbe fecondo il lor Gaiieno ; ma 
eglino crcdeudo d’ adoperar bene nelle malattie , con_» 
pone avanti unsi gran rimedio , e si giovevole , qual 
e’ dicono , non curano di trarre a manileliifsimo rifehio 
i malati , ordinando largamente i filali! in ogni ma- 
lattia fenza rifperto alcuno , anche contro i divifa* 
Benché Ga. menti del lor medefimo maeflro . E benché Gaiieno, 
lieno infe- n’avefie una volta infegnato , che ottimo fia a legnare in 
gnatoavef- tutte forti di febbri ; pur quando poi più minucameii- 
Je in un- te ne vuol divifare , raccontando ad una ad una a Giati- 
luogo do- cone le maniere di toglier via le febbri , quali dimentico 
•verfi r r«r del falalfo non ne fa motto niuno nella cura della fem- 
Jangue in. plice terzana, la qual fecondo Ini muove da putrefeenza 
tutte lefeb d’umori ; e nella cura della terzana biliardi egli dubbio* 
èri; purz- fo , e in nube ne favella, ondeggiando nelliio animo 
altro ve di tra’l fofpettto,e la paura di non offender con si fatto me* 
altra opi- dìcamento gl’infermi . Perchè ragionevolmente il Ro- 
nione fifa— rario di ciò avveduto , di manifclla contraddizione ne’ 
•vedere-. , fuoi fentimenti l’accagiona: quumaliud vtdtatur pro- 
don de— fi ponere in univerfali methodo , fi come c’ dice , quam- 
mojfe il Ho. in particulari exequatur . Ma non che Gaiieno dticen- 
rarto di ac. dendo al particolare , a ciò che prima accenato aveva—» 
tagionarlo in univerfale , minutamente fi conformi,* anzi tanto. 
di tnanift. fciocco egli è nelle fue regole, come già divifato abbia- 
fta contrad mo , che in prefer avendole in univerfale , fa che fovente 
dizione . l’una all’altra contralti , e vicendevolmente fi combatta* 
no . Cosi nel libro dei modo di medicar per via de’làlaf- 
§[ua' fano fi , contro il rapportato fuo divilàmento dice : Io dimo* 
le circofta tirerò in quello libro , che non che a ciafcuno convene* 
ze , che fi voi fia ilfalalfo , anzi che ne men coloro , ch’abbondati 
richieggon- oltremodo in (angue , fiati da legnare , fe prima manife- 
da Gaiieno ilamente non fappiafi di qual natura fia l’abbondanza—» 
per pocerfi del lor fangue: e quale lo dato dello infermo, e gli anni, 
mettere in e’i luogo , e la Ragione , e la compleliion dell’aria fia : e 
pratica il quanti, e quali fegni abbia egli patito, o patifea nel cor- 
/alajfo . . lo della fua malattia : per «alcuna delle quali condizio^. 
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ni dice egli di doverne dimoltrare 1 che molti fenza gri- 
viflimo lor danno fegnar non fi pollano . Oltre a ciò 
avendo Galieno nel libro contro di Eralìllraco, e altrove 
infegnato , che del foverchio /angue trar fi debba copio- 
famente infino allo sfinimento « nel quarto libro poi del 
metodo afferma non efferii foverchio langue indizio del 
fai affo ; perciocché le huom fano sformatamente in /an- 
gue abbonda> non è egli si to/lo da fegnaie : ma si fi dee 
con purgagioni , e con menomargli il cibo , e con dtro- 
picciamenti * e altri rimedi aiutare Cosi anche egli in- 
légna nell’undecimodel metodo» che nella febbre linoca 
non debba il medico troppa copia di /angue allo infer- 
mo trarre; acciocché il debito alimento alle parti riman- 
ga » ne fia iiretto l’infermo per ricoverar le Imarrite for- 
te a doverli troppo ghiottamente nutricare; nondimeno , 
egli medefimo altrove dice fe aver nella lebbre finoca— » 
fino allo sfinimento fognato . Ma più che in ogn’altro » 
nel nono libro del metodo moftra affai manifellamentc 
Galieno quanto egli ondeggiante » e dubbiolo intorno 
al fegnar ua ; conciofiiecofa che egli quivi dica doverli 
trar langue di prefente a’ malati di febbre linoca fcuza__» 
punto por cura che fia il fello» o’I decimo giorno, o altro 
giorno critico ; e ciò efprcffamente egli comanda fenza 
riipetco alcuno . Tolto poi rivolgendoli , indi a poco 
foggiugne, che le peravventura da altri medici » o dagli 
affilienti » o dal malato medefimo ti verrà ciò vietato 1 
allor tu debbi imporgli beveraggi d’acqua agghiacciata» 
potendoli ciò lìcuramente adempiere lenza nocimento 
alcuno dello infermo ; e fe ciò pure Scuramente adope- 
rar non fi puote , allor comanda» che il medico lì debba 
ad altri rimedi rivolgere , Dal quale diviiamentomani- 
fcllamente s’avvifa quanto poco fperava Galieno nel fa- 
laffo a dover guarir la febbre linoca ; anzi quanto egli 
non me 11 del falaffo temeva anche dell’acqua fredda ; la Effetti che 
qual fecondo lui l’maga la perfona » affiebolifce le mem-fì produco- 
bra » e rende crudi gli umori , e fveglia tremoli , e di- no,per fen- 
battimcnti nel corpo, e cagiona non poca malagevolez- timento di 
va nel refpirare . E fe con molta ragione egli ebbe nel Caltene , 
libro primo del metodo a commendare oltremodo gli dall' acqua 
antichi medici ; i quali cosi ritrofi , e guardinghi erano agghiaccia- 
in permettere agli infermi vino > 0 acqua , o altro rin- ta , 
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frenamento della loro fece ; che non altrimenti , che I 
rigorofi Capitani a’ foldati c om andino , o i Principi a i 
lor popoli > cosi eglino in ciò Erettamente ubbidir fi fa* 
cevano da' loro infermi ; certamente Galieno >fe avelie 
creduto elfcr neceffatio il falalTo a tali febbri, non avreb- 
be egli configliato il fuo medico > che ripugnando altri 
medici , o gli affilienti > o l’infermo mede fimo, di quello 
fi rimanefie.ma fe più a capirai fenza fallo avuto favelle» 
egli (aldo » e oftinato nel fuo proponimento , avrebbe-* 
pur confortato il fuo medico a doverlo metter avanti , o 
pur d'abbandonar di preferite la cura dello infermo ; fi 
come altrove in ciò che conofce neceflario al làlvamen* 
to de' malati , più volte il fuo medico egli ammonifee • 
Ma che direni noi quanti egli generalmente poca—» 
ftima faccia de’falaffi» e poco in lor fi fidi, malììmamente 
in quel libro , quando contro ad Erafiftrato maggior- 
mente rifcaldato vuol provar quanto fia convenevole , e 
neceflario a’ malati il legnare ! Allora nel maggior caldo 
della pugna , quali fchivandola propolia , che tanto in 
prima avea prefa per la punta, fi rivolge contro coloro , 

1 quali giovani , e mal pratici in medicare , temeraria- 
niente ove non fi conviene adoperano il falalTo, • e si tut- 
ta la colpa riverii fopra coloro » i quali quantunque nel 
cominciamento del male traggan lingue , dice nondi- 
meno , che per lor dappocaggine fpèflo gravemente-» 
pericolano gl’infermi ; perchè conchiude egli difiderar 
più tofto, che cotali nuovi uccelloni non s’inf:ammetta- 
no di bilogna cosi perico!ola»e più torto per lalvamento 
de’ malati fe ne rimangano. Ma molto attuto» e malizio!® 
ch'egli è , fe per prender riparo di tanti mal capitati in- 
fermi per lo falalTo , 11’ accagiona la tracotanza , e la bef- 
feggine de' giovani, e mal pratici medici» come ciò col- 
pa forte dell’età di coloro, e non più tolto dei medefimo 
medicamento; peiciocchè egli manifiltamente confef- 
fa, maggiore affai edere il numero di que' malati , che 
per malartìéte legnarli fi morirono,che di coloro, a* quali 
tratta non fu mai goccia di fangue . E alla per fine egli 
conchindf che gran danno» e noci mento agl'infermi ap- 
portano que’ medici, che giudicano nel cominciamento 
di tutte febbri doverli trar fangue . Che che fia dell’opi- 
nione di Galieno , la continua fperienza di ciò ballante* 

mente 
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mente ammaeflrar ne puote ; c fe liberi d’ogni neo di 
palfione negli ufcimenci delle malattie riguardiamo;ben 
comprender polliamo quelle per fàlafli non effer mai re* c j ìf 
llate» fe pei avventura giunte non fieno a’ termini loro i a tn„ on ^ 
fatali» e da fe fono lenza argomento alcuno ceffate ; ma le ma _ 
non cosi negli altri rimed; , i quali vantar poflono dì i at \ te j'j en 


guarir le malattie ; come nella terzana» e nella quartana , u 

avvifar puofli.: le quali non cedendo a’ faiafli , o alle-» e ; unte non 
purgagioni» pur dalla fcoi za del Perù fon vinte»e difcac- g ent a ', er . 
dace ; perciocché quella folamente è rimedio acconcio mini iora 
loro» e non già il laiaffo, o la purgagione»le quali cole- > t ata i, . ,/ 
più tolto offendono, che giovano in tali malattie . Ne in J tontra ^ t 
ciò voglio Io dillendermi al prefente con farne lunghe ve .„g n foè 
pruovc: foio rapporterò l’avvenimento del Sereniflimo 
Cardinal Infante; al quale comechè per li tanti falaffi med) 
non foffe rimafla gocciola di fangue nella perfona , in_» 
modo che nell’ultimo falaffo non ufci della vena, come-» 
narra il Gualdo, altro» che acqua: pur dura, e oftinata la 
fua febbre non cefsò mai , ne rifhiò , finché cacciollo di 
quella mortai vita. 

Ne muove punto ciò » che fi porta per Galieno » fe-» 
pur egli è vero, di quel malato di febbre làurea , che le- 
gnato da lui fino allo sfinimento fi guarì ; concioflt eco- 
fa che veggiam noi molti , e molti guarir tutto dì da si 
fatte febbri fenza verfar goccia di faugue ; e d’altra par- .. 

te infiniti anche fono coloro, come celtimonia il medefi- 
mo Galieno , i quali fino allo sfinimento legnati fi mori- 
rono ; e coloro ancora , i quali a peffimo (tato della ior 
falutene giunfero: e coloro,! quali anche per tertimouia- 
•za del medefimo Galieno, con loro grandillìmo rifchìo » 
dopo fegnati fino allo sfinimento , affiebolici , e raffi ed» 
dati di tutta lor perfona n’ebbcro fudori giandiflimi» e-» 
foccorrenze » con tutto che poi loro ne luffe ceffata la-» 
febbre . Ne di ciò è punto da maravigliare ; conciofiie- 
cofa che tra per lo perdimento del fangue , e degli fpiriti 
fi agitino, c fi perturbino si fattamente le parti laide-»» 
e decorrenti della perfona , che per lo llrabocchevol ri- 
mefcolamento fe ne viene a fommuovere, e difiìpare la_» 
cagione della lor malattia : e si rimangono liberi » e fanì 
di prefence con non poca maraviglia de’ medefimi medi- che una- 
cauti. Cosi veggiamo perirà, o per timore» 0 per altra [ubitana~ 
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f apone fin grave » e fubitana pa filone !e gotte » e le quartane» o 
•valevole » altre dure » e pertinaci malattie eifer di pre felice lanate . 
panare un» Da ciò » che (in ora fi è derto » manifeframente feorgefi 
pertinace affer i lalafii, o gravemente dannofi» e di rifehio, o aftat- 
malattt », io inutili. £ a ciò riguardando i più pratiche vecchi nel 
mellicr della medicina» titrofi oltremodo » c guardinghi 
fono nel fegnare;si come Rafi»e alni valenti medici nell* 
ultima for vecchiaia dalle continue pruove addottrinati» 
o non mai > o molto di rado » e con grandiflimo riguar- 
do fi videro adoperare i (alali» ; e v'eran medici a* tempi 
* ,em ' di Lilio Gregorio Giraldùche ne vietavano affatto l’ulo, 
f° Set minar quoque mediti noflro peritalo de mtdendi ra- 

Cita Idi vi tiCBt > e )ujqutpariUur dijfenfere » aliti alta fubindì af- 
f ur0n me ' probantibus-, ut nofha e tiara hai J tate tanta pt imer me- 
Jidr thè in £ cgs dijfimilitudo » ut eorum aliquivena inetponem tra* 
tfitto vie- ntno pt e hibeant » alti ad eam aperiendam potius excla- 
lujo mtnt t j Doliri medici, come che- di ciò pure fien fuf* 
de Jalap, ficieotemenre fgannati* e ricreduti» pure per non metter 
affatto inmifufo l’antichifiimo coftumc de’falaflì. csi 
lafciare anche in ciò la medicina del lor maeflro Galie» 
iio , cosi fcarfamente f-gnano, ch’ove gli antichi medici 
largamente traevanbil langue a libbre» cofforo fidamen- 
te il traggano a p^hiflime once ; ritenendo cosi folo 
in nome» e per veduta l’effer Galienìfti in trar fanguc_>» 
quando in verità non fono . 

Ma per ritornare alla medicina di Erafiffrato» fembra, 
per quel » che ne moffri Galieno » che della maceria de* 
mediamoti egli fi foffe affai ben conofciuco ; e viene-» 
Caltene *"* °^ rcm odo da Galien celebrato: perciocché pellegrinan- 
ter 'I* e »n - c 6^’ c non avendo una fiata in acconcio una Aia me- 

tezzn thè < * ,c,na P eL * 0 ffomaco» poneffe faggiamente in opera al- 
H cuni fughi d’erbe , le quali quivi abbondantemente era- 

de’ medica D0 ’ e Galien parimente dì lui racconta » che trovandofi 
erteti e del- “’edefimo un giórno infermo in contado» e abbilo* 
la facoltà 6 n3n d°i# al fut* male il paftello d’Androne , ne poten- 
j • \p t u ei dolo quivi avere , in luogo di quello affai felicemente-» 
‘ * adoperò il fugo del Rovo ; e foggiugue Galieno » che e* 

non venne Erafiffrato a ciò fare fofpinto altrimenti » o 
perfuafo * come millantavano Serapione » c Mcnodoto» 
dal paflagg io»o argomento dal limile al fimile»noti aven- 
do fomiglianaa murra wa'l palmello 4’ Androne > e’1 fugo 
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del Rovo» ma dalla generai contezza » la qual egli 
avea della facoltà de* lemplici ; perla cui medefima_» 
fcorta, ad emulazione di Erafiiiraco ritrovò poi Galieno 
parimente quel medicamento , che’lfauiuo pavoneg- 
giare > cioè il fugo delle Noci . Ma ne Erafirtrato , ne-* c j ]g ne _ > 
Galieno lèppero mai , che nel fugo del Rovo « e delle-* & „ 

Noci viabbia un fale adatto a fciogliere molte ,e molte nt Q a n e „\ 
di quelle materie , onde ingenerar fi foglion le porte me; ^ ( f Jt 
e che non folo i fughi già detti fono riilrignitivi > ma_* r' 
valevoli anche a fare cambiar natura a quelle acetofc-» 
follante , onde s’ingenerano rinfiammagioni . E quinci no ' {i , vi 
fi fcorge apertamente , che vada errata in ciò la medici- ’ ftn- 
na razionale antica» la qual fi crede, ufando medicamen- r ait a j attt 
ti si fatti nel primo comiuciamento deU’infiammagioni , J a r (ie 
porre in opera cofe, che di ripercuotere*, o di riftrignere qutllt ma- 
folo abbian valore . Ma ritornando a noftro propofito ; Berit on( ^ e- 
ben potea anche effer agevolmcte vero ciò, che diceano i„ ee „ erar 
que’ gran lumi dell’empirica medicina Serapione, e Me- r, r Q ni fQnù 
nodoto, che da q ualche fomiglianza non penetrata da_* t,ahàm* 
Galieno tra’l Rovoie’l paltellod’ Androne ftato foffe in* *■* 

dotto Erafirtrato a ciò fare ; e in verità tra’l Rovo , e la 
Galla per tacer del vitriolo , onde vico formato il pa- 
rtalo d’Androne, potea non che Erafirtrato, ma huom_» 
di mezzano intendimento di leggieri avvifare effer non 
poca fomiglianza . Ma q uanto si fatta fomiglianza pof- 
ia ingannare-, non fi ìichiede gian forza di loica a farlo 
vedere i e fe, come pare a Galieno, Erafirtrato avea una 
generai contezza de’ medicamenti per quella acquillji- 
ta, certamente egli l’avea per ifperienza, o da fe, o di-» 
altri fatta * la quale fàcilmente può effer fallace ; o pure 
pervia di ragioni non meno della fperienza fofpettedi 
errori, e d’inganno ; perchè in un punto co» principale 
manchevole , difettofia , e incerto il firtema della razio- 
nai medicina di Erafirtrato anche ritrovafi. 

Ma trapaffando ad altri ; Io non (apre! dire s’empirì- Strano pia- 
oo e’ fi folle , o pur razionale quel famofo medicante dt dt mt4i. 
Petrona , il quale dopo Ippqcrate , ma prima di Erafi- «r di fe- 
ltrato ebbe ad introdurre un’iftrano , c non più veduto , trtna. 
o intefo modo di medicar le febbri . Solea coprir egli i 
febbricofi di tanti pini lani,che loro fi veniffe a crcfcere 
oltremodo il caldo, e la fece ; ma tautoilo, cheincomin- 
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clava il fcbbril caldo a fcemare , ei tacca loro piene-» 
razze trangugiare di frcfc’acqua, il fudore aberrandone; 
il quale fe non compariva» di nuovo facea lor berenuoi 
va acqua, e proccurava ch’eglino vomitaffero ; rifiata-» 
poi la febbre, gli cibava di carne di porco arrolta, e con- | 

tedea loro liberamente il vino : ma fe la febbre non fi 
partiva, facea bere agli ammalati acqua calda, e fale,per 
render lubrico il corpo ; e in quello tutti i gran trovati 
della (ira medicina eraii ripolli . Mi pare da non dover 
logorare indarno il tempo nella cenfura di un si fatto 
modo di medicare ; e benché in alcune forti di febbri , e 
in qualche huomo gagliardo , e ben atante della pedo- 
na non forte peravventura fuor di ragione il farlo : tut- 
tavia in tutte forti di febbri, in tutte perfonc , egli fem- 
bra certamente una fciocchezza non punto diverfa da_» 
quella di alcuni medici de’ nofiri tempi : i quali non con 
altro , che colle pur gagiohi , e co’ fatarti immaginano 
ciafcuna generazion di malattie rilanare . £ più ragio- 
nevole certamente egli fembra la maniera del medicare 
§ual fi* l* alcune febbri dagli Aibanefi «tata; i quali nel comincia- 
maniera di mento di quelle foglion dare all’infermo vin generofo 
medicare. mefcolato con ifpezierie, limile al vino ippocratico, e al 
alcune feb- vin bruciato degli Inghileli . Ma qui non fi può lodare 
bri u fata. - il configlio di Celfo, che nelle febbri lente tratto tratto 
dagli Alba- fi debba il corpo imbagnar con acqua fredda mcfcolata 
ne/ì; e qual con olio ; che in tal guifa egli credette , che fi verrebbe 
fta il confi- a rifvegliar il riprezzo, e confeguentemente anche il ca- 
gHo dì Cel. l 0 i C , onde agevolmente ne potrebbe l’ammalato guari- 
jfo in curar re . E quantunque alcuna fiata a cafo polfa il fatto nel- 
le febbri Ja guifa da lui deferitra accadere ; pur nondimeno fenza 
lente. manifefto rifehio non va la bifogna; imperocché fe altri- 
menti riufeirà , n’andrà fenza fallo da male in peggio 
l’infermo . Quinci fi feorge con quanra ragione abbian 
Jafciato i Gafienifli il pericolofo modo , col qual guari- 
to aver fi gloriava la febbre finoca Galieno,con far ufei- 
re il fangue dalle vene per via del falallo , fino allo sfinì- 
• mento dello infermo ; da che facendoli gran movimen. 
to nel corpo fogliono i fudori copiofiflimi, e l’ufcitc del 
corpo , e’1 vomito anche talora , come avvifa il me* 
defimo Galieno, avvenire ; per li quali , e per le quali o 
fperano, che debba mancare affatto, e in parte la febbre. 

Ma 
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Mi invano certamente eglino poi attendono tal opera-» 
da’ lor piccioli falaflì ; al che non dovette aver riguardo 
Avicenna là» ove dille, c(% meglio affai accrefccre il 
numero, che la quantità de’ lalafli ; cioè più torto in più 
volte il l'angue, che tutto infieme trarlo fuori. 

Per più d’una pruova avvilendo il grand’Àteneo fra 
quanti viluppi, fra quace incertezze vacillanti s’andalfer 
ad ogn’ora aggirando le varie, e tra elfo loro difeordan- 
ti dottrine , che per le fcuole più celebri della razionai 
medicina nella Grecia s’infegnavano , imprefe auch’egli 
una fabbrica di novello (Ulema di medicina ; perchè 
tutte le forze delfuoacutiflimo intendimento egli vi 
pofe in opera ; e tanto in ciò fare ebbe feconda la fortu- 
na , che da molti valent’huomini vennero a gara le fue 
opinioni ricevute, e approvate; e per tutto quel tempo, 
che le lettere fiorirono nella Grecia , e nel Romano Im- 

f »erio, celebre fi mantenne la fua Setta, e in buon uome, 
a quale fpirituale venne chiamata ; imperocché una_» 
fottilillima fpiritual foftanza ella immaginava ; la qual 
per tutti i corpi dell’Univerfo decorrendo mai fempic , 
e penetrando, non meno il grande, che’l piccìol mondo 
regger dovefle; e dove ella non forte primieramente of- 
ferti, non poteafi, fecondo il fuo fentimento, male alcu- 
no ingenerare ; il qualdivifameuto fi parve egli, che—* 
in parte adombrar volefl'e Virgilio in prima dicen- 
do ; 

Principio cjtlumt & terranei campo fave hquenten 
Lucentemque globum Lun*,Tttaniaque a sira 
Spiritar intuì aliti totamque infufa per arlut 
Meni agii a t molem , & magno fe torpore mijcet. 

£ poi Torquato Taflo 

f- le menfogne antiche 

Di chi filofofando,e mente, e [perito 
DiecC a quefta mondana , ed ampia molo ? 

Il qual per entr'alei trabajfa, e [pira ; 

Conta lor parve, e'I Cielo , e l'ima terrai 
* la [pera del Sol lucente , e vaga , 

S'I globo de la Luna , e l' aure e {Ielle , 

Bde P aria , e del mare i larghi rampi 
Kutre, e mi Ho al gran corpo in var j modi > 

Move agitando le diverft membra { 
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La fitta- Ebbe la fetta fpiricoale oltre ad Ateneo , e 3 Crilìppo 
fpiritual «- Tuoi principi, e 3 Magno, ad Agatino, ad Erodoto, altri» 
ihrt ad A- e altri valentiflimi huotnini > che colle loro opere uni* 
tenee,eCri- verfalmente avute a grado , fommamente la uobilitaro- 
fifpo futi no , e l’illultrarOno ; con tutto ciò per la foverchia ap* 
frincì pi, fu plicazione alla loica : e per valerli eglino della filoi'ofìa_. 
da altri il - degli ftoici , i mancamenti della quale altrove da Noi 
luUrata. fien conti , difettuofo » e fallace molto egli riufei il loro 
fiiiema. Oltre a quello e’ mi fembra, che riprovino egli* 
no medelimi il loro liltema ; imperocché in medicando 
le malattie , poco , anzi nulla a si fatto fpirito badar fo* 
gliono i con che danno a divedere non alerò elfcr que- 
llo loro fpirito , falvo che un gentil trovato per fare pa- 
rer maravigliofa al vulgo la lor medicina . Doveano 
adunque eglino provar in prima con faldiiltmi argo- 
menti eflervi un cotale fpirito ; indi diligentemente in- 
velligare, qual lì lìa la fua natura , cioè qual figura, qual 
grandezza, e qual movimento abbiano le particelle, che’l 
compongono , c come egli faccia le fue operazioni nel 
corpo umano , e come nell’ingenerarlì le malattie oifefo 
vegna; e in qual guifa dar lì polla a’ fu ci difordinamenti 
, . compenfo . 

Autogena £ j i„ quello più ch’altri dovea collocare la fua opera 
J u 1 ortun *' fi più famofo fra elfo loro , e cotanto per Giovenale ce* 
tijpmo nel j e (, rato Archigene; il quale si per la fortuna, che favo- 
me tc are. revo j e g ]j arrife mailempre nel medicare, come perii 
e non m e tann - libri, che diede fuora, ne’ quali non lafciò materia, 
^niei'** ^ c * lc trattata P er 1“* non fo®* uella medicina , non ha_»» 
,t,na r\ che cedere a niuno de’ Greci medici . Ma egli in vece_> 
*?*. ** di ciò fare, fpefe vanamente il tempo in quillioni inutili» 
èri nò* *' e luttifili' z*c lofiftiche» e gavillofe ; e nel formar nuovi 
™ na> vocaboli , da lui talvolta lenza uecefiità uiuna averne » 
tor’ ‘ >m ‘ ntl °d°tti : e quel, che lì rende incomportabile li è, che 
* j* n * ex " egli impofe nuovi nomi eziandio a* medicamenti . Scor* 
dielm mt .~ geli ciò allor , ch’egli preferive agli itterici il bagno del» 
tn l’acqua , in cui bollito lìa l’Oronzio, il quale , che pian» 
Oro\>o-ft ta Ira non s’è potuto fin’ora aggiungere a fapere . Vuo- 
fialt beffo, le il Corna ro non altro effere l’Oronzio, che l’Origano; 
thel'Origa - il quale egli collantemente afferma avere fperimentato 
no , tome- più d’una volta giovevole agli Itterici ; e che lìa errore 
•vuole U nel tdlo d’Archigene ; e che ove fi legge Oronzio ripor 
Cornare, fi 


/ 
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fi debba Origano . Ma con pace del Cornalo , die mio 
'l’Origano un’erba notifiima , fedi quella avelie intefo 
Archisene , non l’avrebbe accompagnata con la parola 
Ktyopbltv t la qual non fidi mai alle piante cono- 
fciute . In oltre il decotto dell’Origano non fi tinger 
in color verde allor , che fe ne lavano gli itterici ; il 
che die» Archigene avvenire alla decozione deirOron- 
zio . 

Poco men che crucciato fi maraviglia Plinio» in po* Afdrftade 
ncndo egli mente alle fhavaganti pur troppo > e mara- di mafh • 
vigliofe felicità cfAiclepiade ; huomo » quanto al nafei- di rittrit 4 » 
mento » di condizione molto vile » e di mallro di ritorica divéne me* 
ch’egli era in prima » perciocché aliai poco gli fruttava » due tele - 
ìli un tratto medico divenuto : E sì » e tanto egli ado* brdtijfimo , 
però» che nuova fembianza in brevilfimo tempo vellir e conli feto* 
facendo alla medicina » a rimaner ne vennero Tantiche^» ’ttfegnamé- 
regnanti fette fconvolte tutte > e poco men» che affatto ti e f curi 
oppreffe ; ed egli folo vincitore » e trionfante degli altri tutte le a n. 
medici» a guifa di perpetuo dittatore nella Città donna» tube fette . 
e capo del mondo» ne ordinò a fuo talento » e ne difpofe 
le leggi ; fupremo » e aflòiuto arbitro, della vita , e della 
morte di quel popolo , nelle cui mani lfava la morte » e 
latita d’ognuno ripolla . Fermamente egli lì dee crede» §1**1 fieno 
re » che a tanta grandezza pcrvenifle Afclepiade , noti—, /* cagioni , 
tanto, come alcuno immagina» ch’egli ottimo, e pronto te tfuali 
parlatore fi foffe, quanto che co! fenno, e col valor non Afcleftade 
punto ordinario vi fi portafle ; comechè la fortuna an- aejuifionne 
ch’ella vi cOncorrcfl'c con qualche gran fatto ; quale ap- gran fama. 
punto fi fu quello , che vien narrato dallo lidio Plinio ; 
ch’eflendofi un giorno egli a cafo incontrato in un mife- 
rello» che per morto era portato alla fepoltura » facen- 
dolo egli a cafa ritornare, co* valevoli argomenti in_« 
perfetta fallirà il rimife ; e ben palesò egli al mondo la 
grandezza del fuo animo » c la (ingoiar fua prudenza al- 
lorché prevedendo la fatai rovina del gran Redi Pon- 
to Mitridate , e genero famenre deprezzando la gran - 
fomma dell'oro da colui per ambafeiadori offertagli , ri- 
cusò di andare alla fua corte . Ma l’altezza del ino acu- 
tiflimo intendimento appienp ben moftrano quelle , che 
delle tante , c tante fue opere fcaififlìme particelle a noi 
fono rimafe ,* nelle quali li vede apertamente, che non_* 
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ifchivando egli malagevolezza niuna , ne fi fertnah- 
do nella prima buccia delle cole > s’ingegnava fecondo 
ogni Tua polla d’incernarfi ne’ più riporti le greti della—» 
natura . 

Primieramente vuol egli Afdepiade » che non già per 
cafo, ma di iiecefiìtà > e per l'indirizzamento della natu- 
ra ogni colà avvegna nell’Univerfo : e che la natura al- 
tro veramente non fia , che’l corpo medelimo, o’ifuo 
moto: per la cui perpetua) e non mai fianca opera i cor- 
picciuoli, i quali cosi piccioli fono, che alla ménte fola-» 
permeilo viene comprendergli, veloci, e ratti, e con vo- 
lante foga fra elio loro incontrandoli, e con vicendevoli 
percolfe, l’un coll’ altro cozzando , e forte battendoli, 
h. vengano a fmitmzzare , e a dividere in minucifiìme-» , 
e innumerabili fchegge ; le quali con diverfi movimenti 
andando l’una verfo l’altra, e inlieme accoppiandoli, e-» 
congiugnendoli, prive d’ogni qualità, col moto, col nu- 
mero, colla grandezza, colla figura, e coll’ordine le cole 
e l’apparenze tutte fenfibili producano; ne effere fuor di 
ragione , egli poi foggiugne , che fien privi di qualicà i 
corpiecitioli; concioffiecofa che altro dal tutto» altro 
dalle parti ne fegua ; l’argento è bianco , ma nera è la-» 
fua raditura ; il corno è negro, ma la fua polvere è bian- 
ca ; ma dovette dir egli ancora, che le qualità altro non 
fieno , o per me' dii e altro non le faccia apparire , che’l 
concorrimento, la figura, c’1 fico, e la grandezza, e l’or- 
dine , c’1 moco di que’ corpicelli ; perchè allor che con- 
corrono inlieme picciolilfimi corpicelli, o fperali,o pira- 
midali, e con dilatante moto vclocifiimamente ver noi li 
lanciano , a formar ne vengono quel fentimento , che di 
calore li chiama . Dice oltre a ciò Afdepiade , che nel- 
l’accozzarlì inlieme, appigliandoli le particelle, o fcheg- 
ge fudette nel formar le membra degli animali, vi Lucia- 
no molti , e molti fpazj voti , per opera del folo intendi- 
mento comprefi, varj di grandezza, e di figura; i quali fe 
aperti li mantengono al tragitto de’ fughi, fi mantiene—* 
l’animale fano, e allo incontro, fe impediti fono per la—» 
dimora de’ corpicelli, a far fi vengono fecondo la varietà 
delle parti , e degli fpazj, varie , e divede le malattie-» ; 
ma non però già tutte malattie , fecondo Afdepiade-» > 
avvengono per la dirn^a de] corpicciugli > fe non fe al; 
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guanto loia, come la frenefia, il lecargo, le punte, e !«_* 
febbri grandi ; ma altre poi avvengono per foverchio 
aprimcnco : e s’ingenerano per la turbazionede’ fughi , 
e degli fpiiiti , perla quale llrabocchevolmente s’allar- 
gano gli fpazj; come nella fame canina, e nella foverchia 
magrezza lì vede ; o nuovi fpazj a viva forza in non^ 
convenevoli luoghi fi aprono , come ncll’Idropifia ac- 
cade. Vuole egli ancora, che non ìiìianole cagioni ope- Afeli piade 
latrici de’ mali ne’ liquidi corpi ripofte; ma nel vero fi ride de' 
altro quelle non efiere , fe non fe le cagioni antecedenti . giorni cri- 
Si ride egli di quel grande fchiamazzo , che fanno i me- nei. 
dici intorno a' giorni critici ; portando opinione » che—» 
d’ogni tempo , com’egli avea avvifato , pollano crefcere, 
e feemare, ofpeguerfi affatto le malattie. 

Ma per accennar qualche cofa intorno all’altre parti fOualfifof- 
della medicina di Afclcpiade : egli amò di condurre i fi il modo 
fuoi infermi al defiderato fine della lalute , con nioleftar- ài curargli 
gli il men, ch’e’ potea ; avendo fempre in bocca quelle^ '«fermi per 
celebri fue parole , che vengon per Celfo rapportate-» : Afclcpiade 
tutò , eitò . j ucundè ; perchè era egli nimicillimo di que’ 
medicamenti, che cosi fovente, e per lo più fuor di tein- 

{ >o venivan da altri medici adoperati con inccrtiflìma-* 
peranza d’avere a recare qualche giovamento agl’infer- 
mi; c allo incontro confeguirne loro ficuriflimo » e-» 

{ >ronto il danno, e la noja ; perchè chiamar egli folea_» 
a medicina degli antichi , meditatimi della morte ; e-* 
molto ben avvifando l’accortiflimo huomo » e di si fatte 
cole affai intendente , quanto poco attender fi potefle— * 
dall’incertezza della medicina, e dalla fiebolezza de’fem- 
plici, o comporti medicamenti, che in que’ tempi erano 
in ufo, nel fapere ben regolar la vita col cibo , coil’efer- 
citar le membra,e altre si fatte piacevoli cofe, poco men 
che tutto il fornaio del ben medicar ripofe . E nel vero 
ciò non fe già egli come buoni crede, da neceflità alcu- 
na ftretto, per non aver contezza , ne men mezzanamen- guanto A - 
ce de’ /imed; ; anzi tgli fi fu della materia de’ medica- filepiade 
mentì cosi /empiici , come comporti si ben conofsiu- fujfe bene-. 
to, che fi come Galien dice, egregiamente egli ne fcriffe: inttfo del - 
e molti , e molti medicamenti di fuo ingegno egli riero- la materia 
vò, e pofe primieramente in ufo, e ne compofc un parti- de' medi* 
colar libro ; i quali medicamenti} non che da altri forter f amenti» 
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mai cacciati , anzi da' medcfimi iuoi emuli , e avverfarj 
commendaci olcremodo > e forentc adoperaci furono ; 
infra’ quali fi ammira per Galicno quel celebre impiallro 
per le piaghe, che noti fi dee rimuovere , fe non fé dopo 
tre giorni ; onde fi pare , che Afclepiade apriffe la ftra- 
da al nuovo modo in quello fecolo introdotto di medi» 
carie ferite. Oltre a quello abbotti egli foprammodo 
le purgagioni ; ma fi valfc de’ criffei . Dannò ancora-» 
come racconta Plutarco , i vomiti , che troppo frequen- 
temente allora erano in ufo, e che a* tempi noflri ancora 
fi ulano da alcunii i quali per dirla colle parole di Cello: 
quotidiè ejtciendo , ■vorandi fatultatem moliuntur : ma-* 
non già egli il tolfe affatto dalla medicina; anzi vuol’ 
egli, che nelle terzane fi proccuri il vomito; del quale—», 
com’ e’ medefimo narra , fi fervi nel curar quella nobile 
femmina di Samotracia.Ne fi dee qui tacere, che fi pare, 
eh’ Afclepiade vicino flato folle ad aver cognizione dell’ 
elatere dell’aria ; come ravvifàr fi puote dalle feguenti 
parole di Plutarco , avvegnaché coflui moflri noti aver 
ogni particolarità compresa de’iénrimenti d’Afek-piacle: 
«ivaa lì -mi ot¥XTrroìi< Tti* io rù d’aJa^etcì \fn\optt- 
gtatv \itT oli • 'Off? i ìo tv» t%ot$t* òLieep péto , i* 

<péft<S ■onmtx^utfii Ma chi 'potrebbe mai 

narrar cutt’altri divifamenti , e opinioni, le quali fallo 
Iddio come riferite vengono ; e per la più parte da chi 
punto non l’intendea ; c talor anche da alcuni per invi- 
dia, e mal talento a fludio guade, e travolte . Il che ol- 
tremodo malagevole rende la cenfur3 del fide ma della 
fua medicina ; pur Io brievemente ne dirò in qualche-* 
cofa il mio fentimento. 

E primieramente parmi, ch’avefTe errato affai fconcia- 
mente Afclepiade nella notomia;portando egli opinione 
con Ariflotele , ed Erafiflrato , che le reni non abbiaqo 
alcuna operazione ; e che ciò , che fi bec fciolto in va- 
pori fe ne vada nella vefcica, dove pofeia fi dipi in orina; 
del che meritevolmente vien egli ripigliato da Galicno; 
comechè a granltorto dal medefimo venga poi biafima- 
to , perchè e’ non fi vaglia della facoltà feparatrice , che 
vuoi dire in buon fènfo , perchè egli non fi metta a filo- 
fòfare con ciancc . Può; d’ogni ragione a e a torto noi» 

meno 


Dal Sio. Liomakbo di Capoa. ipp 

meno sfacciatamente fi accagiona per GaJieno Afcleptii 
de , dicendo , che contro l’evidenza de* lenii egli aveffe 
negato) che quelle cofc , le quali ognun vede , che van- 
no verfo quelle , dalle quali fi crede eiTer elleno tratte • 
veramente vi vadano ; che certamente non potea egli si 
milenfo, e fcioccoclfcie un tanto huomo . Negò ben* 
egli la facoltà attrattiva , e co’ buoni filofofanti (limò ef- 
i'ere per lo lume della ragione manifelliflìmo » che ne io- 
miglianza mai , ne facoltà , ne altra colà del mondo po- 
trebbe far si i che un corpo moveffe altro corpo fenzi-t 
toccarlo> o per fe Hello, o per altro corpo da le parinren* 
ce tocco, e mollò ; poiché a trarre a fe un coi po lontano 
fa certamente melWere uncino , o fune , o altro forni* 
giùnte appiccatolo, che’l prenda . Ma non poflo Io la- 
lciar di non ridere , quantunque volte rammento quel- 
la ragione > colla quale Gaiieno contro Afclepiade , ed 
Era filtrato, e altri buoni filofofanti, fenza vederne altro, 
fermamente credette , fe avere la virtù attrattiva già lai- „ 

damente provata ; dic’egli , che per indurti ia dr alcuni rw#l 
ladroncelli, i quali poneano vali di creta pieni d’acqua—» * * 

nelle carrette del grano , quello necreicevamaniferta- 
mente di pefo ; cofa la quale avvenir non potea , fecon- y? 
dochè egli (lima , fe’l grano non avelie la virtù attratti- V r l 

va ; conciofoflecofa che effendo egli difeorfo per tutte-* \, en . 
fette di medicina, rinvenir non aveffe mai potuto ragio. metter- 
ne alcuna» che in ciò punto l’appagaffe . Quinci fi pare, . j\ 
che meritevolmente il Veffalio avendo anch’egli avvi- y e ir 0 i) t 
fata un’altra coiai ragione , a quella poco , o nulla dirti- ■“ 
mile, prorompeffe in si fatte parole motteggiando i libri 
della dimoili azione di Gah'eno. Prefelle fi G alieni libri 
de demonflratiene , e) ufmedi trebrit fcatent demenflr a- 
t ioni bus , qua tpfi mode aufim pre/equi ) non infre- 

quente! , ac po uff unum in quaplurimum Oalenus excel- 
luit anattme , funi, non tft ut eot hbret taatepere expeta- In che ma- 
mur . Ma lafciando ad altri più di noi oziofi l'opra ciò fa- niera fi por 
vellare, certamente venner conofeiute molte, e molte-* ti il nutri- 
cate di notomia per Afclepiade , che avrebbono fenza—* mento all t 
fallo potuto render chiaro , e ragguardevole oltremodo parti per «• 
il luo fiftema ; benché paruto forte, ch’egli aveffe porca- pinien di 
ta opinione , che’l nutrimento alle pani non difeorrtffe Afclepiade 
per quel cammino, «he comunemente per cialcun fi ere- jcgune da 

dea; Ofmannt. 
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dea ; irti pertanto immaginò egli» di fottililfimo vapore-# 
in guifa portarli per tutte parti del corpo il cibo crudo; 
ma non dille perchè > e come lì fmaltilca nello Itomaco 
per renderli valevole a penetrar in quegli anguftifiìtm 
lp3z) da lui immagginaci . Ad imitazione poi d’ Afclc- 
piade volle l’Ofmanno » che in forma di vapore il chilo 
dalle vene, e dalle arterie miferaichc tratto venillè. Pri- 
' ma d’Afclepiade pare che Eraclito» Arillotele» cd Erali- 

ftrato aveller detto, che in guifa della ruggiada il chilo, 
e l’alimento per lo corpo fi fpargefle . Ma lafciando di 
favellar di quelle cofc» nelle quali, non folo Afclep iade, 
ma tutt'altri Greci andarono errati» eglj è ben certo, che 
dovea minutamente Afclepiade per dar l’ultimo compi- 
mento alla fua dottrina , più avanti digrumando rico- 
nofeere quanti , e quali , e dove veramente foflero nelle 
membra degli animali gli fpazj, c la grandezza, e la figu- 
ra, e’1 fito, e l’ordine, c’1 movimento di quei corpicelli, i 
quali o affatto , o in parte turandogli , o più del conve- 
nevole dilatandogli , o altri nuovi ipazj formando , fieri 
poi cagione, fecondochè egli vuole , d’ingenerare i mali 
negli liuomini; perchè fa meilieri aver piena contezza di 
tutti corpicelli» onde le parti decorrenti, e falde vengali 
compofte ; e ciò non fappiendofi , malagevolmente po- 
tralli, come a razionai medico fi conviene , alcun fi curo, 
e certo rimedio per ragion litrovare. 

Come per Dove poi egli dice farli la frenefia, il letargo, la punta» 
Jiflepiade. _ e 1* febbri da’ corpicelli , che negli fpazj infraromefii di* 
/Sfaccia la morano, perchè egli non lòggiugne (o forfè no’lfap- 
frenefia , il piani noi s’egli il fi faceffe)quale quegli abbiati grandez- 
letargo t la *a» e figura, e come fteano compoiti , e accozzati infra-# 
punta , e le l° ro que’ piccioli buchi ? E avvenga pure , ch’egli ac- 
f ebbri . cennaffe avvenir la continua dal rattenimento de’ cor- 

picelli grandi , la terzana de’ piccioli , e la quartana de’ 
> menomi ; non è però quello fuo parere laidamente raf- 

. lodato dalle ragioni ? ch’egli rapporta ; anzi pajon’elle 

molto leggieri : e fono quelle , che i corpicelli grandi 
più agevolmente gli fpaz; riempiano , e più agevolmen- 
te gli fgombrino , e i piccioli meno ; ma fe la bi fogna-» 
pur cosi andaffe , com’e’ divi (andò ne ragiona , quelhu» 
contezza fola al medico razionale non ballerebbe al fuo 
Stendimento tornire.; ma di iaper anche il movimento , 
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la figurai e’1 fito di quelli farebbe'! lui mellieri > fi come 
poco addietro noi dicevamo ; e fe imponibile peravven- 
tura una si fatta imprefa pare che fia da poterli per in- 
telletto umano condurre a capoj vana fenza dubbio rie- 
fce ogni induftria , ogni argomento d’Afclepiade , o di 
qualunque altro ingegno , che di ftabilir fetta veruna-* 
di razionai medicina prefuma .E avvegnaché Afclepia- 1 
de> come detto abbiamo > affai ben’intefo fi foffe della-» ‘p ji) r c J r ;j e 
materia de’ medicamentii a modo che , come per Gaiie- U ’J 
no fi narrai egli folot e Oiofcoride d’ogni forra di medi- 1 er j 
camentii cosi dell’erbe i come degli arbori i delle fruttai 
de’ fughi, de’ liquori » e d’altre, e altre cofe foffero pie- 
namente informati : nientedimeno, fe le pruove, che in- P' ,, 
torno alia loro natura , e al loro operare egli nella fna_> ’ J { . 

opera recò j ancora fi leggeffero , fi trova ebbono i per 
quel che fi c accennatoi iolo probabilii o forfè poco lai- i . . • 

de ragioni; e meflier certamente farebbe ad Àfclepia- 1 ^ 

de, alla fola fperienza , non men che alno più vile Ém- e0 ‘ * 

pirico ricorrere . Ben ciò conobbe egli , ne’l dillimulò e J ’ ar ^ gm 
punto, e confefsò apertamente, altro la medicina non—. 
effe re, ch’una cotal l’emplice conghiettura;ond’cbbea_» r J* tta ? ^ 
dire Plinio, ch’egli: medicinam ad eaufas restando con- (0 . 

j tiìuramfecit : o come legge Giacopo Dalecampj': ‘ cn ‘ r 
jefluralem fecit . Nel curarle febbri terzane, e quartane J • 
egli fembra , che non molto bene faceffe in lafciando il ^ 
coltume di Cleofanto antichiflimo medico ; il quale al- 
quanto fpazio avanti al cominciar della febbre tifava— » j t 

dare agl’ infermi il vino , e bagnar loro con acqua cal- * •, ri (er . 
da la teita; ove in molte altre cofe i coftui avvili era-» J ^ 
ufo difeguitare. E vaglia il vero tutto di fi fperimenta ^ t ^ ne _ 
fanarfi le narrate febbri per opera de’ diaforetici fornmi- 5 
nifirati onci cominciar dell’acceffione , o poco prima , 
come appunto preferiveva Cleofanto . Vuol’ anche-» Afcltpiade 
Alclepiade , che non fi tragga mai fangue , fuor che ne’ vuol che*. 
dolori; e ciò perchè facendoli quelli da’ grandi corpi- non fi trag. 
celli nelle parti falde fermati, e rattenuti, fecondo il luo ga mai ta- 
fentimento, gli pare , che fi poffan trar fiora dagli Ipazj gue, fatuo 
per opera del Mallo . Ma egli fenz’altro fallò; si perchè no' dolori ’ . 
i picciolifiìmi, e velocillìmi corpicclli, come fon quelli , 
che formano il fuoco,cagionar poffono parimente il do- 
lor» : come anche perchè converrebbe per la medefima 

tua 
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fui ragione crar (angue nella febbre continua ; il che di 
lui collantemente fi niega; feuzachè, fe> com’egli imma- 
gina > i corpicelli fermaci negli fpazj fono cagione de’ 
mali; e quelli tutti nelle parti falde confiftono: e le liqui- 
de) benché fuor di modo abbondino ne' vafi> non ne fo- 
no cagioni vere» e prefenti , ma folo antecedenti : che—» 
monterà egli il crar fuora mai le parti liquide de’ va fi 
'Aftlepiade P er * a cura de* dolori ? Che che fia di ciò « egli non mi 
lafdoffi H ar * c ^ c li poif* 1 punto dubitare * che profondifsimi fi 
dietro tut- ioff ero * Icnnmenti di Alclepiade : e che egli» il quale-* 
ti i Greci lra ’ Greci medici maggiore » e più alta contezza ebbe-* 
media-fi?- delle cofe della natura» e folo ardi a fpiar tutto» e a fcri- 
ehì fcarfe- ver tutto» ciafcun maellro più valoroio , e più rinomato 
molto fi fof* io medicina a molto fpazio dietro fi lafci; perchè fa rae- 
fero le lodi ft»*ri dire » che grandilsimo danno per la perdita delle-* 
detteli da. _ f ue opere fia alla medicinale alla filofofia leguito. Quin- 
rhnio, ci fi vede» che fcarfe molto » per non dir altro , fembran 
le lodi » colle quali Plinio volle onorare Afclepiade . 
Afclepiadi trufienfi, condita nova Jelta > fprelit legati e, & 
follicitationilus bUthridatit Regie, reperta rat ione » qua* 
vinum etgris mede tur, relato è funere homine,&- fervalo, 
fed maxime fponfione falla tuta fortuna , ne medicut tre - 
deretur fi unquam invalidai allo modo fuiffet ipfe » £>» 
•vici or fuprema in feneBa lapfu fcalarum exanimatut eft. 

\ Antonio Ma Jalciando Afclepiade» che pur troppo n’abbiam-* 

blu fa difeo detto» e trapalando ad altri fetteggianti medici; qual e’ 
folo di Te- fi folle veramente il (Ulema della medicina del famofif- 
mi fono con fimo Antonio Mula > Io non pofio ne meno immagina- 
r autorità re» non che divilàre; e fe’l favore» e l’autorità d’Ottavio 
di Ottavio Cefare potè farlo prevalere a tutt’altri dì que’ tempi : 
Cefarc* » non per tanto fu egli da tanto » e baftevole a mantcner- 
frevalfe a ne vive le memorie appo i poiferi . Potrebbe di leggieri 
tatti i me- effere > ch’egli per maggiormente pareggiar Temi Ione 
diti delle- fuo maellro, fi lode fatto di qualche nuova forte di me- 
tà fua, todica medicina inventore . Veggiam di lui folo alcune 

forme, o ricette di compofizioni di medicamenti aliai 
Modo te- volgari, e di molto poco momento ; dalle quali nulla-* 
nato da* comprender puofsi dalla maniera per lui tenuta nel me* 
Antonie dicare Ottavio , tutta contraria. a quella diCimolioj 

Muftì in* perciocché Ottavio, fi come narra Svetonio , quia cali « 
turare Ot- da wrari non poterai , frigidi! furari etalìut autherc ■*» 
tavie. An- 

ì . 
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Amento Muf* . Perchè potrebbe ragionevolmentedu- 
bitare alcuno > non egli empirico foffe flato di fetta; 
ma peravventura a ciò fare da qualche apparente ra- 
gione egli fu mollò. Ne ciò è nuovo* cne i razionali 
fi vagliano di tal regola ; poiché il fece Ippocrate an- 
cora ; ancorché egli poi molili* che avelie altro in ani- 
mo* con infegnare una fiata il contrario là* ovediife*che 
chiunque opera con ragione* avvegnaché fenza profit- 
to > c infelicemente fi faccia * dee collantemente cammi- 
nare per la fteffa firada; il che dà cagione a molti medici 
di pericolar lovente i loro infermi ; i quali veggendo 
apertamente » che a mal fine rielcon pure le lor cure-» * 
non per tanto fe ne rimangono* o ad altro divifo volgo- 
no i loto intendimenti . £ mi ricorda in acconcio di ciò 
aver letto in Tomafib Minadoi * che avendogli ferino 
un fuo fcolare, che avea egli per più d’una pruova cono- 
feiuto* chc’l fegnare in alcune febbri * che allora la_» 

Città di Vincgia fieramente malmenavano* conduceva 

a ficura morte gl'infermi; e che però fe n’era egli rimalo 

con molto giovamento di quel li; egli replicoglì uni—» 

gran villania* chiamandolo lciocco empirico ; biafi- 

mgndo il fuo falutevol divifo* non altrimenti * che fe stahme- 

colui aveffe una grave fcelleratcm commeffo; e diffegli 'jjpo- 

fpacciatamente, che tornalfc al lalaffo di prima > nulla-» ' “ 

curando * che gl’infermi per ciò fare fe ne moriffero ; e 

in ciò rammentoglì rapportata dottrina d’Ippocrate-» * 

non avvifando , che quantunque vero fia il detto d’Ip- ** J u9 

pocrate » nientedimeno è ragionevolmente da fofpettarc J tolart • 

noti fia manchevole * e fallace la ragione * allor che non 

le rifponde l’uicimenro . £ chi là poi tra le tante incer- ‘ 

tezze dell’arte * qual fia la vera * e legittima ragione-» ? 

Ma come làggiamente avvila Galieno * non è pefo da-» 
tutte braccia * ne opera d’huonv di poca dottrina il ciò 
poter ben avvifare. Egli fi fu Antonio Mula * per quel 
che s’argomenti dal foprannome impofiogli * d’ingegno 
affai nobile > ed elegante ; ne per altro Euripide chiamò 
Palamede col medefimo foprannome . Ma qual fi folle 
veramente l’eleganza dell’ingegno del Mula* feorgefi da 
quel vaghiflimo Epigramma di Virgilio . Lode dm* 

Cui venut *me aliot Divi * Divumque fororer d* Virgilio 
Cunil * , ntque indigno , Muf* , dedire ben» * ad Antonio 

Cun- Muf* » 



£04 K AGI 0N AMENTO QVI NT O 

Cunlìa,quibut gaudet Vhoebut , chorui ipfeq; Phoebi i 
Vochor è quii te Mufa fuiffepotefl ’ 

O quìi te in terris loquiturjucundior uno ? 

Cle]o nam cene candida non loquitur . 

, . Si valle Antonio Mula della carne delle vipere , e ne 

Antoni» j aya man gj are con non poco giovamento a coloro , che 
fi da infanabili piaghe languivano : i cjuali m 3 ravigliola- 
walfc del- mentc con incredibil velocità , lei ver dice Plinio » ne 
le vipere-, g uar j v3no . io V o meco divifando, che’l Mufa avelie 
tn (làur eo- cid ap p re f 0 j a l valciuiflìmo tra’ Greci medici Gratero * 
loro, (he-, cotanto da Cicerone iniferivendo ad Attico» celebra- 
erano pia- (Q . d; cu j narra p 0 ifìrìo, che rifanato avelie un miferel- 
gait , e ciò j Q f chiavo , eu i iftrana guifa dall’offa la pelle fpicca- 
forfeuap- ya g f f 0 l C ol dargli mangiar vipere preparate a guifa di 
prefe da- ^ _ Sopra 0 gn* altro medicamento fi fervi Antonio 
Cratere me l Mu& de » bagni dell’acqua fredda; e egli, e’1 fuo fratello 
dico valen- £ u f or bo medico di Giuba Redi Mauritania ne inno* 
tiffimo ; fi duffer0 primieri l’ufo . Solea il Mufa bagnare i fuoiin* 
avvalje-, > f crm ; pn ma nell’acque calde, volendo , per mio avvifo , 
altresì de apr ; r i oro in prima bene i pori, acciocché le fredde poi 
bagni deir jj 0 v i poteffero penetrare ; quindi entro all’ acque 
acqua fred fredde gli i a f c i ava agghiacciare . Il qual modo di medi- 
da ; e fu d care c f pre fl- e Orazio, allor che dimandando a Numomo 
primo con- Va u a) f e ; n Salerno, e in Velia foffe si fredda l’aria, che 
fuo fratello dimorandov i egli poteffegli giovare a’ fuoi mali ; per* 
ad intra- ciocchè Antonio Mufa,freddifiìma gliele richiedeva per 
duine l ufo dover prendervi i bagni freddi. 

Qua fit hyems Velisti quod Ccelum,V ala, Salerrri; 
Quorum hominU regio, & qualis vta;nam mihi Ba)as 
Mufa fupervacuas Antonini, gf (amen illis 
Mefacit invifum gelida cum perluor unda 
Ter medium fngur; fané myrteta rehnqui, 

DtCiaque cejfantem nervi s elidere morbum 
Sulfura contemni,‘VÌcut gemit, invidut <egrit. 

Qui caput, & flomachum fupponere fontibui audent 
Glufinis,Gabio[que petunt, & frigida tura. 

Ma certamente ebbe gran ventura il Mula, che dopo 1’ 
efferfi bagnato in si fatta guifa Ottavio » guarifiì d’uoa 
graviflima malattia ; ancorché dica Plinio, che ciò folle 
avvenuto per opera delle lattughe, delle quali egliciba- 
vaio contro il parere di Cimolio » perchè fu quelli della 
*• cala 
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cafa di Ottavio l'cacciato fuora; indi cominciarono i Come fi 
Romani ad ufar fovencc nelle lor rnenfe le lattughe, clic conferva- 
per averle anche fuor di tempo, riletbavanle nell’oflime- vano da 
le. Per la qual cura Antonio Mula in si rilevato fiato Romani le 
moutonne, e in tanto credito, che olric alle ricchezze^, lattughe.. 
agli onori, e a’ privilegi, che per fe noli folo, ma per cu:- per averle 
ti altresì i medici ottenne» l’adulatore Senato rizzoglt/uer dite* 
una (latita, di bronzo dice il Volilo, prtffo del fegno d’E-po. 
fculapio , come ne dà teltimonianza Svctonio : Medico 
Antonio Mufa , cu)us opera ex ancipiti morbo convalue - ono ~ 

runty flatuamy cere collato \uxtaftgnum Efculapii flatue- Tl ottenne 
runt . E le’l mio avvifo non m’inganna , d’oro gliele — » -Antonio 
avrebbe certamente rizzata , fe più collo Ottavio morto Mufa per 
ne folle ; perciocché non bene allora llabilica ancora—» ar ° er oura~ 
la tirannide, n 'avrebbe peravvencura la libertà egli ri - t0 Ottavi» 
cuperata ; e veramente le la forcuna fecondato avclfe il ** una- 
difiderio de* Romani , non farebbe rifiato per lui di far gravijfima 
co’ fuoi bagni ciò che Bruto , ne Calfio , nc Scilo Pont- malattia. 
pco» ne Marc’Antonio con tanta olle per mare, e per ter- 
ra non avean potuto adoperare . E ben lì vide quanto 
nocevole e’ folle il modo del medicare del Mufa, quando j n ^ . 
da lui in si facta guifa trattato, come narra Dion Callio, n . c 
fe ne morì Marcello; perchè di prelénce e’ perdenne-, 
la gloria, che guadagnata li avea ; non li dee impertan-^,^ 
to credere, chea perfuafionc di Livia , come loftelTo fff * 0 QT ’ 
Dione dice , che allora buccinavali , che egli con que’ 
fconc) rimedi lofacefle a bello fiudio morire: anzi mo- 
rifil Marcello in Baia , come ufiimonia Properzio , il 
quale ville a’ que’ tempi . 

Hit prejfut fiygias vultum demifit in andar 
Errati & in vtjìro fpiritus i Ile lata. 

Ne fembrami verilìmile ciò, che ne va conghietCHran- 
do Giufeppe della Scala : facendoli egli a credere, che_* 

Properzio cosi a fiudio la bifogna rivolgcffe per Scagio- 
nar Livia, e fargliene fervigio : perciocché allor fufpica- 
vafi , che in ciò ella certamente avclfe tcnuco mano . E 
in vero non ha dubbio alcuno , che per machinazione di 
Di via non meno morir poteva nell’acquc di Baja Mar- 
cello , che in quelle di Stabia, là dove , al riferir di Ser- 
vio , egli monili : e fi come immagina il rnedefimo Giu- 
seppe , la fua morte avvenne neli’acqus acetofe di quella * 
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fonte , che a tempo di Plinio chiamavali di Medio . Io 
porto opinione » cbe’lMufa bagnarti più d’ima fiata-» 
Marcello ncll’acque calde di liaja, e poi , comV avea_» j 
per eollume, nelle fredde il ponerte ; e che alla fine nell* 
acque calde colui abbandonarti la vita; ne dal narra- 
mento di Propendo argomentar fi puote: Martelium 
a quii Baiami fubmerfvm interitffc. come và interpecr; 
do lo Scaligero ; imperocché altro non è il fentimei 
di Properzio, le non le Marcello efler morto perquc 
acque, colle quali, eflendo egli si tificuzzo» e triftanzuo- 
lo, e col foverchio lor calore , o rompendogli qualche 
interno tumore, il foftogaflero; o di foverchio crefcendo 
il movimento del fangue fi dirtipaflèro le fottiliflimc 
particelle, dalle quali depende la vita negli animali, on- 
de repentemente egli mandarti fuori l’anima ; colà , la_» 
quale eziandio ad altri è avvenuta; ne veramente fi puo- 
te fommergere niuno in que’ bagni, fc a viva forza altri 
non ve l’aftòghi , onde maggiormente avrebbe dato ca- 
gione di fofpettarc non ciò forte per opera di Livi 2 av« 
venuto . 

Ma per venire alla medicina di Galieno , vana perav* 
ventura , e foverchia giudicherà alcuno la mia fatica in 
abburattarla; imperciocché chiunque avvedutamente vi 
affiderà lo fguardo, ben torto feorgerà i mancamenti , e ì ‘ 
difetti di quella ; i quali non tanto dalla natura medefi» 
ma della medicina , quanto dal finiltro modo del filofo- 
’ far di Galieno nafeer li veggono; il quale avvedutiflimo 
in fuggire il ranno caldo di fpiegar diftintamente le par- 
ticolarità della medicina , eh' e’ medefimo conforta , e 
proterta efler tanto a’ medici neceflàrie ; a bello Audio 
par , che riftando in fu l’ali , o dando lunghe , e inu- 
tili aggirate , a quelle fpiegarne giammai feender non-* 
voglia. Perchè fuo mal grado gli è pur di meftiere di 
abbatterli, e d’impaftojarfi ne’ medelimi gruppi , e nodi, 
ove parimente i Metodici , e gli Empirici tutti s'impi- 
gliano , Io ciò al prefente tralafciando, renderommi le- 
cito di brevemente accennare , che di Galieno la medi- 
cina non ifpieghi punto il vero , e fifico modo come na- 
fcano, o nafeer portano le quattro fue prime qualità, ma 
folo le ponga già nate ; ne men quella tanto, quanto ne 
divi&j in qual colà il lor eflere confida ; perchè poi va^ 
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le voi non è a manifeltar la maniera del loro operare* ne qualità,™ 
quanc’oltre la lor forza fi ftéda.ne pur gli effètti, che per in che con- 
le* o per accidente da lor forrifeono . Ma come egli mai fifa il loro 
la natura delle qualità (piegar potea > fe la natura della ejfere,igno. 
materia * dalla quale quelle dirivano * ed in cui come c’ ri conft - 
medefimo dice * e nafeono , e muojono > giammai inve- guenteme- 
lligar egli non cura; il che quanto monti * agevolmente te l'icono- 
da ciò potrà comprenderli > che trasudato il conofci. mia degli 
mento delle qualità* l’economia degli animali* ne la na- animale * 
tura delle malattie, ne le cagioni di quelle, ne i medica- la natura , 
menti medefimi non fi potranno in modo veruno com- e le cagio- 
prcndere . Laonde non farà medico , che abbattendoli ni detie- 
ni qualità di loverchio rigoglioiè * o manchevoli di ciò, malattie, e 
che al corpo richieggafi , pofla mai , la ragione adope- de’medica 
rando* alla debita proporzione ad agguagliala ammen- menti, 
dandole riporle ; e ne mèn per la medelìma cagione-» 
provar egli mai nó fi potrà, in che confida la eoo jixu&x, 
o nimffià, che tra loro eller fi dice ; perchè anche n<-» 
fiegue, che non fi l'appiano* ne convenevolmente fi pof- 
fauo per Galieno l’altre qualità fptegare, che feconde-» 
chiamatili , e che egli poco riguardando a ciò che gli 
antichi nel libro della vecchia medicina ne narrano , 
giudica , che elleno non polfan cofa alcuna operare—»; 
c pure avvitar egli poteva* che l’acetofo per elem- 
plo * avvegnaché freddo , o caldo , o temperato , pur 
nelle ferite niello , dolore * e infiammagioue apporti ; e 
che non altrimenti , che dal caldo , dail’acetolo anche-» 
l'acetofo s’ingeneri ; e fe l’amaro fembra a lui dfetto del 
caldo * il caldo eziandio nafea dall’amaro . Certamente 
fe Galieno aveflè bene avvifata la natura delle prime-* 
qualità, non avrebbe giammai iopra quelle il filtema del- 
la medicina piantato ; couciolfiecola che ben egli com- 
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forma ellenziale, all’amiltà, o alia nimiilà,alla fimigliau. 
za * o dilfimiglianza tra le colè , e alle qualità ualcofe ; 
che è tanto quanto a dire a cagioni , delle quali nulli-* 
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amico per altro di Gaudio , colle cagiolie di dire : ite. 
magneticiii quum omnia dementa excufferunt dementa, 
ni medici nthil tnveniunt » nec de proprio fubjecio virtù- 
tic , nec de caufa prima . Mala vero junt principia ariti 
e a-, quot inexplicaiam tandem relinquunt qu.dltonem. . 
'l'alia vero funi dementa Galenicorum: ex quibus non po- 
tei demonticare rationtm faéii ejjit , carnic , Jucciniy ma- 
gnetiti calerà fecundurn forrnam ejjentialem. E Daniel 
Scnnerti, per tacer d’altri» cosi dille: uLtcumque plunbut 
eadem affeclionec » qf quatti at e s infuni » per communi 
quoidam principium infint neccjje eli: ficut omnia Junt 
gravia propter le tram-, calta a propter ig netti . At colerete 
odoret » faporety effe qj, fi mi lm alia y minerà - 

libuty metallici gemmijy lapidibuc 1 planiti , animalibut 
infunt . Ergo per commune aliqucd principium 1 qf fub)e- 
étum infunt . At tale principium non funi dementa : nul- 
lam enim habent ad talee qualitatec producendac poten- 
tiam . Ergo alia principia uttde fiuant ir.quircnda funi . 
Ed una tal neceflicà mono bene avvilendo molti degli 
antichi, e poco men, che tutti i moderni Galienilti, le-» 
mai cofa alcuna malagevole , cd ofeura intorno all'eco- 
nomia degli animali a fpiegaie imprendono , o feorger 
intendono la natura * e la cagione di qualche rtrana, e_, 
non conofciuta malattia , allora abbandonato affatto il 
lor Maeftro Galieno , e polla in non cale ogni Ina dot- 
trina , a’ nuovi iillemi de’Chimici filofbfànti torto lì ap- 
pigliano. 

£ ben di ciò avvidefi anch’egli Galieno ; e rimirapdo 
alla manchevolezza, e dappocaggine delle fue fondame- 
la, dopo aver più, e più fiate dileguato, le facultà non—, 
confiftere in altro, che nel temperamento, o mefclnanza 
delle quattro prime qualità , avviiandoalla perfine mal 
poterli con quello l’ opere della facultà baftantemente-, 
fpiegare, cosi icagionantìo si apeitatrente confefla «che 
erto per non faper la natura della cagion fatti ice , la-, 
chiama faculta , o potenza ; e però dice efler nelle vene 
una cerca potenza da ingenerare il fangue, c nello (toma- 
co un vigor di cuocere , e nel cuor di palpitare ; e in-, 
tutt’altre parti del corpo erteranche una tal potenza-# 
d'adoperare quelle cofe, thè in effe fi fanno . Con che—, 
.Galieno apertamente c« niella egli jnedeiìme,k facultà» 
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che cofa mai die fi fiano , affatto non fapcre : e folo cosi 
per via di ragionamento chiamarle . Ma non fi potreb- 
bono con parole {piegare, tante elleno, c tante fono quel- 
le fiate, che per Galien fi ricorre ad una cagione, la qual 
egli medefimo non ardifee , o corporea , o mcorpoica— » 
determinare; e die egli ignorando che cola fia veramen* 
tc,infienie col vulgo coliuma col nome di Natura appel- 
larla. E ridcvole veramente fi è la manieia, colla quale 
egli una fiata imprende a (piegar , 'come le parti degli 
animali facciano ieloro operazioni ; dice egli, che fi co- 
me al comandamento di Vulcano, fecondo tìnge Omero, r . 

i mantici da fc itefii mandavan fuori , o più , o meno il ^1****^ * 
fiato; e le donzelle d'oro da fc muoveano; cosi nel corpo £ 
degli animali ninna cofa tffer immobile , ed oziofa ; im- * 
perocché dal fupremo facitore alcune divine vii cù fono /( . J .. 
Hate imprefle alle parti di quelli si, che le vene non folo 
Il nutrimento dello Itomaco deducono : ma l’attiaggo- 
no, e lo preparano al fegato; il quale cosi preparato da’ 
fuoi fervi ricevendolo, gli «i l’ultima perfezione di fan- 
gue . Ed è anche manchevole la medicina di Galieno , Difetti 
per non faperfi in quella il mcliicic; e Puficio di molte, e della medi 
molte parti del corpo ; perchè malamente l’economia-» - J - - 
degli animali, ed onde nafean le malattie, e i luoghi, e le 
cagioni,e gli effètti di quelle vi fi potrà convenevolmen- 
te /piare . Conciofliecofa che Galieno ftiedefimo prin- 
cipe, e ritrovatordi quella, non ebbe ne mcn ventura-» 
di ravvifar baffantemente la coftruttura , e gli uficj delle 
parti da lui conofciute; non che di abbatter?! mai nel ca- 
nale del Verfiingio , o nelle vene acqnofe, o nelle vene 
lattee , o in altre , ed altre infinite cole da’ moderni de- 
lcritte . Nefeppeegli ne nien per ombra il vero movi- 
mento del cuore, e del fangue : ritrovato , del quale, le- ^ - 

condo l’avvifo dell’ingegnofiflìmo Renato , nullum ma 
)uj, & utilità in mediana tji. Ne del vero cammin del t T** 

chilo feppe boccata ; le quali due colè fole di tanto pie- ' ‘ 'd' v J 
jgio, e di si gran momento parvero al Gaflendo, che me- vrr 

ritcvolmente egli chiamar le folea i due poli della medi- 
cina ; e da quelli due trovati, che l’un l’altro conferma " J gl y* 
maggiormente, e rafl'oda , fommo contento prender lo- ^ 
leva ; quindi fperando, che la medicina, quando che fof- * 
fc, avelie avuto a ritrovar qualche cofa di laido ; maffi- 
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inamente in quella parte, in cui dall’economia degli ani- 
mali ella fi argomenta diriltorar la perduta fanirà , al- 
me» finartanto , che novello lume le dimofìraffe l’orfa,* 
imperocché della volgar medicina, che tutta fi briga in 
dilaminarle qualità, ed in aggiunger ciance a ciance > 
egli conto niun non facea . Ma perciocché- quella fareb- 
be opera da trattar con maggior agio , e tempo in un’ 
intero volume, lafcerolla al prefente, idlringendomi fo- 
lo in un capo , che a doverlo qui brievemente accennar 
mi tira « 

§ual fi 'a la La maggiore, e principa! parte, e più d’altra alcuna^ 

parte., più nel meliier della medicina neceflaria»fenza alcun dubbio 
titceffaria- quella fi è , che alla maceria de’ cibi , e de’ medicamenti 
al mefiitr fi appartiene; or quella nella medicina di Galieno è cer* 
della me- tamente tutta impirica; conleguencemente a tutte quel- 
dicina % le incertezze, e a tutti quegli errori, e falli fottopoila_», 
che Galieno medefimo, e i tuoi feguaci canto, e si fatta- 
Benchì fi mente negli Inspirici dannano , e rimordono . Ed éciò 
tonceda,che di tanto rilievo , che inutili , e infruccuofe , e vane le-» 
nella medi, contezze tutte della medicina , le mai ella in altre parti 
fina di Ga - alcuna n’avefife, render puote; le quali tutte ad altro non 
fieno s' ab- fono indirizzate , che a divifare , e proporre agli amma- 
bia cantei^ lati i cibi, e i medicamenti . Su concedali pure, che-» 
%a dell'ilo, nella medicina di Galieno s'abbia certa , e (Scura notizia 
nomia del dell’economia del corpo umano, della cagione , e della 
coipo urna, natura de’ mali, e d’altre fomiglianti cole molte , a ciò 
no , e della pertinenti , qual prò giammai per opera di tali notizie-» 
natura de' dalla razionai medicina potrà ritraili ? Certamente per 
mali, nulla quel che Io mi creda , niuno ; fe non fi prenda infieme 
di meno nò a divifar con efficaci , e ben certe ragioni , come, e qual 
fappiendofi forte di medicamele di cibi da dar fiano agli ammalati. 
con tifica - E ciò come mai vorranno i Galienilli convenevolmente 
ti ragioni , porre in opera, fenza in prima pieno conofcimento del- 
qua' cibi , e la natura , e della propietà di q udii avere ! Ma quello 
equa medi- per lor non avendoli , avvegnaché d’eflcr razionali mil* 
camiti dar laurino , empirica certamente , e incerta farà da dire-» 
fi debbano la Lor medicina; per cal modo, che non potrà fe non fc_» 
agli amma . largamente il nobile , e laudevol titolo dell’Arte meri- 
latii niun- tare . Ed interviene nella medicina ciò, che fi vede an- 
profitto /e- che nella Loìca avvenire; che per una menoma particel- 
nt averi . la , che nella definizione , o nel partimento , o nel fillo- 
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gifmo dubbiofa ila , ed incerta » coito dubbiofo , e in- 
certo il tutto anche diviene; e per una pitcioliflima— , 
taccherella fi sfregia . Senzadìo la medicina in tanto è fert J. e 
arte » e confeguentemente certa , in quanto ella ha ficu- ’* ,na u 

ri, e certi mezzi, quali fono fenza fallo i medicamenti, e i a> f 
cibi , per ritrarre il fuo bramato , ed afpettato fine della no , n ee ?" 
fallite degli huomini.Adunque non effondo quelli certi, f iamAr i l 
e Cairi , confeguentemente non farà da dir veramente 
arte la lor medicina . Perchè poi veggiatno i Galienifti 
medici, quanto più avveduti eglino fono, tanto più 
dubbiofi ftmpremai medicare ; ne dalla lor dottrina , e 
diligenza mai nulla di certo promettere . Ne quanto in 
fin qui ho detto ha bifogno alcuno dipruova; impe- 
rocché manifeitifiìma cofa è , che Galieno medefimo * 
non che altri, con ifchiettezza dafilofofo molte, e-* 
molte fiate apertamente il confefli ; ed una infra l*al tre 
biafimando alcuni medici de’ fuoi tempi, che troppo dell'età fu a 
arditamente lludiavanfi di inveltigare per via di ragio- che njolea. 
ne de’ foli effetti la natura, e la proprieti de* medica- n o inutfh- 
menci; dicendo: non lafceremo intanto pattar fenza— » gar conra- 
gattigo la foverchia arroganza di coloro , i quali dalla—, gioni gli ef- 
coftruttura ,e dal colore , e dall’odore , e dal fapore , e fgtti delirio 
dal pefo, e dalla leggerezza di ciafcuna cofa del mondo, naturale la 
la di lei propria virtù di fpiar s’argomentano . Quindi proprietà 
appreflo foggiugne, che tutta la ragione d’efaminare , e de' med.ca - 
giudicar bene la bifogna , nella fperienza fopra tutto menti , do- 
confifter debbia ; avvegnaché v’ abbia affai de’ medici , njtndojì . il 
che quella trafandata, folo in avvitar, fe vermiglia , o di tutto rego - 
buono odor la rofa fia , vanamente s’indugj . Ed a ciò lar dalla. ^ 
anche riguardando di Galieno il fcdeliflimo interpetre , fpertenljo . 
Vallefio, cosi alla fine prorompe . Modo illui unum jìa- 
tuimui nullum effe certum argumtnti lotumad invenien- 
dum rei cujufptam temperamentum ex fecundit qualità - 
tibus i fed ex modo, quo nos afjictunt folum : itaut in bac 
dolìrina nullum locum ratio h.tbeat , fed tota/it empirica. 

Co>n laajual fentenza certamente egli abbatte infin da* 
fondamenti , e manda a terra la medicina tutta del fuo 
maeftro; e fpezialmente ciò, che egli medefimo nelle 
fue controverfie avea in prima infra l’altre sbracciate ar- 
ditamente millantato : Polì Galenum non ampliar inter- 
poni t artfuit , fed perpetuo eadem veris demonflr attorni - 
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bi*f confirmata . Cereamente s egli rifu lei ralTe 3’ tempi 
noffri il Vallefio ,,rimarrebbefi per innanzi]di gracchiar 
più del fuo divino Galieno ; e ricreduto a’ moderni ri* 
trovarii non più di lui vanterebbe nihil tum ejur inver- 
tir adhuc effe additata : quoniam hic author nihil , quod 
ad arti s attinti tonflitutionem non reliquit inventarti - » 
quod pofìeri fuperadderent . E tanto piiiiche il Vallefio 
fu Tempre amiciflimo della verità ; poiché » per tacer d’ 
altro, nonfiritien per quella di rimproverare a Ippo- 
crate medefimo, tanto da lui (limato , il non faper pun- 
to di Loica; e più manifedo fi vede nel fin delle Tue fati- 
che intorno alla facra filofofia ; ove infra l’altrc cofe ac- 
crefcendo il numero degli elementi, dice, che quelli non 
fiano dati mai, nefuora de! corpo mifio efier podano : 
i quali ( fon fite parole ) aihi qutdem nulltbi , potentina 
veri in omnibus miflit effe dicimus . E ben’ egli avve- 
dutoli de’ vaneggiamenti , e degli errori di Aridotcle , 
fpeìialmente intorno alla materia prima, dice manifeda, 
mente, e confefla, che quella 

Aggira,ed avviluppa il capo agli huomini. 

C aliene fi Ma lafciando quedodarealprefente» dirò cola non 
avvide del da trapalar forfè fema qualche ammirazione ; anche il 
la vanità medefimo Galieno, non che altri, fi avvide e (Ter tutta_# 
della fua_ la Aia razionai dottrina non altro , che vaneggiamenti , 
ragionai ed inutili ciarle; poiché avendo egli fognato, che fareb. 
dottrina^ , bon guariti due infermi , fe lor tratto fi fofle dall’ arte- 
allor che^ rie della man dedra copiofo il fangue , ei prontamente 
P°fe in non gliele trade , e tutt’ altri fuoi dudj, fpecularioni » e 
calettiti i fatiche in non cale ponendo , feguì l’indirizzamentodi 
fuoi flud) , un vanifìimo fogno ; e certamente un tal fatto appo 
fpcculazio- me non ritroverebbe ninna fede, fe Galieno medefimo 
nùrfatichtt no’l conftfT'dé ; ed Io il ridirovvi colle parole di lui: 
emifemo- gof.7n.1t Gora •rivuy òtetgyTuv JveiV hxg'/.cót 
fra un fuo fvttuivu* WS* tari r»jv bt ru fAtrx^ù Ai%«- 
ÌOVIt pttJcÓKoV ixK TV\ 0 U tUt “XHfòs 

ùìqT/lgJsM , l7rtTf£^« Ti fèti , òi^tt XV aVlOUX.' 
rut tmuort) ra, 70 a Tu a xe^evo-avr©- cur u nv óvet- 
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tA.£«n x, utuTsf . Ho Io tralafciato a bello ftudio di 
riferir poi ad uno ad uno» come fanno il Veflalio, ed al- 
tri , ed altri notomifii , tanti , e tanti errori > che net dc- 
fcriver le parti del corpo umano prefi furono per Galic- 
no : per non recarvi con si lungo racconto più di no;a » 
che peravvcntura non fi conviene. Ne meno mi ho pre- 
fo briga di avvifar ciò» che a ciafcuno è manifedo, che-* 
l’op ere di Galieilo lenza alcun paragone fiati più di vane 
ciance,che di cofe ripiene; si che quantunque Andrea-* 
Lacuna l’accorciafle » a p iù piccol volume porca fenza_* 
fallo riftrignerle . Ne meno ho curato accennar come-* 
cofa a tutti nota, che la dottrina infegnata da Galieno , 
per la più parte fi a tolta di pefo ad altri fcrittori ; e tal- 
volta male intefa, e peggio ipiegata . Ho tralafciato al- 
tresi per la medefima ragione , di narrar come Galien_» 
poco intendente fi pa/a delle fentenze di Democrito , di 
Platone, c d’Ariftotelc , e come al rovefcio anch’egli ro- 
vente fpiegar fi vegga i fentimenti di Epicnro;ancorchd 
da un particolar maeftro n’avefie egli la filofofia Epicu- 
rea apparata ; il che foventc anche egli fa deH’opinioiii 
d’Erafiflrato, d’Afclepiade , e d’altri fettcggianti ; avve- 
gnaché e’millanti, che di tutte fette e’ fiato folle neya_» 
fu a giovanezza da’ più celebri maeftri di quelle addot- 
trinato. Ho tralafciato anche di far parola dello fcon- 
ciò modo del filofofire, che mar femprc Galieno adope- 
ra, non ifcendendo mai alle particolarità delle cofe ; «— * 
fe ralor e’ fi pare, che vi fcenda, il fa per modo tale,che’l 
tracimarlo lenza fallo farebbe men male . E nel vero chi 
c, che non conofca ,come per lui fcioccamcnte fi filofofì 
dietro agli elementi, a’ temperamenci, agli (piriti* al cal- 
do innato, agli umori; la natura delle quali cofe non mai 
fìlofoficamente egli fpiega; ne mai pruova , fe non fe-, 
con fole parole la loro efiftenza ? Chi non fa poi, convc-, 
egli fconciamente favelli deH’ingenerazione , del nafei- 
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mento» del crefcimento ddl’huomo > e come follemente 
e’ ragioni dell’ingenei azione del chilo , e del fangue— » * 
della natura» e degli uficj delle parti» e di tutte altre cofc 
all’huomo appartenenti ? Chi è per Dio» che non ifcor- 
ga» com'egli facendoli menare per la barba dagli iìrola- 
ghi» vanamente favoleggi de’ giorni critici > e com’ egli 
oltremodo vaneggi in facendo parole della materia» del- 
la natura» delle cagioni»e degli effetti delle febbri, e d’al- 
tri mali » e particolarmente dell’ Apopleflia > e dell’Epi- 
leflla ? Dicendo egli » amendue quelli mali avvenire per 
i’oppilazione de’ ventricolidel cervello fatta da freddo» 
graffo» e tenace umore ; recandone per ragione » che di 
prefente faccianli » e di prefente finiicano ; o effendogli 
caduto dalla memoria » o ponendo in non cale d’aver lui 
altra Hata » più al vero conformandoli > argomentato il 
palpitar del cuore di botto ingenerandoli» e di botto ri- 
dando » di neceflità cagionarli da follanza aerea » e fotti- 
le; fcnzachè te ver foffe, com’ei dice, dall’intera oppila- 
zion de’ ventricoli del cervello l’Apopleflia, e dalla non 
intera l’Epilelfia ingenerarli, converrebbe, che mai Tem- 
pre dall’Epilelìia cominciaffe l’Apopleflia : e che quella 
in quella mai Tempre terminaffe; il che non li avvita, fe-e 
non fe di rado ; ma ciò fa vedere la gran trafeuraggine-» 
'di Galieno nelle cofe della medicina, che non curolli mai 
di aprir cadaveri ; perciocché rinvenuto avrebbe oppi- 
lati i ventricoli del cervello in alcuno» il quale non foffe 
morto d’ApopIeflia , o d’ Epilellia ; ed altri effer mor- 
to di si fatti mali , fenza tenere ne’ ventrìcoli del cer- 
vello umore niuno . Laonde potrebbe a Galieno addat- 
tarlì molto bene quel celebre detto di Arinotele^»: 
eur©- ovk oi\r,Qìj hiy» , ptown\jt7oj{ ri avpt- 

C»jB(Jfao¥ ere 7 «nsrwn , 'snjKotptfòxrtt , «r cu- 
ra»? t'X'Ov Tga'v }i>ó fdfaov ouTwe , 

Oaìieno Or non fi coglie da ciò che è detto, che Galieno del- 
niente ftp- I* coftruttura delle parti del cervello , e del loro uficio 
pe dellaL non fepeffe boccata ? Il che dà egli anche chiaramente 
eefiruttur* ad intendere, allor , ch’ei fa parole degli altri mali della 
celle parti celia » ed ora mi fovviene , come follemente ei filofofi 
del fervei- dietro alla paura, ed alla trifiizia de’ malinconici, in così 
io, e dello - dicendp : n cerne le tenebre citeriori apportane fpaven- 
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10 a quegli uomini, che audaci, o fapienti non fono, cosi ro ufi do ; e 
la malinconia col fuo colore offufcando , ed ottenebrai)- / 'conciarne - 
do la ledia deH’anima , 'le reca timore; ne’ quali detti è te filofofa*. 
certamente da ammirare , che lìen più errori, che paro- della pau- 
le ; e mollali chiaramente per elfi , che Galieno niente ra, e dell « 
folle della natura deU’anima»e di quella delle qualità in- tnfhfia* 
cefo: e che non fapefle, che cofa foffe la luce , che cofa_» de' maìin- 
foire il colore , ne come le fcn/ìbilirà , e l’immaginazio- toniti: dó- 
tte , o’I difeorfo in noi fi facciano ; perchè ragionevol- de fi fa ve 
mente nel vero , comechè non a ballanza ne vien egli dere niete 
pei Averroederilb. Or come per Dio huom , che fu- ìnteft del- 
perficialmente filolofa della natura, e delle cagioni delle la natura. 
malattie , mai può in medicando della ragione valerli ? dell' ani- 

11 certamente, per tacer d’altro, a Galieno ne meno una ma, della * 
terzana femplice gli verrà mai fatto porre con ragio- Iute , e del 
ne operando fecondo i fuoi divifamenti medicare ; im- calore ; ne 
perocché quantunque gli fi conceda efler vero ciò chV tome Itfen. 
finge della terzana , cioè , che fi cagioni la terzana dalla fi, l'imma- 
collcrada quale fuor delle vene s’imputridifca: e s’abbia gìnafione y 
per cola provata , e vera la fua regola, che curar fi deb- e'I difeorfo 
ba per li contrari ; fe Galien non fa la natura della col- in noi fi f ac 
lera , come potrà faper mai come s’imputridifca , e che ciano , 
imputridir la faccia , e come pèrla putrefeenza vi s'ac- Come la* 
cenda, e fi comunichi al corpo il calore ? E d’onde egli terfana .fi 
potrà coglier gli argomenti ad invelligar ciò , che all’ generi per 
altro fia contrario ? Io fo ben , ch’e’ dice la collera efiér Caltene , e 
un’umor caldo , efecco, corrifpondente all’elemento come t'ab- 
del fuoco ; ma s’ei non fa qual fia la natura del calore , ila a cura, 
e della liceità , e del fuoco , certamente nulla ei non_« re. 

laprà della collera, ne comprender mai potrà, come ella, Che cofa* 
e per chi s’imputridifca , e come ella cagioni la febbre , per Caliti 
e come a ciò fi polla dar compenfo . Ne meno Io dirò, no fia la* 
che Galieno, avvegnaché compilale tutto Diofcoride , tollera. 
ebbedilagio di buoni, ed efficaci medicamenti : e che 
egli la piu gran parte delle compolle medicine degli al- 
tri medici mefcolò nelle fue opere: e che adoperatfe 
ogni maggior diligenza per apparar rimedi, ricercando- D °vc Ca- 
gli eziandio infra altri fettegianti, e tra’volgari impirici; limo fondi 
perchè difperato egli anco di ciò, fu coflretto ne’falalfi, tutl ' f ue — 
nelle purgative medicine , e nella dieta, e ne’ giorni cri- P er 

lici tutte fue fperanze riporre . Or fe a quelle, c ad altre le curf ' e>,e 

co- far dove*. 
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cofe» che fe Io voltili ad una ad una nanare per ora non 
ne verrei a capo» avelie avuto Girolamo Cardano ri- 
guardo» certamente c* non avrebbe fra quei fuoi dodici 
più lottili ingegni del mondo indio Galieno in ifchiera» 
ne mai fi làrcbbe lafciato traicorrer dalla penna ulumur 
fubtilitate » fed clarijftmut arte Galenut methodic » pul- 
fibuty atque di/feéiior.iéut . Quanto a quefl’uicima parte * 
ben qual fi folle Galieno» il riconobbe» e l’additò il 
Vcflalio, che più del Cardano ne fu di gran lunga-# 
informato . De’ po.'fi poi , che cofa potea indovinai ne 
mai colui» cheper ifpiegarne la cagione» alla facoiti 
ricorfe» ne punto feppe de’ movimenti del fangut— » > 
Nella loica , quanto egli poco valelle > il dica Averroe» 
il dicati altri » che tanti errori gli feoprirouo in dolio. 
Ma quello è il veleno di tutte lue opere » il troppo fttt- 
dio della loica »• e le Galien conobbeli bene della loica » 
lì come paie al Cardano » che monta ciò » s’egli non__» 
lapea > ne pronto avea fra le mani ciò ch’avea egli colla 
loica a divifare ! E tanto balli avere al prefente della—» 
medicina di Galien favellato ; e di coloro » che dopo 
lui vennero pafleremo ornai a far brievemencc paiole-»» 
comechè novelli fillomi non ritrovaller eglino di medi- 
cina . 

furono di cosi poco talento que’ che dopo Galieno 
fcrillero in medicina > che non feppero altro * che le cole 
medefime dagli antichi già dette» malamente perlor 
comprefe » e peggio rapportate » compilare ; ami in_» 
ciò pur tanto banibi > e iciocchi dimollraronfi » chetra- 
lalciaudo per dappocaggine le migliori » folo alla (chio- 
ma intefero / perchè Giuliano Celare avendo commeflo 
ad Oribafio , che di tutti antichi libri di medicina il più 
bel fiore cogliere » mal puotè vedere il fuo defiderio a 
nobil fine condotto; perciocché colui non altro che di 
vanilfime ciance folo fe falcio. Ma dovea pur Giuliano» 
fe filofofanteera» qual fi lludiava di far vedere ad altrui» 
avvilir ben egli elfer quelfà d’altri omeri foma» che di 
que’ d’Oribafio ; ne alcuna cofa di pregio certamente-* 
attendere da quegli infeliciffimi tempi poteafi , ovei 
medici anche eglino nelle loro dottrine refi fervi» parean 
fot nati afeguir prontamente i fallimenti» egli errori 
de’fecoli trasudati > e di quei madiri » i quali lì come 



Digitized by Google 




Del Sic. Lionato di Capo a. 317 

da ciò > che addietro da noi è detto fi può agevolmente 
ritrarre > anzi alle ciante , e alle lunghe dicerie , cht-* 
alle falde operazioni avean l’animo tutto, e’ipenlìcro 
rivolto . E si , e tanto quello fconcio, e biafimevol co- 
ftumecrebbe, c difcorle per tutto aque’ tempi, chei <;/,• £ w pj. 
tnedefimi Empirici ancora, lafciando da parte le lpericn- rifJ /„y< l4 . 
2 c , ancor efli delle troppo compofie dicerie s’impiglia- rgn fefpf 
tono ; perchè meritevolmente Gaiieno una fiata fi bufi- rteri ^ e , e fi 
mava di quel valentiflìmo medico di tal fetta , ch’avelfe j; erene al. 
voluto logorar la fua indufiria , e '1 tempo in contraltare [ e j, cer ,e^ 
le fette razionali: perchè in ifperimentarc, c in medicare 
folamente adoperandoli maggior frutto certamente-/ „ a /;. 


Che » Medi 
ti Greci na 
curarÒli d' 
invefhgar 
le farti di - 

cola fi vider trafeurati in raccontar la lioria de’ medica- Jeerrentti * 
mtnti , la quale cosi dubbia, incerta, e favolofa efier s’ fiM* 
avvifa , come le a Itudio di tal formarla fiato foffe il lor animaU , e 
principale intendimento . E ben fi feorge ciò dalla rac- ^ iconcmta t 
colta , che ne fe il noftro Plinio : ma fovra tutto dal vo * l >”g ent ~ 
lume di Diofcoride, il qual da vari antichi autori ritrae r 4 \. , 0 ” 5 ’ c ^ 
do le virtù de’medicamentifenz'avvifar fe vere , o falle fò ava^jt' 
elle fi follerò , di tutte pietiamente fece faftello : e tali mtnìl ‘ 
vengono poi per Gaiieno , per Oribafio, per Paoio, per malaf 
Aczio, per Simon Seti tratto tratto deferì tte , quali * l *i e J*J 
appunto Jc lafciò Diolcoridc regifirate ; fe non fe fcioc- Tta “ e ,nt ‘ 
camtnte ( forfè per fai fembiante , che da coloro erano dicamenu, 
fiate le cofc affai minutamente difaminate ) in qual gra- 
do il fempliee , o caldo , 0 freddo, o umido, 0 fesco egli 
fi tulle v’jggiunkrv • Ma 


confeguito n’avrebbe . E fe gran felino quell’altro Em 
pirico, ch’ormi ricorda edere dal medefimo Gaiieno 
con leda menzionate: il quale a un infermo , chcavea 
dato orecchie ad una lunghifiima diceria tenuta dietro 
alle cagioni, alla natura, a’ legni, e a’nmedj della fua 
malattia per un ciarlatore razionale , cosi dille : Io per 
me non laprei io, ond’ è, che tu più tolto debbi aue- 
neiti alle vaue ciance di coltili , che alle tante , e tante 
pruove fatte per me fin’ora : dal che mollò lo infermo , 
diede di botto commiato al van fofifta, e nelle mani del- 
lo fpcrimentato Empirico rimiteli . Negligenti ancora 
fi parvero i Greci medici nell’invefiigar le parti cosr 
dilcorrcnti , come làide degli animali : e poco , o nulla 
s’aftàticai 0110 per ifpiarne l’economia , e l’ingenerazioui, 
e sii avanzamenti delle malattie : ma fovr’oen’altra_» 
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Uicjcoridt Mi le talora in qualche menomiflima parce vien per 
benché ficL. loro mai Diofcoride ripigliato , certamente il fanno do- 
il più J'en- ve e’ no’l merita ; fi come allo incontro il commendano 
tìto fra ’ dov’e’no’J vale. Ne io ciò dico per diltorre i medici 
Greci me- dalla lettura di Diolcoride; ch’egli è anzi per mio avvilo 
dici , pur il volume di lui la miglior’opera di quance della medici- 
•viene in - na de' Greci alle «olire mani ne fiati pervenute ; ma_» 
golpato, ove perchè eglino vi fian cauti, guardinghi, e fenza rigorola 
loda ne me efam inazione alle cofe per lui riferite non dian intera-» 
rilava , e- credenza . E quinci ancor manifeftamente s’avvifa , che 
lodato, ove non che nulla giovaffe a’ Greci la Razionai traccia a di* 
accagionar fcernere le facoltà de’ med icamenti , anzi ella di van- 
fi do ve a . raggio loro oltremodo nocque; perciocché più veritieri 
affai trovanti i rapporti delle virtù de’femplici appoi 
barbarefehi popoli, privi, e digiuni di lettere , che nelle 
limate, e ben culce Itone loro . Io tralafcio di far parole 
Lì medica - de’ medicamenti comporti de’Greci , che affai chiaro li 
menu com- pare quanto dalla fortuna , dal cafo , anzi che dalla ben 
polii dtcJ regolata loro ragione ne vengano divilati ; mal potcn* 
Greci Jì di- doti dirittamente accozzare, e comporre infieme i medi* 
' vijavarv. camenti (empiici da colui , che di quelli non fia piena- 
fiù tofìo mente informato . E ben s’avvidero i Greci medicanti 
dal cafo , più fagaci , e più ftimati della poco lieta ufeita de’ loro 
thè da una medicamentiyperchè andando per innanzi maggiormeii* 
regolata^ te a riguardo: folo nel preferivere fobrio, e ben regolato 
ragione. vivere , l’arte tutta , e’1 fommo del medicare ripofero ; c 
si, e tanto in ciò furono ritenuti, e rigorofi , che a molti 
I Greci no infermi più giorni ogni cibo vietarono» e ad altri la fola 
fi dtedtr muffa permettevano . Poco accorti in molt’altre cofe fi 
mai tura - videro i Greci medici; perciocché per ifpiare quanto lor 
di aprire i forte fiato pofTibf le le cagioni delle malattie di tanti in- 
gadaveri ; fermi morti nelle lor mani , non fi diedero mai cura d’a- 
nt fcriffero prire i cadaveri ; avvegnaché una tal diligenza inutile 
le fiorie de' altrui poffa fembrare» effendo malagevol molto lo inve- 
mali , da_* ffigare le ciò » che guaito nelle interiora fi ritrova » più 
quelle roz.. torto fia effetto , che cagion del male ; pur nondimeno 
%e, e favo- alcuna fiata potrebbe peravventura a qualche utilità 
lofe ìnfuo- riufeire . Quel che più rilieva, ne meno fcriffero i Greci 
ri, che fotte le ftorie de’ mali» fe però non le ci ha tolte la lunghezza 
nomed'lp- del tempo ; e quelle poche, che noi ne abbiam fotto no- 
pocrate fi me d’Ippocrate, elleno fon cosi rozze, ed imperfette, che 
leggono. ri . 


r 
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ragionevolmente huom favolofe le crede. Perchè non 
è poco da lodare il divifo di que’ modani , che fi fono 
attentati di fcrivcrle > comechè l’abbian pofeia mdTo in- 
felicemente' in opera ; o perchè lor venne in talento di 
raccontar le maraviglie , fi come fece Amato nelle lue 
ftorie; o purej perchè dalla fafeinazione delle fette adó- 
brati , vider le cole altrimenti di quel ch’elle erano ; le 
p ur non lon efli i maliziofi,che le cofe Tempre a rovefeio» 
e travolte ne vogliono dare a dividere» fi come alcuni di 
loro cento» e mille fperienze » ma tutte falle » perdifen- 
der le loro opinioni tutto di van recando. Fuionpoii Tanto * 
Greci cosi per vaghezza briganti» e riottofi ; che tal fo- Cren ne fu 
vente videfi» uon che ad altii, ma a femedefimi far con- rono J tdl ~ 
trailo ; fe bene in ciò non tanto eglino fono da accagio- *•**/•' ,n r, °* 
naie» quanto i viluppi» e le malagevolezze di quell'arte, tare, thè jo. 
che eglino cotanto con vigilie > e ludori ftudiarojifi d’il- tttnte 
Indiare, e maggioimente offùfcarono; perchè nonfenza ro tejp p 
rifa da huom di fano intendimento leggerafsi la millan- a ” ero J‘ tr 
teria di Pelope Maeltro di Galieno » il qual vantava di tontrajto . 
ciafeuna cola di medicina faper la vera > eincontrallabil 
cagione . E già parmi leggiermente aver tocca » e tra- 
feorfa tutta la medicina de’ Greci ; e quantunque non_* 
abbia Io fatta fpezial menzione d’Areteo > il cui libro 
fembra fcritto con diligenza maggior di quanti ne fon— » 
rimali interi della medicina de’ Greci > e con (ilofofica— » 
libertà ; pur non è da maravigliarvene» perciocché egli 
conticn le dottrine medefime da noi più fiate difamina- 
te> e riprovate . Finalmente fi conofce » che non hanno 
gran cofa i Greci in medicina adoperato; imperocché fo 
aveller qualche cofa di prò eglino mai rinvenuto, certa- 
mente qualche veltigio appo gli autori , che alle noftre 
mani fon pervenuti ne apparirebbe. 

Ma che dovrem noi dire della Arabefca medicina—, ? Gli Arabi 
Ella fu tanto nel palfato fecolo abburattata, che par che medici iru 
d’altra efaminazione non le faccia piùmelìiere. E ciò tutto feguo- 
maggiormente, che dagli Arabi fu mai Tempre il filofo* no gli ’nfe- 
far in medicina di Galieno fuperlliziofamente leguito; gr.amhi di 
del cui rnaucamento molte cole habbiam noi ragionato. Galieno ^ 
Egli è però in illato più miferevole I3 loro fcuola » che ed ignori 
dove alcuna volta Ippocrate» e Galieno qon diparten- do laCre- 
dofi dalla ragione il ver dicono, ella feoiiciamcnte gli cafavella t 
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abbai móna . Nel lima nenie poi> c fpezialmente nella—* 
materia de’ {empiici; di leggieri immaginar non puofsi , 
quanto (ciocchi lì liano i divifamenti degli Arabi;impe- 
loccliè ballava lor folo aver letto , o pur udito > che per 
Galicno una cofa fi aft'ermafie,che immantinente per ve- 
ra la credevano . Perchè poi gli Arabi ignorando U-* 
Greca favella , l’un lemplice , e l’un malore per l’altro 
fptfle fiate tollero in ileambio ; c de’ libri della notomia 
de’ Greci molte tofe» e molte non incelerò, ■ ma gran ma- 
le quello non farebbe flato peravventura,fe di vantaggio 
qualche lor fogno non ci avdlér frammetto . Ed avve- 
gnaché fra’ medicamenti dagli Arabi ritrovati ve ne ab- 
bia forfè taluno» che a que’ de’ Greci prevaglia ; niente- 
dimeno nulla» o poco ciò monta rilpettoal grave > c in. 
comparabil danno*che apportarono gli Arabi al mondo 
coll’ aver introdotto l’ufo del zucchero ; per cui fi fono 
sbandeggiate perpetuamente le Sape, le Muffe, gli Oisi- 
meli femplici » e comporti » e in tante guile formati ; e 
fono a lor fucceduti con gravissimo danno degl’infermi» 
gli feiroppi ; conciofsiecofa che fotco il dolce del zuc- 
chero un mordacifsimo, e puugentifsimo fale fi nafeon- 
da»valevole colla fua mordacità a ingenerar fcrvencifsi* 
mo caldo: ed egli oltre a ciò abbonda il zucchero d’una 
cotal tenacità oppilante , e perciò alle vifecre nocevole 
oltremodo, e nimica ; della quale il mele è affatto privo; 
mercè » che le api il rendon volatile , e fottile , e pene- 
trante» e quali ad una celeflial quint’effenza il riducono; 
perchè facendo nelle vifeere il mele poca dimora, poca, 
oniunaoffcfa può certamente il fu o fale recarne » che 
men acuto anche > e mordace del fale del zuctherp fj 
fperimcnca . 

li fine del primo Foluyie . 
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TAVOLA 

A. 

A ccademie delle Spagneyda quelle di Valenza infuori > 
tulle fi Ione di partite dall’ orme di Galteno > e d Ip - 
potrate. pag.6 8. 

Achilie^ e fuoi ritrovati in medicina 17 z. onde nacque il 
detto che l'afia d’ Achille facente rifanava le ferite 1 7 1. 
fu efpertiffimo in medicinale da chi quelfapparata avej- 
fe.\?z. 

Acqua fredda quai effetti produce ne'febbricitan ti. 1S71 
Acqua pendente • Girolamo fue lodi.79, 

Afortfmi d’ippocrate in quanto pregio fiano.zzz.Varit opi- 
nioni intorno al vero Autore di tjji.zn.nen fon degni di 
molta loda, li,}.* medici greci non tennero d’ ejji ver un* 
conto. xzì. fono si generaliiche fono fiati da alcuni adat- 
tati alla milizia, e ad altre arti zzj.fi e faminano molti 
difetti de’ medefimi. 114. fi fcufa da' fuoi parteggiami 
fo/curilà d’ejfi.zzq perche fi feron da Ippocratefi ofcuri. 
tz6.fi efamtna un per uno ciafcun Af enfino. 117. quali 
aforifimi falfì apertamente fi cenofcano.zqj. 

Agarico chejìa.y'i, 

Agenorideie Chìrone venivano loro offerte le primizie da* 
chte per qual cagione il. 

Alejfandto tacciato di crudele per aver fatto am muffare 
Glaucia medico.7. 

Alpini . Profpero benché Galienifia fi oppofe al fuo Mae- 
firo.7g.raccolfe gli avanci della metodica medicina \ 17 
Ambra come fi generi > e vane dicerie intorno al fuo nafti- 
mento. ‘io.e d'altri aromati.jofino a 54. 

Anaff agora credetteiche i corvi uf afferò per bocca colle lo- 
ro femmine. 54- 

Anima come in effa fi generino var) ^enfiamenti. III. dì 
che fia compii Ha per fentimento d’ippocrate 10 1 . 
Ammali intorno alla fabrica do' loro corpi pochijfme co fé 
fi pojjono con ficurezfa affermare. 117 gli animali irra- 
zionali come ritrovano • medicamenti per loro opportu- 
nità. 119. vita degli ammali tn che confila. 17 5. 

Antichi uomini ufavano que'medicamemiiche da bruti dal 
tafo)0 dalla loro industria li ver.ian mofirì. 1 1 de opima- 
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ni degli antichi non devono feguir fi alia fitta 4f. f«4? 
Zia il giovamento dal non ejjèrji feguitati. 46. . 8. non- 
viaggiarono, e qual danno ne fia perciò avvenuto.^ lo- 
ro errori intorno a'femphc-.ed agli Aromati. 48. ed altre 
loro follie intorno a’mmerali-t agli animali. 5 4. 

Api ritrovatone della medicina nell' tgttto, 136. adorate 
per Dio nella Creda, ed in Roma. 137* 

'Apollo chi fuffe.econ qual'arte montò in pregio. M9- faci 
•fatti Infoivi 16 1. appigUofJi avallami. IJ?. quanto/t 
k fujje difavventUrato.ióq. 

Arabi in qual maniera dieron principio allo fiudio delle. -, 
fettere.i.'i. molto fi approfittarono nella med tcina.zf. m- 
ventaron nuovi medicamenti . 16 feliprotbt da Maco- 
mettant lo Audio delle tettere.il .media arabi polli in- 
tonfronto de’ Greci e difeft. *8. qual/t foffe la lor media- 
na negli antichi tempi. 1^6. feguttarcn Galieno. 319. ai 
quanto danno fiano fiati cagione per r ufo del bucchero 
da loro introdotto. 3*0. 

Archisene fu fortunatifjtmo nel medicare.194. per lOron- 
Xtó,no» mteft l’Origano , e fpefefil tempo in quiptont 
irtuiih.194. 

Areteo diligente nello fcrivert.l 19. 

Argenterie lodato.il. . „ 

Aria è il principio di tutte le cofe fecondo tlfent, mento * 
alcuni. è tn meno quantità.ove è tl fummo denfo. 170. 

' teme cagionar fofja le malattie, io 3. aria d eftate ab- 
bondevole d'un [ale volante. i { 6 . 

Art fico ritrovò il -mode di preparare tl Siffio. \ 7 1 . perche fu 
chiamati! Gì ovt À'ifteo.ed Apollo Ageo.171. 

Ariflcfane cerne chiamo gli EgiTfiA 47 - 
Arinotele flravolfe il fornimento degli antichi 70. fue va. 
ne dicerie intorni' al cinnamomo , efuo raccoglimento • 
qStfu riprefo da Socrate , * da fiatone fuoi maeflri. 59. 

* non giunfe a fiabilir con pruove l’ efìflenfa de quattro 
torpi.m.perche dee effer antepojìo ad lppocrate zn.fux 
Opinione intorno al cuore. z 3 ì- fhe dica degli errori de, 
Jenfi. 111. 

Arterie quali umori in effe fi afcondano.zq?. 

Ani'.qual giovamento loro feguito fi i per lo efferfi allont a. 

nate dat Jeguire le veftigia degli antichi. 46. 

Artificio ufato nel dar le rifatte ne' templi di Serapi, e ** 
fffUlapio.l67.t6ii 
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Arveo fua libertà nel fihfofare lodata. 73. difpreggìa i li ■ 
bri di Ariftctele,e di G alienti. 79. 

Afclepiade famofo medicone come acqui Gì gran fama. 
fuo (jflema.iyè fi ride de' giorni tritici. 197. errori da e fio 
comme[ft in notomia. 19S . varie fue opinioni . 199. impu- 
gnato. 2.9% fin» a 301. come chiamava la medicina d’ip • 
pocrat e.19}. 

Afilepiodoto chi jojfe,e fuoi fatti egregi. 141 . compofe uno*, 
mofeta per arte. 141. 

Ajjir),t lor medicina. 1 54, 

Ateneo autore della fetta fpirituale. 18. in quanto pregio 
fojfe la fua fienaie perche fpirttuale appellcjjt.19}. 

Ateniefi vietarono alle donnei * a' fervi lo jtudio della me- 
dicina. 6. 


B. 


B A echio . Giacomo, e fue hdi.it. 

Bacco, e fue tmprefe a chi inveititi da'Greci.X 14 .come 
ritrovò il vino. \ 5 4 . come riparava a danni cagionati da 
quello. 1 j j .fu creduto lo fìejfo.che No?. 1 5 5. 

Bagni d'acqua fredda introdotti da Antonio Mufa. 3 04 . 
Bagnuolo . Giovanni medico , e matematico lodato. 77. 

mandò molto avanti la Chimica.77. 

Bartolt . Bufiate formò un nuovo fisìema di medicina. 8J. 
Bravo . Gafparre,e fue lodi. 67. 

Brejfani.Giufeppe , e fuo rapporto de' Lucci della nuova * 
Francia.!}}. 

Bruti come conofcono i medicamenti, ijo. 

C. 

C Adaveri come fi feppellivano dagli Egi\ìt e come da* 
gli Ebrei. f 1. 

Cadmo porto con molte dottrine le lettere nellaGrecia.\t,Q. 
Caldo perche cagione crefca maggiormente ne/T fiate-., 
ij 4. negli animali onde nafta.!} J. ««0 è negli animali* 
t}6. caldo innato che Ha. 1} 4. 

Campanella . Tvmafo autore d’un nuovo fifiema di razio- 
nai medicina. 40. 

C aitai Pettorale ritrovato da Bartolomeo d'Eu/lachio. 161. 

£ * <**' 
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Canio. co» e/fo fi poffon guarir le malata*. 150. 

Cardano lodato .7 5. taccia Galieno d'ignorante .75. biafima 
i parteggiami. 7 j. ebbe intmiw Giulio Ce/are della fca- 
la.76. 

Carmi ritrovatore di Strana guifa di tjiedicare.it. 

Carne di che fi componght.iy 1 . 

Caffi vane dicerie intorno ad tffa.\%. 

Cervello ne dagli antichi, ne da' moderni s'ì perfettamente 
la fua fabbrica ravvi fiat a. 1 1 8 . 

Cefalpini . Andrea t'oppofe a’fentimenti di Galieno. 7S. 
fu il ritrovatore dell' aggiramento del fangut.7%. 

Chilo onde fi generi.!.}’;, come fpargafi perla tarpo fecondo 
Eraclito. >00. 

Chimica mandata avanti da Gio'.da Bagnuolo, 77. nelPE- 
gitto anttthtjjima.m. 

Chitone creduto inventore della medicina delle piante. II. 
quali piante conobbe, is./ua virtù. 16J. affai perito in- 
Chirugta.\6\ 

Cibi come debbanfi dare agV infermi » e che ne'mali lunghi. 
» 3ì come a'veccht.i}}. come a coloro, che crefcono. 133. 
più abbondanti deonfi dare di verno , e di primave- 
ra z imperché meglio fi digeftifcano d'inverno , e di pri- 
mavera. 134. modo facile di cibare gl'infermi ufato da' 
medici napoletani. 85. cibi umidi fe giovino a’ febbrici- 
tanti.ijS.come digefticanfì fecondo Platonico. z6o. che-, 
ne dica Erafiftrato.zyl. 

C leeone,* fua virtù. 1 7 5 .che fia notevole. 177. 

Cinefi.chi fra di loro jia creduto inventar della medicina. 
1 31. loro libri tutti fatti bruciare da Cino.i 31. votavano 
medicine per eternar la vita. 133. anche alprejente,vi è 
chi crede d'aver tal medicina. 1 33. quali medicamenti 
abbino in ufo. 134. 135. molti feto li prima degli Europei 
eonobbero il giramento del J angue • 1 3 f .da quali infer- 
mità fi e j enfino col ber caldo , e col non cavarfi f angue 
1 3\ rig*rofe diete preferivano a' loro infermi invitati da. 
gli Egi^l nello afienerfi da'SalaJfi.17 4. 

Cinnamomo. vane dicerìe d' Anfiottle intorno al fuo racco- 
glimento. $9. 

C mungo. è favo loft ciò che di lui fi narra. 131. 

Circolazione del fangue ritrovata dagl'italiani. 37. que. 
fi ioni nate tra' medici per tal cagione. 38. ritrovata dal 

C*- 


i/éd’n/Googfe . 


TAVOLA. 

Ce f alpini. 78. argomenti dt'GaUniti contro he circola- 
zione.zi}. 

Clemente Aleffandrino vide gli argomenti filo de' libri di 
Mercurio. 139. 

Cleomporo fuo libro vanamente attribuito da Plinio a Pif 
tagora. 48. 

Clinia autore di flrana, e fuperfii^iofa fetta di medicina*', 
zo. valeafi delPaftrologiatCome t Romani degli auguri. Z o. 

. Colori loro diverfità onde proceda. 1 1 4. 

Controverse tra'medici fempremai in vigore. 14. qual fu la 
prim a controversa tra'medici , che fi vide firitta. 1 6 .loro 
frequentate rarità.onde awonghi.ii.io+.controver/ìe*. 
moltifiime tra'Galienifii intorno a varie cefi. 106. tra _ 
gl' Italiani medici. 2.4. tra'medici antichi accennate da*. 
lppocrate.16. 

Cornelio C elfi pone il modo di curar i febbricofì. 1 9 z. 

Corpi degli animali, perfettamente la lor fabbrica non fi 
ravvifa.i 17. 

Cotrone fi primi medici del Mondo. 16. 

Crifippo maefìro d'Brafiflrato vietò 1 falajfi.zyz. 

Criflet.non debbono fpeffo adoperarfite per qual cagione.l 49 

Cnflo empiamente Jchernito da Galieno ,z\. 

Cujaeio malamente ripone nel tefto di Ulpiano in luogo di 
pane il panico. 147 . 

Cuore varie opinioni intorno ad effo.z33 

Cura fimpatica delle ferite èfavolofa invenzione. 1 33 - 

D. 

D Am afe io , e fuo racconto di Giacomo > e iPAfclepio- 
doto. 141. 

Hieta.divijamenti cC ippocrate intorno ad efa.193. 
Digeritene fi fa più volentieri di verno 1 e di primavera *. 

z34.fi n * dà la ragione. 137. da che li facci.i 71. 

Diocletc fuofifiema.z34.fi avvide dell' incerte^ t a della*, 
medicina nel fuo libro della malattia tppocondrica.%33 . 
non filofofo bene de'mali ippocondriaci. 136. qualfuffe il 
— fu 0 modo di fi lo fo far per conghietture 157. quanto fife*. 

libero in efaminar l'altrui opinioni. 158. 

D ioni fio Bgeo difende cento tontrarie cpiniont in altrettan- 
ti capi partite.i zi . 

X)io fionda da alcun» è ripigliato deve ne' l merita » « com- 

merr. 
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menda to dove no' l vale, j 1 8 .(he crede del gengiovo. 51* 
del Malabatro. della fpiganardt. J },a tiri bui fce {alfa., 

virt ù a medicamenti, fj. 

I)i{Jenteria onde avvengbt.nl. 

Dittamo >e ftta virt ù.119. 


E. 

E Brei tome feppelUvano i cadaverici. 

Egit.) iubaljmmavano i cadaverici, lor medicina L. 
quanto (ia antica, i}6. fu ampliata da Oro.Mercurio « ed 
Efculapio.in . fuo eferciifo appo i Re ■> e 1 Sacerdoti.}, 
quando e perche fi refe ad altre perfone comune. 1 40. d/L. 
Éieceffo. e Fetofin congiunta all' aflrologia divinatoria 
140 perche non aggiunfe a più fublime fogno. 140. 
non fu ro^a. 145. quando cade dal fuo fplendorc 
14 6- ripreja da Gaiieno. 144. divennero difcepoli dtf 
Greci nella medicina. 141. coflumavano di feriva, 
re in colonne di marmi, 1}8. perche ordinajfero leggi 
intorno alla medicina. 140. moderni feiof chi nel medi- 
càre.e quali medicamenti abbino oggi inftfo.l^z. antichi 
quali medicamenti ufavano. 1 44. 174. antichi in te/i di 
molte fetenzie quanto jì avanz.aJfero, nell' Agronomia.. 
14 5. conobbero l'aggirarfi di Venere interno al fole. (4 
tome ftfervijfero della Sirmea.iny. di quali coft quella 
compone fero. 1^6. che cura ponejfero nell' inve/ligar 
cagioni delle malattìe, 145, imrodufferoil purgarfi per 
tre giorni in ciafcun mefite quando. 146. 
fllebboro predato da Ero file, e fua virtù, lót. 
limante CioiBattifla fuo fifiema di medicma.qo.ritrevò di- 
verfe foftanz.e in una tela 104. ' 

Empedocle coltivò l'empìrica medicina. 18. 

Empirica medicina da chi avejfe principio. i$. infegnavafic 
inCirene. 1 6J inceriate quali finn le fut fo ndamenta. izf. 
Epicuro lodato .44. 

Eraclide abbandonò la medicina ragionale 1 ed appigli offì 
all'empirica. irj. . 

Era/i firato , e fua fcuola non cavaron. mai fangue. 1 8- iR. 
quanta (lima fufje fiata la fua Jcuola.zèa ■ fu introdurr 
tore della vera arte ginnadica * e rifiorita no tornio^, 
xèfnonfegut la dottrina d'AnfioteUtètncht fuo nipote . 

iéf « 
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z6q.errò intorno a II' art e fitteti alla febtre.z66.ntl dirti 
thè la carne fuffe fangue rapprefo . 171. intorno alla na- 
tura della mojeta.z 71. qual f offe la Jua maniera di me- 
dicare. 171. fu fortunato nel medicare Antioco. zjx. vietò 
ifalajjì. zyz. fuot Jepuaci rimproverati da C alieno per 
effer troppo addetti al foatfiro.^i. quanto Catienu /; fuffe 
Jiudtato di abbaffar la fua gloria. 1.7 3. molto fu celebrato 
da Galitno per la contesa da lue avuta de'medic ame - 
ti. Z90 .quali furono tfuot /entimemi intorno et principi i 
delle cofe naturalt.z6q.non penetrò il vero ufo della re • 
fpiraz.iont.z67 conobbe i l fugo nutritivo. 167. 

Erba Te perche rechi poto giovamento a' no fin. 1 j q. 

Creole. quanti furono, e quali le loro operalfoni.169. 

Crodico fu il primo, che dajft regole alta meditino fondata 
fu l’efperien^a,e la ragione. 1 4 . congtunfe la mediana af- 
ta ginnaflica. \o,. commendato. li'A.dtf tfo.l 90. illufìro la 
materia de'pelft.x 14-Jua medicina, petfhe fu pregiata^, 
185./» malmenata da Platone.1h6.fue lodi, j 8 8 . a torto 
cenfurato intorno al modo del curar te febbri. 190, quali 
rimedi ei uro. ì 91. imitato da'medici moderni. 1 9 q. j epa- 
ri la filofofia delle cofe della medicina, t q. 

Erodoto. di che fecondo lui è compofia la Strmea, 14 6- fut 
favole. 48. 

Erofilo molto itttefo nella notomia.z6o.riprefo.z6o.compofe 
molti libri , e fpefe tutto il tempo della fua vita in far 
efperien'fe.zól .ritrovò le vene lattee. z6t. per far le no- 
tomie tagliava anche gli uomini vivi.zól. invefiigo la 
natura delV erbe, e quali n'ebbe in ifUma.z6z.jua dottri- 
na infegnavafi -a' tempi di Strabo ne in una fato la della - 
Vrigia.zèo. 

Cfchilo,e fuo racconto di Prometeo. 149. 

Cfculapio fu inventore della ragionai medicina. 14* ehi fi 
fuffe. 138» 164 . fu dtfcepolo di Gherone. 164. qual par- 
te della medicina trafcuràjfe. l6q. perche colla ferpe 
in mano, e col bajlone effigiato hevenghi. 167. rtj'pofla _ 
data nel fuo tempio. tóS-fue frodólentt maniere. 167. che 
fi face jfe a fuo onore in contracambio della ricuperata . _ 
fan ita.l69.fue dappocaggini, j 88. fua medicina fu èffai 
ro\ 7 fi. \6q.fe fiano vere ti tante pruove <n medicina, thè 
fe l'attribuìfcono.\66.fu adorato per Dio. 166. (t credette 
fhe aveffe rifnfcitati morti. 166. ajjaggiò fin le fecce de- 
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gl' in f e rmì. 166, perche è refi ragguardevole. 1 66. non fu 
falò cirufico. 164. quali divijàmenti avejje fatto intorno 
alla medicina. lói-fckernito da filemone. 16 %. 
tu rifont e trattò la medicina fep arata dalla filcfifia. jj. 
fu autore delle /enterite Gnidio. 191.perfez.teno il’.tbro 
delle medeftme. 194. fu medico razionale , eferi/fe 4, 
affai bene in medicina. 19}. in che venghi imitato da' 
medici moderni. 193. 

tuflaziofa inventore della ragionai medicina Podaltrio • 

14 .narra come medicava Melampo.161. 

F 

* v 

F Alloppio riprefo.iéo. 

febbre avvenuta al Sereniamo Cardinal Infante con 
tutti i falajft adoperati i'uceijc.1%9. non è altroché utl. * 
movimento inu/itato del {angue. i 66. modo dì curar le . _ 
febbri /ente.191. 

fecce perche di diverfi colori, di mal odore> e difcorreti.nj . 
fenici uomini dcti.J]imi,e lor medicina. 150. quanto vaghi 
d'invefitgar le cofe del mondo, \49.fpogltarono della rtz.- 
%e%Z a la greci a. \ ^o.inte/i della buona filofofia.x 50. 
ferite in qual modo fi curavano dagli antichi Greci. I 7 6. 
ed in qual fi lavavano. 177. in qual modo oggi fi lava * 
«0.178. 

fernelìo lodato. 69. 
ferrilli . Paolo Umilio fue lodi.SJ* 
ferro.ruggine di effote Juavirtù 161. 
ftlofofia da chi li fu tmpoflo il nome. $4, 
filojofo non dee ejfer addetto all' altrui autorità. 4 J. per 
quali ragioni. 4q . alla fola verità deve aver mira. 58. 
filojofi moderni lodati 6o- rifpofìa ridicola d’un Pilo fifa 
penpatetico.6 1 .Pilojofi perché pofer mano alla medicina. 

14 .furono autori della razionai medicina. 1 4. 
flemma perche l'inverno abbondi più negli animali, ilo. 
fortunato. Girolamo benché verfattjjimo nel? opere di Ga- 
llinole dlppocratt fpeffo però da' loro J entimemi s'appar. 
tava.Si. 

f rara/toro . Girolamo fi diparte da' fornimenti di Gatte* 
no.77. 

f rance fi abbandonaron la dottrina di Gattino. 68 . fono li» 
itti nel filosofare. q 1. " . Tre- 
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F rtnefia come faccifi per A/clepiade. 100, 


A. 


G. 


G Alienifti t*cciati ne' co fiumi. 7 6 .pertinaci,* dm de tal 
loro pertinacia nafca.6%(ogliono talvolta dipartir fi 
dall' orme di C alieno nel medicare. 64. fempre fra di lare 
in controverfia,e quali fiano le più frequenti. 105. 1 06. 
nonpoffono appaciarfi,e perche. 1 08. loro contraili interne 
alle caufe della febbre malignale cura di ejfa. 107. 

G alieno fìravolfe i (intimanti degli antichi. 4. aggina* 
[e alla medicina altra fetente, e quali f alighe duri. » f * 
rimprovera i fognaci d'Era/iflrato.^. taccia lppocratc -, 
e altri medici. xx.fua maladiceza.xx,x}.telfe a Die f on- 
nipotenza.xx.fparla empiamente di Cnflo, t diMosè.xj. 
vieti cenfurate da Avicenna, e da A vermi. 16. e eia altri 
xq.fi no a 34, tacciate di molti vizi, e d'ignoranza. lo, 
anche da'fuoi feguaci.67. erro ri del medefimo.l ■ (ne di- 
cerie i ritorno al cinnamomo. 49. jo.è bafievele ad ofeurar 
la gloria degli antichi fi lo fo fi, 5 ft.confejfa d'efferfi ingan- 
nato in giudicar d'un (uo male. 6^. 

G alieno. la di lui dottrina fu abbandonata dall' accademie 
Spagnuole 6ì.da'Francefi,t loro (cuoio. 69 . da'Tedefchi. 
71. dagli Ollandefì. jx. dagl'lnghilefi .7 dagl'italiani. 
H.da' napoletani. 8 1 . tacciato d’avarizia ,e d' ambizione 
76.fi diè vanto di poter difendere , ciafcuna fetta di me • 
di fina, che era al fuo tempo. 1 1 £, non comprefe i (enti- 
menti d' lppocrate .117 .molto infelicemente fpiega , e di- 
fende l'afonfmi del medefìmo. 1x7 .fi efamtn.xno talifue 
difefe. xxS. non fu tanto quanto fi crede amico ddfalofjt. 
xió-fua ridevo! prUova per la virtù atlrattiva.x99.Jua 
ignoranza. jo6. fuoi principi inefficaci a (piegar molte-, 
tefe in medicina. ìoS. come dalui fpìeghinft l'operaci oni 
che fi fanno dalle parti degli animali. I09. 

O alieno, la di lui medicina non deve chiamar fi arte , e per. 
che. ì i i.biafima alcuni medici, perche volean invtftigar 
le. cofe con ragionigli. di quante tacce pojfa accagionar - 
fi. 1 1 J.di quali cofe non feppe.ì 1 4. dove fondò tutte /•“=- 
(peranze per le cure che far dovedljìfl pareggia l'o {li- 
neatone de’parteggianti alla cofianga de’Criiliani. »£. 
da il vino a’ febbricitanti.^^, favoleggia de' giorni criti- 
ci A. 
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et. Jì 4. noi aprì cadaveri. J14 / ciocco nel filefofare. } I }. 
deri/o degli Arabi.if.ió.percht lodi Ippocrate. xiz. im. 
pugnato. 307 fino a } 1 6. s' appiglii ad un fogno.} li. 

Galileo fua lode, fS.fuo racconto.61. 

Generazione, e corruzione delle cofe come fi facci per forni- 
mento d' Ippocrate. 199. fe fi facci da un fol principio >£_ 
•varie opposizioni d’Jppocrate intorno acii.t II. 

Gengiovo molte notizie intorno ad effo. fi. 

Giacomo medico cT Aleffandrta, e fuoi fatti egregi. 14Ì. 

Ginnafio avuto in pregio.! 9 1 . celebrato da Piatone. 188. 

Ciubertì. Lorenzo, e fua libertà nel filo fo fare. 70. 

Giuliane, e fuoi libri contro Ippocrate.lt }. 

Greci non iflabilirono leggi alla medicina. •; furon licenzio' 
fi in mef colar favole nelle fi0rie.if7.lor medicina. 1 fé. 
in qual modo curavano le ferite. 176. difetti de' 
medici Greci.} 1 7. non apprefero dagli Egizi il trar fan • 
gue.174.non fi dieron cura d'aprir cadaveri.} 18 .fempre 
in conir aflo tra di loro.} 1 9. 

Grecia non depredata tutta da'Barbari. 184. 


I Mmperio Romano infieme eoi vero modo difilofofare an- 
dò aU'tngtù.t} . 

Incenf 0 come fi raccolga per fentimento d' alcuni. 48. 
lnfer9ni,come,e da chi nell’India, nell' Ajftria, e nelle Spa. 
gne fi curavano anticamente. }. a chi prima nell" Egitto 
era conceffo medicarli.}. proibiti dal bere il vino per leg- 
ge di Seleuco feng* la licenga dal medico. 6. come deb- 
tanfi cibare ne'mali lunghi. i}t. infermi napoletani ci- 
tali contee i divìfi degli antichi. 84. 

Inghilefi fi dipartono dall'orme di Galìeno. 7}. fono Uberi 
nel filefofare, e più addetti agli Arabi autori , che a'Gre - 

ti. 7}. 

Ingraffia . Filippo fu il prime a rawifar le vefcichette _ 

f emina li. % I . 

Ipocondriaci qualfia lacagion del lor male. tff. perche il 
cibo ne' loro flomacbi indigeno rimanendo non n’efca nel 
tempo ufato.tf 7, 

Ippocrate, e contradittori dell’ opere fue.l7.fuei diverfi afo, 
rifinì intorno alle purgagioni . 91. filloma da effe rappor- 
tato 


* 
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tate nel litro della vecchia medicina. 178. imperfezioni 
delle fue opere \94.fiue vane ledi. 19 j. avuto in poco 
fregio da' più faggine qual fi fu/fe in medicina.igi. fuoi 
var) fiUemi.1g6.poco fi avanzò in filofofia. 197. fuoi di' 
vifamenti intorno alla Dieta. 197. intorno alla genera * 
Zio net e corruTfon delle cofe. 199. futi errori intorno a. 
ciò. 108 .tutto nelle fut opere fu malamente traforino da- 
gli antichi. 200. di che per luifia tompoUa l'anima del f 
uomo.xoi.vuole che la caufa di tutti malt fia una. 102. 
tome per lui fi viZj Ufangue,e fi facci la febbre.* o J. 
Jppocrate.chefi contenga nelfuo libro della natura umana 
205. nbngiunfe a provar fefiftenza de' premi quattro cor- 
pijnè de'quattro umori t ove la fua medicina {'appoggiala 
m.fuo errore intorno alla cagione delle malattie. 119. 
che l'cpcrtìche van fono il fut nome fi ano d'altri autori, 
tu. erra in dire > che fi pojfia votare fino allo sfinimento. 
*40 .non fu intefo delle parti del corpo umanoyt del modo 
tome operino.146.varj Juoi errori intorno a ciò .147. non 
ebbe contezza de'fpecifici > e perciò fi valfe temeraria - 
mente delle cantarelle. iq^.acquiflò btafimo nella medi, 
tìna. 150. 

Jfptcrate perche fu creduto Empirico. 196. non liberò leu. 
Grecia dalla peUilenza. 1 j 1 . biafimato per gl i afori fini. 
ti}.che abbia voluto intendere dell’acqua. 201. da un. 
fejjimo configlio al medico. 149. difefo dal Marciano .3$-. 
0mpugnat0.1oi.111.z13.tn.114.117.iSi 13 4. 247. lo- 
da r orbata. 8 q.è riprefo da quei del Óinnafio. 191 .[enfia- 
to malamente delf tficurità de’ fuoi aforifimi. 1 2 5. fi portò 
• bene in preficrivendo la Dieta. 146. 

Italiani ritrovatori della circolazione del' [angue. 37 . ab - 
bando nano forme di Galieno,74. 

L. 

L ettini poco Uudiopo fiero nella medicina. 14. 

Lattughe come fi conservavano da' Kom ani per aver - 
.le fuor di tempo. JOf. 

2 .audano .[alfe opinioni intorno al fino naficimtnto.4%. 
Legge Aqutlia per chi fu fatta. lo. 

Libri de'Greci diUrutti da' Barbarici qual vaglia fi fuf- 
fero. 1841 
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Lieo e/aminò gli aforifmi d’Ippocrate.xi}. 

Lorenzo . Andrea btntht feguace di Gallino fu libero nel 
filofofare. 71. 

Luciano /iberna intorno alla barba d' Bfculapio.167. 
Lucumon muojono te rina/cono in ciafcun'anno per rapporto 
di Sigismondo Libero. 137. 


M. 


M Acaone forno fo medico , e modo che tenta in turar le 
ferite. 1 7 5 .riprefo. 171.177. 

Malabatro molte notizie intorno ad effo.qt. 

Malattie ler principio , ed atcrefcimento quando fio fecon- 
do G alieno. 93. han dal nafcimenta determinato il fine, 
py.a duo generi fi rifiringono fecondo i Metodici. 1x7. di 
effe non fi poffono faptr le caufe.i 19.fi guarifcona co l can- 
to, e come.z50.da una fola caufa tutte provengono fecon- 
do Ippocrate. xox. qual fin di loro la vera cagione. 104. 
2 10.1x4. da' fogni fi poffono giudicare fecondo Ippocrate. 
242. donde per lui nafcano. 11}. non mai fon rifiate pe' 
falafft. 1 1 9. poffono guarirfi da una fubitanea pajfione.ipo 
Malpighi . Lorenzo lodato. 37. 

Marcello in che manierate dove mori }of. 

Marziano . Profpero taccia Galieno. }$. 

Maffaria . Aleff andrò credendo fi rimproverare il Per nelio 
quello ne loda. 6i. fi diparte da' (tntimenti di Galit- 
no. 80. 

Mattioli. Andrea fi avvide degli errori di Galieno.79. 
Medicamenti ufitati in Hapoli , e lor campo ft {ioni da chi 
per lo più Han fiate tratte. 33 .non conofciutt ne da Ippo- 
crate, ne da Galieno. 88 . purganti . quando fi debbano 
tifar, e fecondo Ippocrate , e quando fecondo Galieno. 89. 
9}. non debbo no ufarfi , dove fon le materie turgide. 9 r. 
e nelCacute malattie. 91. come fi fian ritrovati dagli an- 
tichi. 129. come fi ritrovino dagli animali. 1 19 -dal cafo >0 
da bruti animai, manifeflati.i 1.119. ritrovati colla ra- 
gione. 13 1. nuovi tratti dagli Arabi. l}. 

Medici poco accorti puniti per la legge Aquilia.y .quali me- 
dici tal legge comprendeva, io. fe li permette l' uccider- 
le genti a man falva. 5. non può imporfi alli medefimi 
pena per lo peggioramento dell' infermo. 3 .9. in molto nu- 
mero 
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mero acero fiuti nell'Egitto^ divenuti tgnoranti.i.iHo'. 
queli leggi erano tenuti ivi ed offervore.H.lHO.fen^a la 
di lere licenza aou fi fernet tee il vino agl’ infermi per 
legge di Se leu ce. 6. quel pene li fu impelle da’ Greci ne * 
loro linifici .q. più di tutti deene efjer liberi nel file fo fere, 
61 Jempre in contrafio, e pertbe.10n.109.che tefe li bafii 
di fapere fecondo lppocrate. 1 81. antichi fi dieron cure* 
del regolamento del vitto. ! 89. moderni loro ritrovati 
quanto fieno utili. 58- perche abbiano ritenuto il modo 
di medicare antico. lol. 

Medici Spagnuoli lodati per le libertà del filofafart. 6q. 
tracefi. 6S.Tedefchi.y 1 .Olandefi.7 xlnghilefi.j 1 , Italiani. 
7H.Kapoletani.Hl. Napoletani quanto fiano differenti de 
lppocrate, c Gallono nel cibare gli ammalati .Inanella ci - 
ragia. 8 6 . nell' ufo, e qualità de'meditamtnti.iH. 97.0 nel 
turare gt infermi, e purgare.90. 96. loo. Napoletani per- 
che non feguonogh antichi.lol. 

Medicina che cofa fio. t 1 f . quando è giovevole quado è dan • 
nofa.i.dagli Ateniefi fe ne proibì lo ftudio olii fervi, ed 
alle donne. 6. medicina delie piante , e fuoi inventori. 1 1 . 

I zjtntichi quali medicine ufavano .li. chi fi fufie l’inven 
toro della tallonale medicina. iH-fu feparata dalla fi lo- 
ffi a, t qual danno perciò n’avvenne I j. empirica da chi 
ebbe principio. li. come riforfè in Italia. 17 - tontroverfie 
tra medici Italiani. 17, da chi prima fu efercitata nelC 
AJfiria, nelle Spagne, neirEgitto.3.1 $6 Jnvtntore di offa, 
lo. fenolo celebri di medicina.16 • 

Medicina in che fi rtlhinga.H J .incerta, e perche. I09. li 6. 
in che dalla fi lofofi a differifehi. 1 16. fognali di offa affai 
fallaci, uff.Dionifio Egeo difende cento opinioni con- 
trarie in medicina. 1 z \. incerta nell ’ operare. 114. non fi 
rende certa per la fperitn^a. 1 xy . in qual riputazione^, 
fufie nell'Egitto, ino. medicine vomitive non debbono 
fpeffo adoperarfi. 149. quali coft devrebber efftr certe in 
medicina.i 16. fin dal fuo nafimento atcompagnoffi coW 
arte delf indovinare. 1 h 9- qual fia la parte a l fico mefite* 
più ne t e/faria. 1 lo.dt'Galieniil, Empirica. 3 lo. v, anche- 
vai «J07 .porche foggi ac eia a tante contefo.ioS. degli A- 
rabi rlprefa.ì 19.510» fra i limiti di pochi (fimo piante in 
prima rìlirttt a.t%. 

MtUmpo introduce r ufi de' minorali in meditina.i t,qu*U 

ar- 
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artifici avejfe ufatiiefue cure maravigliofe.l6t.h6l,' ti 
diè vanti d’ejfer interpetre de'fegni.163. 

Mebjfo non determinò il principio delle cofe naturali,! 08. 
Menecrate fuperbo,e fuvi mfegnamenti.z63. 

Mercurio chi ti fuf e .137 feriffe molti libri della notomia, 
editi medicina, 1 38 introduffe i geroglifici nell'EgittOiZa 
lofcrivere nelle colonne di marmo. 1 3 8 faci libri in quan. 
ta venerazione fu/fero nelV Egitto. 139. perche vien effi- 
giato colla faccia di eane.13d.fue opere in quanti libri fi 
eonteneano,i$q, ") 

Metodici a due generi tutti mali refìringono. nj. {'appi- 
gliano all' ejperienza. 118, 

Mirra come fi raccolga per fentìmento d' alcuni. 43 . 

Afa feto perche in effe muoiano gli anìmali.iyo. 

Mondo divifamenti degli antichi intorno ad effo impugr.tr- 
ti.ldo, 

Mufa . Antonio prevalfe a tutti medici dell'età fua. Jo!. 
lodato da Ve1gilio.303.fi valfe della carne delle vipere. 
3oq.in quai onori montò. Joy. come adoperava i bagni. 
3 04. 


N 

N Apoletani liberi nel filo fiorar e . 3 \ fi appartarono da. 
gli antichi. 3 !. 

Natura . intorno alti futi arcani non fi può affermar cofa 
con certezza. 11 3. 

Nepente degli Egiz),efuoi effetti maraviglttfi. 1 43. ' 

Nervi donde procedano. 6 1. ’ 

Noci, lor fugo qual virtù s'abbia. 191. 

Notomia infiorata dal Vejfalio.33. 

o. , 

O Llandefi volentieri fi partono dall’ orme di Calie- 
no. 71. 

Omero fa gran conto della mediciaa ^ii.143, è vero ciò. 
thè narra della medicina Creta. 177. perche non faccia^ 
menzione di Palamede. 173. 

Opere dt G alieno piene di ciance.3 r J. 

Orfeo (hififujfi t,e quai libri topeneffe. lìtiche due fuffer gli 

9a 
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Orfei. i 3i.perchefinfe la neceff.tà del fate, i fi. tefiimo- 
nian^e interne ad effe fai fe.i 3 1. 

Orina non fi fepara tutta dal [angue. 133. 


P. 

P Alamedey e fua dottrina. 173. che ope rafie in medici- 
na. 174. 

l'arac elfo ri novi l'ufo dell'antico file fof are, e fua dottrina. 

34.no» badava alla Dieta. 176. 

Patroclo famofo medico celebrato da Omero. 174. 

Pe lope.che millantaffe.3 1 9. 

Penperùe loro varietà tome ft generino, iff. 

Peone chifffuffe.13g.ft fu/e lo fleffo che Apollo.! 38. 
Peonia^* fua 'virtù. 158. 

Pertinacia d un Galienifìa, che volle opporli a quel tanto, 
thevedea.63. 

Petrona.e fuo Urano modo di medicare .191. 

Piante come fi nutrifcono.n 6. 

Pittagora fu il primo , che imponeffe il nome alla filofofia. 
44. lodato. 99. 

Pittori celebri 46. , \ 

Platone difpregia Eradico. 187 .commenda la mufìca , e la~. 
fcolaflica. 1 &H. motteggi «Ero etica. 1 %6 .difettata come da n- 
nofa la medicina del medejimo. 187. fuo errore intorno 
al regolamento del vitto degli amichi mediti. 189. 
Plauto, e fuo racconto. 167 .171. 

Plimo,e fue buggte.4g.34.non efpreffe bene un luogo di Teo • 
f rafia. 49. 

Plutonico, e fuoi infegnamenti.i 39. 

Pedalino famofo medico celebrato da Omero' , e qual modo 
tenne in curar le ferite,! J4. 

Popoli della Coccintina, e .del Giappone non ufano Salai ■ 
fi ' * 74 . 

Praffagora,t fuo fifiema.-1.3g, 4 torto biaffmato da G alieno . 
1 3 9 fuo errore intorno alC arterie .1 39. Ileo medicato dcL. 
lui con modo ftrano,t crudele. 139. 

Prefetto del G innaffio qual fi foffe.e di quant'onort.191. 
Principii delle cofe naturali varie opinioni de' G alieni Sii 
intorno ad ejfi.103. 

Prometeo chi fi fu ffe. 149. 


Prot- 
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Trott agora,» fuo divi f». I z I . 

Turgagtoni vengono protètte in certi tempi dell' unno deu 
* lppocrate,» Galieno. 89. in quali malattie ordinano do- 
verjì ufare. 90. ne' mah acuti quando finn da tifare fe- 
condo lppocrate, gì. e quando fecondo Galieno.gi. e che. 
nello /«bui del male.g^ t he quando le materie fian crude. 
95. quando fi vietino da lppocrate, e Calie no. 98. e che— 
nelle febbri confluffi,e /mcopali. 100. 

Targanti come operino. 117. quando da adoperar fiano fé - 
condo lppocrate, e G alieno. 8 9. fino a 97. poco ufati da* 
Viocle.iii. 

Qu 

Q Verte» ane con tutti Chimici tondi io dalla fenolo di 
Parlgi.68. 

R. 

• f*| Agioni intorno alle eofe naturali toltene alcune poche 
Jy fono per la più parte probabili. no. ragioni perche*, 
non fi debba trar [angut. 17 o, fine a 181. ragione ridicola U 
di Gaheno contro Afclepiade. 199. 

Pag ufi. Diego fu fol cojlante de'Hapoletani in feguir Calie • 

* no. 8}. 

Teinefi». Tomafo riprefo. 17}. 

Penato delle Càrie erra.l l 8 .* 3 f. 

Pefp, ragione perche fia neceffaria agli animali . 168 .per* 
che non fia neceffaria a'pefci 168. e quando , ed a cht ba- 
ili Infoia trafpiraz.ione.16g. 

Po deri co. Stefano > ojuo fiftema contrario al fuo maeflro 
G alieno £7 . 

Ternani traforarono la medicina. IS. 

Rovo. fugo di offa di qual virtù fia,xgt. 

s. 

S Almafio riprefo. 48. 

Sambuco. D. Olivate fuo fiftema. J8. 

Sangue fe da ejfo altroché fangue t' ingeneri. ZÌO. in offa 
nonfonolì quattro umori riferiti per Ippotrate.iiS . fi- 

ftan. 
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flange, thè in effo fi affermano. *19. fua parte fpiritofa, 
fra quali fidanze fia fiata polla per Ippocrat e. zzo. per- 
the caldo mantengafi nelle vent,e nell' arterie .tjj. en, 
de fi generi.! I j.di continuo fi confuma , efe n’ingenera ^ 
del nuovo. z}6. perche l'efiate la di lui formentafione-, 
fia maggiore nelle a nfiere.iS6.in quanti modi pojfa ejfer 
notevole agli animali .17 6. quanto poffa avanfarfi. zy6. 
fi pojfa avanzarfi in eccejjtvo modo. 277. rimedj per la _ 
cura de ir abbondanza delfangue.zyy. 

Sangue non può tanto rarefarfi ne‘vafi,che a bèta a nuocer - 
li. z7i.fi debba cavarti quando è rarefatto, 0 altronde-, 
il vifto gli fi comunichi. 279. e che quando fia abbonde- 
vole, e vtfjofi.zio.fofìanze che n’efcono aliar thè fi trae 
Z7 7. nel trarfi fempre il più puro è più facile ad ufcire. 
»8o .non fi può emendare con trarlo dalle vene, zy ^.per- 
che fi mantenga continuamente caldo. z%6. perche non fi 
dee trarre ne/l'infiammagloni.zSz.e che debba farji fir- 
mandoci in qualche parte filida del corpo. ziz. non fi dee 
trarre a' fanciulli prima del I4.«n«ff.86. 

Santacroce. Andrea abbandona il fuo matflro G alieno. 67 . 

Santorio Santoripofi ne’fuoi ferini dottrina del Galileo , e 
del Sarpi.79. 

Scala ■ Giulio Cefare lodato.76. 

Sctambre,e fua dififa per Ippocr ate.ni.impugnato.145 . 

Sciti lor medicina, e da cui ebber l'origine. 149. 

Scuole di medicina anttchijfime in Cirene, e Cotrone. 1 6. 

Segnia difpreggiata anche da'Galienifìi contro il fentimen. 
io del loro maefìro. 66. non deve praticarfi con fanciulli 
prima del 14 .anno fecondo Galieno.i6.ed io quali cafi, e 
con chi praticar fi debba fecondo lo fteffo G alieno. 87. 
quando incominciò ad introdurfi nella Grecia , e perche < 
zy ì. perche fia nocevcle.zy quando il medico pojjiufar- 
la.zii.fi debba ufarfi [cornato, 0 crefciuto il movimento 
del [angue. 282. fefuffe ufata da' medici prima d'ippo- 
€ rate . 2,84. fi da lppocrate nelle febbri. 284. fi in u/ar 
quella debbafi aver mira al temperamento delC aria.’ii. 
e quali circofianzefi richieggano per ventrfi alC ufo di 
ejfa fecondo Galieno. 188. 

Semplici de’ quali non ebber contezza gli antichi. 54. vane 
dicerie intorno al nafeimento di alcuni di tffi. 48 .fino 
aqi. 
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S;nfi non ingannano no fé, no altri. 1 1 1 . pojfono tffer (agio- 
ut d’errore. 1 1 1. 

Sentente Gnidio. 16. a torto da Jppocrate d [pregiate. J91, 

Sei api (hi fifuffe. l}6. 

Savio fcufa freddamente Virgilio. 1^7 . 

Setta fpirituale.e fuo autore 1 8 .ptrche [pirituale tal fetta 
chiamata/i fuffe.z9i.illuflrata.194. de’metodiei abbat- 
tutale ri fiorata. l$.a due foli generi tutti mah riftrignt. 

1 17 . empirica perthe fondata full’efperitnTfa fempre fai, 
late.i zq di Grifi ppo lodata nel medicare. 171. *7 ideila 
razionai medicina chi ntfia l’autore. iz8. fetta più illu- 
ftre in medicina fi a l’anticbe fcuolt qualfia 164. 

Siitela riprende il modo di medicare de’ Hapolet ani. So* 

8 4* 

Severino. Mare' Aurelio load’o.% Jet, 

Silfio chefia.171. 

Striano erra intorno a ciò che dice di Pittagora.i fi. 

Sirmea quand’incominciò nell'Egitto , di quali cofe fi com - 
ponea-e fuoi effetti. 1 4 6. perche da'Greci fu chiamata* 
[ito. 147 .ve lavavanoi cada veri. 147. 

Si fieni a della vecchia medicina riferito da Ippocrate. 178. 
fuoi autori. l79.abéracctato da’ moderni. 181 . (ìflemadt 
Erodico. 1 8 ó.d'Eurifo me. 1 9} .d’ippecrate. 1 94. 1 96. d’A- 
fclepiade. 196. d' Ateneo. Z9ì.dt Vìccle. if4 di Praffago- 
ra.zq8.del Mufa. 301. di Galteno. 306. d'Erafi firato. z6l- 
d'Ercfilo.zèo.di Menecrate.z63.di Plifi0nic0.zi9.di Pt- 
trona.191. del Campanella. del Paracelfo. 34. 17 6. 
dell'Elmonte 40 .di D. Oliva Sambuco.38.degU Empirici, 
l z %. de’ metodici. 1 Z7. del Villis. 40 .del Silvio.40. 

Soienandri. Ri ni eri abbandonati fuo maefiro G alieno. 71, 

Sonno di quanto giovamento fia agli ammalati. 14 3. tori* 
quali argomenti poffa apportar fi agl’ infermi. 144. da' fo- 
gni buoni, 0 cattivi può arguirfi l'evento delle malattie 
fecondo Jppocrate.za». 

Sfagnuoli Galienifli,che abbandonare n G alieno. 6 f. 

Sperici! za [e prevaler debba alla ragione . Il J. nella medi-J 
citta fallate. i%6. 

Spero n Speroni, e fuo avvi/o. 187. 

Spiga nardi che fia. f J. ' 
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T. 

T A'.chenie perche dìe* off or Ipbocrate Ch la, * -, 

tenuti de'Erancefibì nelfignTro, 
Temtfone ritrovò la metodica. i 9 . * * 7i ‘ 

Temperamenti quanti fieno,» lor differendo <. 
Teofrafiote fio rapporto .48. y 1. j y. ' 

Teologi fra di l, ro contrari ove ragion lo vuole.6x ' 
Tertulliano riprende i fi lo fi fi. m. 

TeJJalo medico di Nerone ri doratore della 

V. 

l u *" da fi* n & giovamento. xi j; 

■ \ j<>nc d upton può avvenire quando t * alitai 

v«*iu n ZVT r a ! tra caitont •' ”***<"-* 

tc 148. ^ maUmen “ tr anelata un luogo d' Erodo - 

fi "™ et 

y fochi come cibar fi debbano. xq j. 

I eleni generanfi negli animali, 9 . veleno della Vipera ini 
che confina xx 9 .come fi guarifia.x8t. * ^ 

Venta , r fio pregio 6o . fi U deve attenderli nel filoi 
fifire,enon l'autorità degli antichi.-# per difefi del i 

cheTadTrr mnthtÌ V °“° r ' d ' S Ch.efi.6x. Zi 

ir r L d, ffi e,lt tl rinvenirla. u 0 . ” ' 

Vtj ltòi iO”*?? dtlU ”°‘°"ia.3 f .ingiuriato dal Silvio 

ZleZl&bkl T 11 ?' v Ì' n P r ‘i6i‘° da'medici Na- 
£ Siene. 1$"***» ne pratiche 

Ytmtivi non dtone fp,ff 0 ufirfi.i 4? . 
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y»M> nafte nudo d’ogni tonietCfa delle tofe. no. 

Varie opinioni de'G alieni fìi*intorno al'jMo temperamento* j 
e qualità.ioì.the tofa ei fia.106.i0S di thejia compofio. i 

zio.M I .per thè al tutti portarono opinione ejfer ei tempo. I 

fio di flemmoni 19. ' r 

Vojfio erra. 1 5 sdite thè la fatua ridata ad Antonio Mu - 
fa era di bronfo.q of. 

Voffo giovane -vuole thè i Cinefi avtjfere tonoftiuto il mo - 
to del f angue. il% . 

Z. 

Z Amalfi de fa If ameni e treduto fermate dif cepole di Vit- 
tagora.i si.fuoi di-vifamenti intorno alla medicina. 

1 5 i.usò frodile fu adorato per Dio.i 13 - ! 

%ito detta la Sirmea da' Greti. 1 47 Ai thè compoflo.116.er- 
rore delGujacio intorno ad ejfo. 147. non è comprefo pro- 
priamente fono il nome del vino fecondo Vlpiano.iqj. 

* Zucchero ufo di effe introdotto dagli Arabi * e qual danno 5 
fagiani, jìo. j 
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